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DEL  SAGOU, 


OSSIA 


PALMA  DA  FARINA. 


On  è  gran  tempo  che  A  è  introdotta  nel  commerci» 
una  folìanza  farincfa  di  molto  vantaggio  e  pel  nu¬ 
trimento,  e  per  la  medicina,  la  quale  quantunque 
fi  pofla  raccogliere  da  diverfe  altre  piante  ,  e  An¬ 


golarmente  dalia  maggior  parte  delle  palme  ,  A  cava  per6  in 
maggior  copia  ed  in  bontà  maggiore  dalla  palma  che  qui  A  de- 
fcrive  e  che  dà  il  nome  alla  medeAma  foftanza  (i).  Quindi  frallc 
tre  claffi  principali ,  nelle  quali  il  dotto  Rumfio  divide  1’  intiera 
famiglia  delle  palme  ,  viene  queAa  da  lui  fegnatamente  notata 
fotto  il  nome  di  Palma  da  farina  (2),  a  differenza  delle  altre 
due,  che  fono  quella  da  vino,  e  quella  da  noce,  appunto  perchè 
la  primaria  lua  produzione  A  è  la  farina .  Ed  è  veramente  tale 
il  valor  di  quefta  pianta,  che  fe  A  eccettua  il  Rima  ofAa  l’albero 
di  pane  di  cui  A  è  già  parlato ,  non  ve  n’  è  forfè  altra  al  mondo 
che  fomminiftri  come  quella  un  cibo  sì  copiofo,  sì  falutare,  e 
inAem  con  sì  poca  fatica  :  onde  a  ragione  la  chiama  il  Sig.  Son- 
nerat  {f)  un  dono  della  natura  tutto  fatto  per  gente  che  non  è 
atta  al  lavoro. * (*) 


(i)  E'  qui  da  correggere  un  errore  fenfibile  ,  nel  quale  fìamo  noi  incorifi 
nel  Tomo  11.  di  queft’ Opera ,  dietro  alTefempio  di  altri  Autori,  e  fpecial- 
mente  del  Cav.  Lìnnto  ,  il  quale  fembra  aver  confufa  la  vera  Palma  fagut- 
fera  ,  con  quella  cbc  è  da  lui  chiamata  Cycas  circinalh  ;  quantunque  proba¬ 
bilmente  anche  da  quell’ ultima  fi  poffa  ottenere  una  fimile  farina. 

(*)  /f»  Palma  farinaria  .  Her.  Amh.  Voi.  I.  pag.  72, 

(j  Poyage  à  la  nouv.  Cutnie  pag.  188. 
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Nafce  il  Sagou  fcnza  la  menoma  coltura,  e  fi  moltiplica  da 
fc  medefimo  o  coi  femi ,  o  colle  radici,  le  quali  ferpeggiando 
per  ogni  dove,  vanno  a  produrre  nuove  pianticelle,  e  tal  volta 
in  tanta  diOanza  ,  che  dal  fondo  di  un  padrone  fe  ne  pafTano  a 
quello  di  un  altro;  il  che  cagiona  fovente  delle  contefe  fra  gli 
abitanti,  forfè  non  ben  perfuafi  ,che  il  pofTeffure  di  un  terreno  lo 
diviene  altresì  della  pianta  che  vi  crefee  .  Prima  che  il  tronco 
arrivi  all’  altezza  fua  ordinaria  ,  fi  .trova  intorno  alle  fue  radici 
fornito  di  varie  ramificazioni  fpinofe  ,  che  impedifeono  lo.acco- 
fiarvifi  ,  e  rendono  affai  difficile  e  pericolofo  il  paffaggio  tra'Ie 
felve  che  ne  abbondano  :  ecco  una  provida  difpofizione  della  na¬ 
tura  ,  che  in  quello  .modo  .difende  a  meraviglia  quelle  tenere 
piante  dal  guaflo  dei  cignali  che  fi  porterebbero  altronde  a  divo¬ 
rarne  il  midollo.  L’invoglio,  o  a  meglio  dire  la  fpata ^  da  cui 
efeon  le  frondi  è  lunga  da  dodici  lino  a  quindici  piedi  ,  e  groffa 
quanto  il  braccio  ;  fe  ne  pu^  recidere  però  ^per  Ja  mifura  di  tre 
buoni  palmi,  per  tefferne  yellimenta,  fenza  apportare  il  menomo 
danno  alla  vegetazione  della  pianta  .  La  follanza  .eUcrlore  del 
.tronco  è  una  bianca  corteccia  legnofa ,  groffa  circa  un  pollice,  e 
cuopre  ,una  moltitudine  di  groffe  fila  allungate,  che  intrecciandoli 
infieme  ravvolgono,  come  il  Tambuco,  il  midollo  fuddetro  ,  che 
è  un  ammaffo  di  farina  gommofa  ;  e  quello  è  ciò  che  ticn  le  veci 
di  rifo  o  d’  altro  grano  di  cui  ne  mancano  gli  Indiani  . 

Se  ne  reHa  quella  palma  nel  fuo  fiato  di  giovinezza  per 
lungo  tempo,  a  gnifa  di  un  arbofcello,  che  ha  però  1’  apparenza 
infieme  d’ una  groffa  pianta,  .effendo  compofia  di  var)  fufii  verdi 
dell’altezza  di  venti  piedi,  nella  parte  efierlorc  rotondi  e  lifci, 
nell’  interna  Incavati  a  foggia  di  canale  ,  e  nella  inferlor  parte 
armati  da  gruppi  .di  acuti  e  lunghi  fpini .  Dalla  metà  in  fu  li 
fufii  medefimi  fono  guerniti  di  foglie  limili  a  quelle  dei  cocco , 
più  larghe  però,  più  lunghe,  più  fottili,  e  rivolte  collantemente 
all’ insù  ,  dove  che  nel  cocco  fe  ne  refiano  piegate  veifo  terra: 
il  che  le  fa  difiinguere  anche  in  lontananza  .  Giù  abbaffo  fi  v« 
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fermando  il  tronco,  il  quale  ottiene  fui  bel  principio  1’  ifiefla  grof- 
fezza  a  un  di  preflo  ,  a  cui  dee  la  pianta  in  feguito  arrivare  : 
quello  finalmente  fi  erge  con  preftezza  ,  fi  fpoglia  de’  primi  fuoi 
furti,  ne  caccia  dei  nuovi,  ed  allorché  fia  giunto  all’altezza  di 
due  uomini,  dimette  li  fuoi  fpini,  ritenendo  infieme  le  vertigia 
delle  frondi  cadute  ,  e  quefie  poi  fervono  come  di  gradini  per 
falire  falla  pianta .  Falfa  il  tronco  ancora  più  oltre ,  ed  ottiene 
per  ultimo  circa  trenta  piedi  d*  altezza  ,  e  talvolta  è  sii  grortb  * 
che  un  uomo  appena  Io  potrebbe  abbracciare  .  Li  furti  allora  fe 
ne  ftanno  dritti  per  la  maggior  parte  ,  ed  hanno  alla  bafe  una 
certa  orecchia  fimile  ad  una  pala  incavata,  larga  circa  un  piede, 
con  la  quale  fi  abbracciano  1’  un  1’  altro  ,  ed  infieme  ancora  ab 
bracciano  la  cima  del  tronco  .  Quell’  orecchia  ha  una  corteccia 
interiore,  che  viene  dagli  abitanti  fepàrata  per  var;  ufi,  e  tanto 
alla  corteccia ,  quanto  a’  vafi  che  da  elTa  ne  formano  ,  danno  il 
nome  di  coroerong^  o  corderò.  Il  rimanente  delle  frondi  ha  una  lutt 
ghezza  di  venti  fino  a  ventiquattro  piedi;  quelle  coll’ invecchiare 
mutano  il  loro  verde  colore  in  un  colore  gialliccio  ,  e  feccatc 
che  fiano  ,  fi  chiamano  gabba  •  gabbai  fi  recidono  quindi  dal 
tronco,  fi  feparano  dalla  loro  orecchia,  e  dopo  d’ elTer  Hate  ben 
fpogliate  delle  fogliette  laterali,  fervono,  come  diremo,  a  var; 
ufi  meccanici . 

Il  Sagou  non  fa  mal  frutti,  finché  non  fia  giunto  all’ultima 
grado  di  fua  vegetazione ,  cui  cercano  anzi  di  prevenire  ;  perchè 
tronco  verrebbe  in  tal  cafo  a  perdere  di  fua  proprietà  ,  e  in 
luogo  di  farina  più  non  darebbe  che  un  ammalfo  di  groflTe  fila. 
Qualor  però  fi  lafci  fino  all*  ultima  vecchiezza ,  che  non  oltra- 
pafiTa  li  frent’  anni  ,  incominciano  i  fieli  delle  frondi  a  divenir 
bianchi,  come  fe  foflero  fparfi  di  farina;  in  feguito  efce  dalla 
cfiremità  della  corona  una  fpecie  di  fodero  fatto  a  guifa  di  corno 
o  di  freccia,  e  lungo  tre  piedi,  il  quale  aprendofi  manda  fuori 
un  peduncolo  o  fpadice  ramofo  ,  le  cui  braccia  hanno  talvolta  la 
lunghezza  di  fei  piedi,  e  tal  altra  fino  di  dieci  o  undici.  Quelle 
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braccia  fi  dividono  in  aln  i  rami  più  piccioli ,  e  quefii  ancora  in 
altri  ramicelli  fq  lamoli  ,  lunghi  da  cinque  a  fei  pollici ,  che  gli 
Olandefi  chiamano  diri,  e  gli  abitanti  dell’ Amboina  ftrìboa  ^  per¬ 
chè  fimili  ai  frutti  di  tal  nome  :  noi  qui  li  diremmo  piuttofio 
fimili  all’  amento  ,  oflia  ai  fiori  del  nocciolo  .  Or  quando  il  pe¬ 
duncolo  fiorifero  fi  è  dilatato  fino  alla  clrconferen^a  di  dieci 
piedi  ;  la  cima  della  palma  rapprefenta  allora  come  una  gran 
lampada  fatta  a  corona  •  quindi  fi  veggono  a  comparire  i  frutti, 
due  o  tre  infieme  ,  attaccati  all’  efiremità  dei  diti  fuddetti  .  La 
loro  forma  non  è  fempre  la  fiefia  ;  talvolta  raflembrano  ad  un 
pomo  di  pino  ben  fìtto  (4) ,  tal  altra  ad  un  perfico  ;  ora  fono 
ovati  o  bislunghi,  ed  or  piani  un  po’ tondeggianti  ed  Irregolari. 
Da  prittciplo  fono  verdi;  indi  diventano  bianchicci,  ed  in  fine 
prendono  un  color  bruno  fmunto.  L’  efieriore  loro  fcorza  è  com¬ 
porta  di  pure  fquame  ben  unite  ,  che  fi  crofeggiano  in  buon  or¬ 
dine,  e  contiene  una  mandorla  fimile  ad  una  palla  da  fchioppo, 
la  quale  ne’  frutti  acerbi  è  molle  ed  afpra  artai  ,  ma  nei  maturi 
fi  fa  di  tale  durezza,  che  non  è  poflìbile  di  romperla  co’  denti. 
Con  tutto  ciò  non  lafclano  i  cignali  di  erterne  ertremamente  avi¬ 
di  ,  e  per  quefta  ragione  il  S agou  fi  moltiplica  affai  meno  dai 
ferai  che  dalle  fue  radici .  Erto  poi  non  fruttifica  che  una  volta 
fola  ,  e  caduti  che  fiano  appena  li  fuoi  frutti  ,  fe  ne  muore  a 
poco  a  poco  per  aver  perduta,  come  fi  difie,  tutta  la  fua  fiirina. 
Vi  fono  al  dire  di  Riimjìo  quattro  varietà  di  querta  Palma 
da  farina,  la  di  cui  differenza  però  confirte  più  nelle  fpina  e  nei 
frutti,  che  nell’apparenza  erteriore  della  pianta.  La  prima,  che 
da’  Malajefi  è  chiamata  Lapia  Tuni ,  cioè  il  vero  Sagou  ,  è 
quella  appunto  che  fi  è  defcritta  ,  e  che  fornlfce  la  migliore  fari¬ 
na  .  Ella  è  perciò  anche  la  più  comune  ,  e  quella  che  più  fi 
cerca  di  moltiplicare  :  li  fuoi  pungoli  fono  d’  una  lunghezza  me- 


(4)  Stba  Thes,  rtr.  nat.  Tom.  I,  pag.  3^, 
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diocre,  limili  ad  un  apo  ordinario,  alcuni  anche  un  po’ più  corti: 
]i  frutti  pure  fono  mediocri  ,  e  poco  più  grrflì  d’  un  uovo  co¬ 
lombino.  Alcuni  ne  fanno  cuocere  le  mandorle  nell’  acqua  fa’ata, 
ovvero  le  mettono  in  fale,  per  mangiarle  poi  aggiullate  con  erbe, 
o  con  qualche  drogheria.  La  feconda  varietà,  che  nell’  Amboina 
chiamano  Lapia  Ihur ,  o  Sagou  falvatico  ,  ha  il  tronco  più  alto 
di  tutte,  ed  è  armato  di  più  folce  fpina  ,  ma  p'ù  brevi;  ha  frutti 
più  piccioli,  con  una  mandorla  affai  dura,  in  cui  flanno  due 
buchi  che  paffano  quafi  da  parte  a  parte  .  La  terza  \ic’n  detta  Lapia 
JVlacanaru  o  Macanalo  ^  cioè  Sagou  a  fpine  lunghe;  porta  un 
tronco  più  fottile  delle  altre;  le  fue  frondi  fono  più  verdi  ,  più 
fertili,  più  flrette,  ed  ancor  più  piegate,  fi  rompono  con  faci- 
jità ,  e  perciò  non  fono  troppo  atte  all’ufo;  li  fuoi  frutti  fono  i 
più  groflì,  vale  a  dire,  come  un  uovo  di  gallina,  e  cafeano  più 
facilmente.  Quella  varietà  fi  tiene  per  la  più  inferiore,  per  effere 
fearfa  di  farina  ,  che  è  per  altro  men  foggerta  a  corromperfi 
delle  altre.  La  quarta  è  il  Sagou  lifcio  ,  o  Lapia  Molai  detto 
in  lingua  Malajefe  Sagù  Parampuan ,  cioè  Sagou  femmina,  per¬ 
chè  è  creduta  appunto  la  femmina  delle  palme  da  farina,  come 
dice  Rumfio  ,  fenza  però  affegnarne  la  ragione  ;  potrebbe  elfere 
perchè  le  fue  frondi  non  hanno  fpina  alcuna  ,  ma  vanno  in  vece 
a  terminare  in  una  punta  aguzza  ed  affai  confidente  .  Anche  da 
quella  fi  ha  un’  ottima  farina,  la  quale  ferve  per  lo  più  a  fare 
una  fpecie  di  polca  che  chiamano  Papeda  ;  ma  il  pane  che  fe 
ne  fa,  è  di  poca  durata. 

Vi  è  gran  copia  di  quelle  piante  in  tutte  le  ifole  Molucche 
fino  alla  Nuova  Guinea  ,  come  pure  nelle  ifole  auflrali  fino  a 
Bima,  e  fimilmente  a  Borneo  e  Johora  fino  a  Siam:  a  Java  però, 
a  Sumatra  ,  a  Johora,  e  Borneo  le  prime  tre  varierà  non  fono 
molto  conofeiute,  ma  l’ultima  folamente,  che  a  Java  chiamano 
Bulum,  ed  ivi  non  adoprano  che  le  fue  frondi  per  coprire  le 
cafe  .  Nei  luoghi,  dove  crefee  molto  rifo,  come  farebbe  nell’ifola 
Celebcs,  il  pane  di  Sagou  è  poco  in  ufo  ;  ed  anzi  vi  fono  de* 
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paefi,  ne’ quali  quantunque  vi  fia  una  quantità  di  tali  palme  ^ 
fembra  quafi  ignota  del  tutto  la  loro  proprietà  di  produrre  farina. 
Nell’  ifola  di  Ceram  fono  effe  nel  maggior  numero  ^  formando 
vaftiffime  fclve  che  fornifcono  pane  non  folo  per  tutti  gli  abitanti, 
rat  ancora  per  gli  efteri  paefi .  Pochi  anni  fono  ,  fu  trovato  che 
anche  T  ifola  di  Madagafcar  produce  del  Sagou  ;  que’  nativi  lo 
chiamano  Raphia  ,  Del  reflo  viene  il  Sagou  ^  e  profpera  affai 
bene  in  un  terreno  limacciofo  o  acquofo ,  dove  la  gente  s*  im¬ 
merge  nel  fango  fino  alle  ginocchia  .  Lutar  è  il  nome  che  danno 
ai  bofchi  formati  di  tali  piante,  che  oltre  alle  fpine  da  cui  fono 
difefe ,  prefentano  ancora  un  maggiore  oftacolo  a  chi  le  vuol 
paffare,  per  la  qualità  del  fondo  in  cui  fi  ritrovano.  Crefce  pero 
ancora  in  un  terreno  fabbiofo,  purché  fia  umido;  onde  non  v’ è 
felva  alcuna  per  quanto  piccola,  dalla  quale  non  palli  un  qualche 
rivolo  d’  acqua; 

Una  particolare  attenzione  fi  richiede  a  poter  conofcere, 
quando  fia  giunto  il  Sagou  al  fuo  fiato  di  maturanza  ,  proprio  a 
fornire  la  miglior  farina  ed  in  maggior  copia.  A  quello  fine  di¬ 
vidono  quei  nativi  T  intera  fua  fruttificazione  in  fei  gradi .  II 
primo  fi  annunzia,  quando  i  fufit  o  i  pe^^oU  delle  frondi  inco¬ 
minciano  ad  imbiancarfi  di  una  certa  polvere  che  trafpira  dai  loro 
pori  ,  e  quando  le  fpina  sì  delle  frondi,  che  della  parte  fuperiore 
del  tronco  fono  cadute  ,•  Il  fecondo  grado  è  ,  quando  il  corno  o 
la  freccia  che  forte,  come  fi  diffe  ,•  dalla  fofflmità  della  pianta,, 
c  che  i  Malajefi  chiamano  Majang  fi  è  allungato  di  un  piede 
in  circa.  Nel  terzo  grado  quefio  Majang  ha  ottenuta  tutta  la 
fua  maggiore  lunghezza  ,  ma  non  s’  è  ancora  aperto  .  Nel  quarto 
tutti  1  rami  del  peduncolo  fiorifero  fi  fono  dilatati  a  fomiglianza 
di  una  madre  di  coralli,  o  di  una  lampada  a  molte  braccia. 
Nel  quinto  fi  vedono  a  comparire  i  diti,  offia  que’ ramofcelli 
fquamofi  nomati  sìvìboa.  Nel  fello  finalmente  i  frutti  fono  giunti 
alla  loro  maturanza  perfetta,  e  la  farina  già  più  non  efifie.  Nel 
fiffare  i  gradi  opportuni  bifogna  ancora  aver  riguarda  alla  qualità 
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^iverfa  delle  piante.  La  prima  varietà,  che  è  il  vero  Sagou, 
può  paflare  oltre  il  terzo  grado  fenza  che  fi  guafli  la  Tua  farina: 
il  Sagou  falvatico  foffre  impunemente  tutti  li  gradi  fino  ?,1  feflo: 
quello  a  fpine  lunghe  confeiva  Ja  fua  farina  jn  buon  eflTere  fino 
al  quarto  grado  ,  e  il  Sagou  lifcio  fino  al  terzo  e  non  più .  In 
generale  però  la  raccolta  non  fi  difFcrifce  più  oltre  al  primo  grado. 

Fanno  ancora  gli  Indiani  un’  altra  pruova  a  meglio  cono- 
fcere  fe  la  midolla  fi  trovi  alla  fua  perfezione,  praticando  cioè 
un  buco  nella  pianta,  ,e  di  là  cavando  .un  po’ di  midolla:  quella 
poi  la  flropicciano  fra  le  mani  milla  con  alquanta  acqua,  ed  of- 
fervano  la  farina  che  fomminifira  .  Se  ella  yeJefi  ancor  troppo 
fcarfa  ,  ne  chiudono  di  nuovo  il  buco  con  .del  fango,  affinchè  la 
pianta  non  venga  a  patire,  e  la  lafcianp  maturar  più  oltre  .  .Che 
fe  poi  la  quantità  della  farina  corrifponde  all’intento,  allora  fi 
taglia  la  pianta,  e  il  fuo  tronco  fi  divide  in  var;  pezzi  ,dl  fei  o 
fette  piedi  1’  uno,  e  quelli  pure  fi  fendono  pel  lungo  .  Dopo  ciò 
i  lavoranti  vi  fi  mettono  a  cavallo  ,  e  tenendo  nelle  mani  .uno 
fìromento  fatto  .di  .canna  di  bambou  o  d’  altro  .legno  .duro  .che  ha 
la  figura  jdi  un  timone,  e  che  effi  chiamano  Nany  ^  fi  fanno  fu- 
bito  a  rafchiare  ed  a  fmlnuzzare  la  bianca  midolla  ivi  cfifiente^ 
e  quella  poi  fi  converte  in  farina  nel  feguente  modo.. 

Si  mette  la  midolla  flritolata  in  .uno  ..de’ pezzi  già  vuoti,  x 
quali  fi  collocano  quindi  fopra  1’  acqua  corrente  ,  dopo  .d’  aver 
prima  filfato  ad  una  delle  ellremità  una  fpecie  di  fino  llaccio 
(  Runut)^  formato  dalla  materia  filamentofa  del  cocco  (5).  In 
fegulio  fi  fa  1’  acqua  .entrare  per  1’  altra  ellremità  ,  e  frattanto  la 
palla  fi  va  dimenando  .colle  mani  ,  e  fi  preme  contro  lo  fiaccio, 
affinchè  la  più  fina  follanza  vi  palli ,  c  vi  fcorra  dentro  di  un 
vafe  fottopoHo,  che  chiamano  Praauv».  La  farina  cosi  llemprata 
fe  nc  preciplra  al  fondo,  c  quando  quella  arriva  fino  alla  metà 


(5)  Piante  Ferepiere  Tom.  IL  pag.  8. 
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óel  vafe  ,  ne  cavano  1’  acqua  che  vi  fopprannuota ,  e  refta  una 
fortanza  bianchiffima  e  finififima  ,  che  poi  viene  riporta  fopra 
alcune  certcile  fané  di  verdi  foglie;  entro  alle  quali  fi  pu6  con- 
fervare  per  circa  un  mefe,  purché  di  quando  in  quando  venga 
fpiuzzata  con  un  po’ d’acqua  frefca.  Qiieilo  che  rerta  nello  fiaccio 
fi  getta  in  mucchio,  e  fi  lalcia  in  preda  ai  cignali  ,  o  fi  ripone 
per  ingraflare  i  porci;  e  qualor  rimanga  nel  bofco  ,  vi  crefcono 
certi  funghi  dcliziofi  ,  detti  in  lingua  Malajefe  Coelaf  SagUj  o 
Dìamor,  ed  in  oltre  una  fpezie  di  bruchi  (  Sagù  campe)^  li  quati 
pure  fatti  arrurtire  fi  mangiano  con  piacere  dagli  Indiani  ;  anzi 
gli  Eur'  pei  medefimi  li  trovano  di  un  gurto  affai  delicato ,  fe 
pur  fi  lafciano  indurre  una  fol  volta  ad  artaggiarli. 

Un  po’ diverfo  fi  è  il  metodo  de*  Malajefi  riferito  dal  Sig, 
Braaiì  {6).  Querti  ,  feparato  che  abbiano  il  midollo  dalla  legnofa 
fua  corteccia,  Io  fanno  in  pezzi,  e  lo  mettono  nell’acqua  a  ma¬ 
cerare  per  uno,  due  o  più  giorni,  finché  la  fortanza  farinofa  fiali 
mollificata  ,  e  la  fibrofa  galleggi  fopra  1’  acqua .  Queft’  ultima 
allora  fi  leva  via  con  tutta  facilità;  poi  fi  decanta  il  vafe,  e  la 
fecola  rimafta  al  fondo  fi  pone  nelle  corbe  ;  ivi  fi  agita  verfan- 
dovi  fopra  dell’  acqua  di  mano  in  mano  ,  affinchè  tutta  la  farina 
difcenda  infieme  coll’  acqua  nel  fottoporto  vafe  .  Si  lafcia  così 
ripofare,  finché  la  materia  eterogenea  ancor  fuperrtite  fe  ne  ven¬ 
ga  alla  fuperficie,  e  fe  fi  vuole,  fi  ripete  di  nuovo  1’  irtertb  pro- 
ceflb,  mentre  la  farina  allora  diverrà  fempre  più  candida.  Dopo 
che  è  fiata  ben  depurata,  i  Malajefi  la  riducono  in  malfe  fatte  a 
maniera  di  cono,  e  ben  coperta  la  lafciano  feccare  poco  a  poco. 

La  farina  di  Sagou,  detta  Sagù  manta  ferve  principalmente 
a  far  pane.  A  tal  fine  fi  adoprano  certe  forme  di  varia  gran¬ 
dezza  chiamate  dal  Malajefi  Batu  bapondi ,  cioè  una  pietra  di 
terra  cotta,  diftribuita  in  varie  cellette,  che  mettono  a  fuoco  e 


(6)  Vtt.  Atad.  Bandì.  1775  pag.  141* 
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torto  che  fia  fcaldata  a  fufhcienza ,  vi  verfano  la  farina  dalle  verdi 
certelle  già  nomate  di  fopra,  e  quefta  fubito  fi  cangia  in  pane  od 
in  foccaccia.  Querti  pani  (  Sagù  manica  )  fono  Tempre  di  figura 
quadrata  o  rettangola,  tuttoché  affai  diverfi  in  grandezza  ed  in 
groffezza  .  Li  pani  ordinar)  dell’  Amboina  fono  lunghi  circa  un 
mezzo  piede,  e  larghi  da  tre  a  quattro  dita,  mezzanamente  bian^ 
ehi  e  morbidi:  nell’ il'ola  di  Ceram  fono  più  groffi  e  più  duri, 
tal  che  gli  angoli  appajono  come  vetrificati  ;  quelli  delle  ifole 
Key  ed  Aru  fono  i  più  groffi  di*. tutti.  Ma  li  migliori  fono  Tem¬ 
pre  quelli  dell’  ifola  Uliaffer  ,  perchè  fatti  di  una  finififima  e  fre- 
fca  farina,  cui  fanno  prima  feccare  al  vento  per  tre  o  quattro 
giorni  ben  coperta  con»  foglie  di  Mttfa ,  o  di  Aro\  indi  la  fanno 
ripaflfar  tre  o  quattro  volte  dallo  fìaccio ,  Per  tal  modo  il  pane 
riefce  di  color  roflb,  e  mentre  è  frefco  non  la  cede  che  di  poco 
al  nortro  miglior  pane^  appena'  fatto;  che  fe  fi  lafci  per  alcuni 
giorni,  fi  fa  duro  come  un  fafìfo  ,  ma  poi  mettendolo  nell’ ac* 
qua  o  nel  brodo  fi»  gonfia  e  fi  ammollifce  di  nuovo.  Il  pane  di 
Ceram ,  quantunque  fia  il  più  grortblano  ,  è  però  della  maggior 
durata,  ed  il  più  proprio  a  farne  provvifione  pei  lunghi  viaggi 
in  vece  di  bifcotto.  Un’altra  preparazione  poi,  che  fanno  colla 
farina  di  Sagou  fi  è  quella  fpezie  di  polpa  detta  con  nome  Por- 
toghefe  Papeda  ^  cotta  o  col  femplice  latte  del  cocco,  ovvero 
con  acqua  e  fale  ;  e  per  darle  un  maggior  gufio,  l’accompagnano 
con  una  falfa  fatta  di  brodo  di  pefci  ,  fugo  di  limoni,  ed  alcuni 
aromi.  Una  tal  parta  ò  molto  fana,  appetitofa,  fi  digerifce  facil¬ 
mente,  ma  anche  troppo  prefto  ;  mentre  dopo  averne  mangiato 
a  fazietà ,  paffata  appena  un’  ora  o  due  ,  ritorna  di  nuovo  la 
fleffa  fame  di  prima .  Rumfio  dice  che  la  papeda  è  un  cibo  ,gra- 
tiffimo  per  quelli  che  nel  giorno  precedente  fi  erano  imbriacati  ; 
poiché  dififipa  i  vapori  ,  leva  la  raucedine  della  gola  ,  e  ridona 
allo  rtomaco  il  perduto  appetito  .  Serve  altresì  querta  polta  in 
vece  di  colla  o  di  amido  per  unire  le  carte  ,  per  dar  la  falda 
alle  tele  e  per  altre  cofe  fimili . 

Tomo  /K 
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Il  palmite  oflTu  il  cervello  di  quella  palma (7)  non  è  si  buono 
come  quello  del  cocco  \  onde  non  fi  mangia  quali  mai  così  crudo  ; 
anzi  quantunque  cotto  e  condito  con  fale  e  fpezierie,  eccita  la 
diarrea,  e  difpone  anche,  facendone  molto  ufo,  all’  idropifia . 
Nelle  ifole  ed  altri  luoghi  delle  Indie ,  dove  non  v’  è  canna  di 
Bambou  ,  adoprano  in  fua  vece  li  furti  del  Sagou  (  gabba  -  gabba  ^ 
per  far  pali,  fiepi,  fcanni  ,  barche  fluttuanti  da  condur  legna  c 
farti,  e  per  fino  i  tavolati  c  le  pareti  delle  cale,  le  quali  erte- 
riormente  appajono ,  come  fe  forteto  fabbricate  di  tante  canne 
d’organo  collegate  iniieme.  Per  coprirle  poi  fervono  le  fue  frondi 
medefime  così  verdi  ,  che  nel  feccare  prendono  un  color  bruno  : 
a  tal  effetto  vengono  queffe  cucite  infieme  e  filTate  ad  alcune 
articelle,  finché  formino  una  fpecie  di  tavola  lunga  da  cinque  a 
fei  piedi  fopra  un  piede  e  mezzo  di  larghezza ,  che  effi  chiamano 
atap\  e  per  tal  modo  fi  cuoprono  tutte  le  cafe  delle  ifole  Mo- 
lucche,  come  fi  fa  altrove  colle  fiondi  del  cocco,  A  prefervare 
cotali  tetti  dal  vento  e  dalla  pioggia,  li  devono  in  oltre  francare 
fuperiormente  con  nuove  articelle  ;  e  così  fe  ne  reftano  sì  ben 
uniti  da  poter  refifferc  a  qualunque  impeto  di  procella  :  fgrazia- 
tamente  però  non  portano  la  loro  durata  oltre  agli  anni  fette  ,  o 
al  più  quando  fiano  le  tavole  collocate  in  doppia  ferie  1’  una  fo¬ 
pra  1’  altra,  arrivano  a  fervire  per  dieci  anni.  Sono  ancora  faci- 
lirtìmi  a  prender  fuoco,  ed  allora  tutta  l’abitazione  ben  prerto 
fe  ne  va  in  cenere  \  danno  leggiere  però  ,  e  di  poca  confeguenza 
per  quegli  abitanti,  che  trovan  fubito  il  mezzo  di  ripararlo.  Il 
coroerung^  olTia  1’  inferiore  corteccia  delle  frondi,  per  effere  forte 
e  pieghevole  quanto  il  cuojo  ,  oltre  ali*  ufo  già  indicato  ,  ferve 
in  tempo  di  guerra  per  far  corazze,  le  quali  fi  dicono  refiflere 
alle  palle  di  fchioppo  ,  o  per  lo  meno  diminuirne  per  tal  modo 
il  colpo,  che  non  portbno  far  molto  danno  .  Finalmente  dalla 


(7)  Piante  forejiiere  I.  c.  pag.  7. 
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fiorifera  ,  da  quella  che  rinchiude  le  nafeenti  foglie,  e  dalle 
foglie  ftefie  ne  fanno  trarre  quegli  abitanti  colf  ajuto  della  ma¬ 
cerazione  un  fottile  filato,  con  cui  fi  teflbno  vefti  affai  durevoli, 
per  lo  più  di  color  porporino  pallido  ,  mifchiando  però  ordina¬ 
riamente  nella  teflìtura  un  qualche  filo  di  cotone.  Ma  per  sì  fatte 
fioffe  fono  atte  ancora  le  altre  palme  ,  e  più  di  tutte  quella  fpe-- 
zie  che  da  Rumfio  è  diffinta  fono  il  nome  di  Sagas  filar/s ,  di 
cui  ve  n’  ha  gran  copia  nell' ifola  di  Gerani,  ivi  detta  Hakur , 
Pafferemo  ora  ad  accennare  diverfe  altre  delle  principali  piante, 
che  fomminlftrano  una  farina  oflìa  un  Sagou  più  o  meno  perfetto. 
Quelle  fono  la  Cicade  del  Giappone  (8)  ,  la  C/cade  della 
Caffrerla  (p),  e  V  Indel  afiatico  (io);  tutte  e  tre  della  famiglia 
delle  palme.  La  prima  fornifee  un  Sagou  delicato,  e  molto  nu¬ 
tritivo,  filmato  fopra  tutto  dai  Grandi,  e  dalle  perfone  di  buon 
gufio  .  Se  ne  fanno  grandi  provvifioni  nella  provincia,  perchè 
in  tempo  di  guerra  ,  una  piccola  quantità  balla  a  mantenere 
buon  numero  di  faldati  ;  e  perciò  a  fine  di  togliere  a’  nemici 
quell’  articolo  di  fufliftenza  ,  è  proibito  fotto  pena  della  vita  il 
trafportar  quella  palma  fuori  del  Giappone  (li).  Con  tutto  ciò 
ne  fono  di  là  venuti  alcuni  individui  anche  in  Europa,  e  furono 
coltivati  nell*  Imperiale  giardino  di  Schònbrunn  ,  in  quello  di 
Verfailles,  nell’Orto  medico  di  Amfierdam  ec.  La  feconda,  che 
fi  trova  verfo  al  Capo  di  buona  fperanza ,  fomminifira  a  quei 
popoli ,  e  fingolarraente  agli  Ottentoti  una  qualità  di  pane  grof- 
folano  bensì  e  mal  preparato  ,  ma  però  tutto  proprio  a  nodrire 


(8)  Cycas  (  revoluta  ),  frondibut  pinnatìs  i  foliolis  margine  revolutìs,  T&un- 
berg  Fl.Japon.  zip. 

(9)  Zamia  cj/cadis  ,  frondibus  pìnnatis  ;  foliolis  lanceolatis  acuto  -  fpinojtt 
Linn,  Sappi.  Cycas  cafra  Thuab,  A£l.  Upjal,  nov.  Voi.  2.  pag.  285. 

(10)  Fiate  fylvefìris ,  frondibus  pinnatìs  foliolis  oppofitis  ^  L.  Kateu  -  indei 
Hort.  malabar.  ?.  pag.  I5. 

(11)  La  Marck  Encycl.  metbod.  Art.  Cycas  n.  2, 
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tal  forte  di  ^,ente  .  La  terza  contiene  fra  il  fuo  tronco  una  mi¬ 
dolla  veramente  più  fibrofa  delle  altre;  ma  anche  queQa  col  pe- 
llarla,  e  col  farla  niicerare  fi  converte  in  una  farina  affai  buona, 
di  cui  fanno  ufo  gli  ifolani  di  Java  ,  e  di  Borneo. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  ,  oltre  alle  piante  cereali  già  no¬ 
te,  fi  può  coir  arte  ricavare  anche  fra  di  noi  dalle  radici  o  da  altre 
parti  di  diverfi  vegetabili  una  confimile  farina  da  poterfi  fofiituire 
ne’  tempi  calamitofi  al  pane  ordinario.  Tali  fono  p.  e.  le  foglie 

Abete  (  Pinus  Abies  ),  la  corteccia  del  Pino  falvatico  ,  le 
radici  del  Polìgonato  ^  della  Filipendola  ,  della  Stachyr  palufìre, 
della  Scorzonera  umile,  della  Cicorea  ec. .  E'  fingolare  quanto  fi 
narra  della  Calla  palufìre,  di  cui  fi  fa  pane  nella  Bornia  occi¬ 
dentale  ed  in  altri  paefi  del  fertentrione,  fotto  il  nome  di  mìjfe- 
br'òd .  ,,  La  radice  di  quella  pianta  ha  un  fapor  pungente  ;  con 
tutto  ciò  la  dura  neceffità  ha  infegnato  agli  uomini  a  farne  pane, 
e  ciò  nel  feguente  modo  :  In  primavera  per  tempo  avanti  che 
fortan  le  foglie  ,  o  anche  in  autunno  levafi  una  quantità  di  radici 
dalle  fangofe  paludi  ;  dove  effe  crefeono  fopra  terra  nel  fango 
quafi  fluido;  fi  lavano,  fi  nettano  dalle  radicette  fiottili,  fi  fanno 
feccare  al  fole,  o  nel  forno,  fi  tagliano  in  pezzetti  grofli  come 
pifelli,  e, quindi  fi  mandano  al  molino.  La  farina,  che  è  bianca 
c  di  buon  odore,  fi  fa  cuocere  con  acqua  pura  per  un’  ora  in¬ 
tiera  ,  riducendola  a  una  poltiglia  fottile  :  dopo  ciò  fi  lafcia  la 
pentola  in  quiete  per  uno  fino  a  quattro  giorni  (  quanto  più  fi  | 
lafcia ,  tanto  farà  meglio  )  ;  indi  fi  decanta  1’  acqua  che  vi  (la 
fopra,  e  il  fedimento  fi  fa  feccare,  dopo  di^che  fe  ne  rimane 
quello  fpogliato  d’  ogni  fua  acrimonia  .  Si  mifchia  quella  farina 
con  quella  di  grano  o  di  pino',  e  fe  ne  forma  pane,  come  al 
folito,  che  riefee  bianco,  dolce  ,  e  grato  ,  fpecialmente  quando 
è  frefeo  “  (ij).  Si  fa  ancora  dai  Piaggi  negli  Stati  uniti  d' 


(12)  Fior,  lapptn,  320.  Vedi  iache /imanit,  aead,  Wol.  Pianta  efc^lenta. 
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merka  del  celebre  fig.  Gav.  Ca/ìigUoni  (13),  come  in  quelle 
parti  preparano  una  qualità  di  Sagou  non  inferiore  a  quello  delle 
Indie  orientali.  ,,  Un  certo  Bofwsll ^  dice  egli,  che  aveva  dimo¬ 
rato  per  lungo  tempo  nelle  Indie  orientali  ,  ebbe  occafione  d’  in- 
formarfi  del  metodo,  con  cui  fi  compone  il  Sagotf,  e  portatofi  in 
Georgia  impiegò  varj  anni  a  perfezionare  quella  preparazione ,  da  cui 
ricavò  un  grandiffimo  profitto.  Alla  fua  morte  comunicò  il  fecreto 
al  Dott,  Bicrofft  fuo  nipote  ,  dal  quale  ebbi  le  feguenti  informa¬ 
zioni  .  Il  principale  ingrediente  di  quella  compofizione  è  la  parte 
più  tenera  e  farinofa  delle  Patate  dolci  (  Convolvulus  Uatatas  L.  ) 
tritolata  e  mifia  con  una  data  porzione  del  midollo  dillla  Palma 
Saguifera,  al  quale  Bofwell  immaginò  di  fofiituire  quello  del  Pal~ 
metto  (  Areca  oleracea  L.  )....  La  preparazione  è  affai  lunga,  c 
varj  gli  ordigni  che  mettonfi  in  ufo  a  quell’  effetto  ;  ma  confi- 
fiendo  in  quella  manifattura  la  bontà  e  perfezione  del  Sagou,  ed 
effendo  ciò  un  fecreto,  non  credetti  di  dover  infiflere  per  aver 
ne  una  minuta  defcrizione  . . . .  ‘‘ 

La  maggior  parte  del  Sagou  delle  noflre  botteghe  ci  viene 
in  piccioli  grani  dall’  Amboina;  ma  la  migliore,  che  è  detta  Jìcr 
di  Sagou  ,  candidiffima  e  di  grani  molto  fiottili  viene  dal  Giap¬ 
pone  (14).  Quell’  arte  di  ridurlo  in  grani  non  fembra  molto  an¬ 
tica  prelfo  agli  Indiani  ;  poiché  Rumfio  non  ne  fa  menzione  ,  ed 
altronde  quelli  non  fi  conobbero  in  Europa  che  verfio  1’  anno 
1729,  in  cui  furono  per  la  prima  volta  portati  in  Inghilterra. 
Si  preparano  efli  dalla  farina  non  ancor  perfettamente  fecca ,  fre¬ 
gandola  e  dimenandola  fralle  mani  ,  finché  fi  converta  in  corpi- 
celli  fiottili ,  che  poi  agitati  e  fventolati  prendono  la  figura  di 
piccioli  globi,  i  quali,  affinchè  riefeano  di  un’  eguale  grolfezza 
fi  fanno  palfare  dal  crivello,  ed  indi  fi  mettono  a  feccare  prima 


(15)  Tom.  I.  Gap.  Vili.  pag.  24^. 

(14)  hinn.  Pfianz.  fy^,  Tom.  I.  pag,  8j  . 
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al  Coìe  ,  c  in  feguito  ad  un  lento  fuoco  fopra  padelle  di  ferro  (ij) 
Di  tai  grani  ve  n’  ha  di  quelli  che  non  fono  più  groffi  di  un 
grano  di  miglio,  ed  ancor  di  quelli  che  agguagliano,  ed  anche 
oltrepaflano  il  feme  del  Coriandro,  Hanno  d’ordinario  un  colore 
bianchiccio  o  roflb  fcuro  ;  fono  fenza  odore  ,  ma  di  un  fapore 
d’  orzo,  durillìmi,  e  difficili  a  ridurli  in  polvere;  fi  confervano 
per  molti  anni,  purché  fiano  tenuti  in  luogo  afciutto,  nè  è  sì 
facile  che  vengano  guadi  dai  vermi.  Per  quanto  però  fiano  duri, 
qualor  fi  mettano  a  cuocere  nell’acqua  o  nel  brodo,  fi  gonfiano  e 
s’ammollifcono  preftamente,  e  divengono  come  trafparenti,  fenza 
che  perdano  la  primiera  loro  figura  :  dal  che  è  nato  1’  errore  di 
alcuni  che  li  credettero  uova  di  pefci ,  e  quello  di  altri  che  li  vo¬ 
levano  puri  femi  di  una  qualche  pianta.  Confimili  grani  fi  polTono 
preparare  anche  dalle  radici  della  Mandioca ,  e  da  quelle  del  So- 
lana  tuberofo  ;  anzi  taluni  penfano  che  la  cosi  detta  polvere  di 
Sagou ,  che  trovali  prelTo  a’  Droghieri ,  fia  fatta  appunto  dalle 
radici  di  quell’ ultima  pianta  {\6).  Nella  Mauritania  li  formano 
pure  colla  farina  di  fermento  inumidita  e  paflata  pel  crivello, 
a’  quali  danno  il  nome  di  cujcufu .  Ma  quello  che  fi  chiama  Sagou 
Bianco  y  vien  fabbricato  da  una  fpezie  di  fave  pelle  fottilmente, 
il  quale  però  non  rende  quella  gelatina  che  rende  il  vero  Sagou  ^ 
ma  facendofi  cuocere  nell'  acqua  o  nel  latte  ,  torto  fi  ftempra  in 
farina.  Tutte  querte  preparazioni  convengono  col  Sagou  neirelTerc 
di  una  natura  farinofa  ,  c  nello  feioglierfi  che  fanno  coll*  ajuto 
dell’  acqua  in  mucilaggine  o  del  tutto,  o  per  la  maffima  parte. 
Dagli  ol),  e  dallo  fpirito  di  vino  il  Sagou  non  fi  feioglie  punto. 

Non  hanno  minore  virtù  nutritiva  prertb  di  noi  sì  fatti  gra¬ 
ni  di  Sagou  di  quella  che  portano  avere  il  pane  e  la  papeda  che 
fanno  gli  Indiani  pel  loro  ufo  quotidiano.  Non  di  rado  vengono 
erti  ad  ornare  le  menfe  dei  facoltofi  anche  in  Europa  o  in  forma 


(15;  Braad  1.  C. 

(16;  fVright  in  Lond.  mtd.  Journal  1737  pag.  , 
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di^^intìrtgolo ,  o  altrimenti  cotti  in  acqua  o  brodo,  o  nel  latte  o 
nel  vino,  unendovi  fecondo  la  qualità  dei  guidi  fugo  c  Scorza  dì 
limoni,  cannella,  zucchero  e  fimili,  E  ficcoine  la  mucilaggtnc 
che  fanno  non  è  niente  vifchiofa ,  nè  tenace,  nutrifcono  cfli ,  ma 
non  aggravano,  e  fe  ne  palTano  in  breve  alla  malfa  del  fangue. 
Seba  perciò  li  raccomanda  come  il  primo  nutrimento  utile  ai 
bambini,  e  lo  fono  certamente,  maffìmc  qualor  fiano  cotti  nel 
latte.  I  vecch)  pure,  e  quelli  che  hanno  debolezza  di  llomaco 
vi  troveranno  un  cibo  tutto  fatto  per  efli.ce  preferibile  ad  ogni 
altra  foftanza  cereale perchè  non  inacidifcono  sì  facilmente,  nè 
cagionano  tanta  molcftia  di  flati.  Non  fono!  meno  utili  a  ripara¬ 
re  le  forze  infievolire,  c  la  perdita  degli  umori  prodotta  dalla  ti- 
fichezza;  lo  flclfo  dicafi  di  qualfivoglia  altro  fmagramento  prove¬ 
niente  dalla  mancanza  d’umori,  e  degli  altri  mali  che  abbifogna- 
no  di  rimedj  dolcificanti,  e  proprj  a  rintuzzare  la  foverchia  acri¬ 
monia;  come  farebbe  nell’artritide,  e  in  certe  qualità  di  diarree  (17). 
I  Ceramefi  curano  con  buon  fuccelfo  le  ferite,  e  le  ulcerazioni 
malTime  dei  piedi  col  pane  di  Sagou  ^  da  prima  mafticato,  e  poi 
applicato  a  forma  d’empiaftro;  lafciandovelo  feccar  fopra ,  fenza 
aggiugner  altro  (18). 

Per  far  ufo  del  Sagou  che  viene  in  Europa,  è  d’uopo  net¬ 
tarlo  prima  dalla  polvere,  e  fvcntolarlo,  fcegliendo  i  grani  più 
belli;  in  feguito  lavarlo  nell’ acqua  che  fia  foltanto  un  po’ tiepida; 
mentre  fe  foflc  troppo  calda,  ella  ^ammollirebbe  la  fuperfitie  dei 
grani  y  c  quefta  formerebbe  una  fpecie  di  colla  (rp). 

Spsega-gjone  della  Tavola  Settantefma  terga, 

a.  V arbofcello  del  Sagou, 

b.  Fronde  inaridita  ^  detta  Gabba  •  gabba , 

c.  La  fruttìficagione , 

d.  Il  frutto  maturo,  . 

(17)  Murray  4t)paT»t.  medie.  Tom.  V.  pag.  ai  . 

(18)  Rumph.  Herb.  Amb.  1.  C.  pag.  8j  . 

(17)  Entyclop.  metòtd,  Aris  et  metierr  Art.  Sageu  ', 
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OSSIA  ,  . 

PALMA  DA  OMBRELLO. 

T  fa  /ìngolarmenfe  ammirare  quefta  Palma  per  la  rara 
flruttura  delle  fue  frondì ,  e  per  l’ ufo  che  gli  Indiani  ne 
fanno.  Ella  crefce  in  molte  ifole^delle  Molucche ,  e  fpe- 
cialmente  a  Java,  a  Celebes,  e  nella  parte  fettentrionale 
di  Ceram,  dove  fe  ne  trovano  delle  felve  intiere.  Il  fuo  troncò, 
al  dire  di  Rumfìo  y  è  più  groffo  e  più  alto  che  quello  dell'  Are¬ 
ca  (r),  dritto  egualmente,  ma  ancor  più  unito,  non  avendo  al¬ 
cun  articolo  o  anello  notabile  che  ne  pofla  facilitare  la  falita .  II 
legno,  che  nelle  piante  vecchie  è  eftremamentc  fodo  e  pefante, 
non  è  più  groffo  di  un  pollice,  e  qualora  venga  pulito,  rappre- 
fenta  un  color  nero,  che  lo  rende  fimile  all'ebano,  da  cui  però 
lì  diftingue  per  effer  venato  dì  giallo  o  di  bianco.  Interiormente 
ritrovali  una  fpugnofa  midolla  tutta  teffuta  di  lunghi  e  groflì  ’fili^ 
dalla  quale  fe  ne  può  cavar  farina  come  dal  Sagou,  Sulla  cima 
fpiegafi  una  vada  corona  comporta  d’ una  decina  di  rami  fjtuau 
in  giro,  come  avviene  appunto  in  tutte  le  altre  palme,  e  fono, 
a  meglio  dire,  tanti  rteli  d’una  (Iraordinaria  grandezza  fui  quali 
poggiano  le  più  belle  foglie'  che  mai  fi  poffano  vedere  .  Tali  ra¬ 
mi  portano  fino  fei  piedi  di  lunghezza  fopra  quattro  pollici  di 
groffezza;  nella  parte  fuperiore  fe  ne  reftano  un  po’  voti  a  guifa 
di  canale,  e  lateralmente  fono  fregiati  di  una 'dentatura  fpinofa 
a  modo  di  groffa  fega .  Ciafcheduna  foglia  ha  un  diametro  di  tre 
o  quattro  piedi  ,  c  raffigura  propriamente  un  ombrello  o  piuttollo 
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la  dipinta  immagine  del  fole.  Il  fuo  margine  fi  divide  in  tante 
fogliette  aguzze,  offia  raggi,  il  cui  numero  è  talvolta  di  ottanta 
fino  a  novanta,  e  quelli  vanno  ad  unirli  ad  un  centro  comune, 
o,  a  dir  più  vero,  al  fito  dove  lo  flelo  entra  nella  foglia,  che 
non  è  totalmente  nel  centro.  Mentre  è  ancor  giovine,  fi  trova¬ 
no  i  fuddetti  raggi  piegati  infieme  come  dentro  di  un  fodero  a 
foggia  di  corno,  ed  allora  da  ogni  piegatura  fi  vede  ufcire  un 
filo  lanofo ,  il  quale  poi  cade  allo  fpiegarfi  della  foglia . 

Per  la  fruttificazione  fortono  tra  mezzo  ai  rami  alcuni  pe- 
fottili  e  rofligni ,  lunghi  circa  tre  piedi ,  e  formano  altret¬ 
tanti  grappoli,  o  panicole  ripiene  di  piccioli  fiori  ermafroditi  ag¬ 
gruppati  infieme.  Ciafcun  fiore  confifie  in  un  breve  calice  a  tre 
divifioni ,  in  una  corolla  bianchiccia  a  tre  petali,  ed  entro  a  que¬ 
lla  vi  fono  fei  fìami  ed  un  piftillo.  I  frutti  che  fuccedono,  fono 
tante  bacche  rotonde,  niente  più  grofle  d’una  palla  da  fchioppo , 
entro  alle  quali  fotto  ad  una  tenera  polpa,  coperta  di  una  fiottile 
membrana,  fe  ne  fia  un  nocciolo  duro,  legnofo  e  rotondo  an- 
ch’effo,  ma  però  alquanto  aguzzo  dalla  parte  che  foftiene  il  frut¬ 
to.  Quelle  bacche  hanno  da  principio  un  vivo  colore  d’arancia, 
che  unito  alla  vaghezza  delle  frondi  rende  a  tutta  la  pianta  il 
più  bell’afpetto  che  mai  fi  polTa  ideare.  Un  tal  colore  però  fi 
cangia  ben  predo,  e  ritornando  il  giorno  appreflb  fuccede  fpeflb 
di  vedere  i  frutti  già  tinti  di  nero,  fenza  verun  indicio  del  co¬ 
lore  che  avevatio  il  giorno  avanti .  Unitamente  al  colore  fi  can¬ 
gia  ancora  la  fofianza  della  loro  polpa,  e  allora  non  è  più  che 
una  materia  farinófa  e  fecca  intorno  al  nocciolo  fuddetto,  il  qua¬ 
le  poi  contiene  una  mandorla  dura  di  color  bianco,  che  non  è 
buona  a  mangiarli . 

Rlefce  il  Sa-fibu  di  non  poco  Vantaggio  per  gli  ufi  domefii- 
ci .  Il  fuo  legno  fi  adopera  da’  Javanefi  ,  e  da’  Malajefi  Ipecial- 
mente  per  fabbricare  i  manici  delle  loro  armi  da  freccia;  al  che 
egli  è  molto  opportuno  per  la  fua  dura  ed  olTca  qualità  ;  ma  ap¬ 
punto  per  quello  è  affai  difficile  il  poterlo  tagliar  di  traverfo , 
T gmo  IF.  C 
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quantunque  pel  lungo  fi  lafci  fendere  con  facilità.  Gli  abitanti  di 
Orna,  ifola  poco  dilìante  daH’Amboitia  ne  formano  alTicelle  lun¬ 
ghe  per  ufo  dei  tetti;  ed  altri  lo  travagliano  alla  maniera  dell’e¬ 
bano,  facendone  fcrigni  e  fimili  cofe ,  le  quali  riefeono  di  una 
lìngolare  eleganza  sì  per  la  pulitura  che  ricevono,  sì  per  le  vene 
gialle  che  vi  fi  manifefiano  in  un  graziofo  intreccio.  Le  fue  fo¬ 
glie  tenere  e  non  ancora  fpiegate  fi  mettono  a  feccare  e  fi  con¬ 
fervano,  per  farle  poi  fervire  in  luogo  di  carta  da  involgere  frut¬ 
ti ,  tabacco,  e  diverfi  altri  oggetti,  eflendo  facile  il  piegarle,  e 
fpiegarlc  a  piacimento.  Nel  che  i  popoli  del  MacalTar  tifano  di 
un  maggior  lavoro;  poiché  le  mettono  prima  a  macerare  nell’ac¬ 
qua,  indi  le  efpongono  al  fole,  e  mentre  fono  ancora  alquanto 
umide,  le  fregano  e  le  pulifeono  in  maniera,  che  han  la  finezza 
della  carta  cinefe.  La  foglia  perfetta  è  pur  fommamente  in  ufo 
nelle  Indie  orientali,  per  elfere,  come  fi  diffe,  un  vero  ombrel¬ 
lo  fabbricato  dalla  natura,  fotto  a  cui  polfono  comodamente  viag¬ 
giare  tre  o  quattro  perfone  al  ficuro  dalla  pioggia  e  dal  fole.  A 
tal  fine  ne  unifeono  il  lembo,  legando  i  fuoi  raggi  l’uno  prefib 
all’altro,  così  che  fi  venga  a  formare  una  fpezie  di  difeo  inter¬ 
namente  concavo;  e  lo  fielo,  dopo  che  è  fiato  ben  fpogliato  del¬ 
l’acuta  fua  dentatura,  ferve  di  manico  per  fofiener  l’ombrello. 
Ha  poi  anche  quefta  pianta  il  fuo  palmite  o  cervello  egualmente 
buono  a  mangiarfi  come  quello  di  altre  palme. 

Efia  alligna  principalmente  ne’ luoghi  arenofi  ed  umidi,  ma 
non  già  nelle  paludi,  come  il  Sagou,  anzi  fi  adatta  anche  alle 
montagne  ed  ai  terreni  afeiutti.  Ha  poi  fortito  varj  nomi  dalle 
provincie  diverfe  che  la  producono;  al  Ternate  chiamano  Wocka 
tanto  quella  palma,  quanto  il  Lontaro  falvatico;  nell’ ifola  e  re¬ 
gno  di  Bali  vien  detta  Samt^  a  Java  Saligi-,  Saribu  è  il  nome 
che  le  danno  i  Malajefi  e  gli  abitanti  del  Macaflar;  ma  tutti  co¬ 
munemente  la  dicono  Palma  da  ombrello. 

Il  Sig.  La  Mark  afllcura  di  averne  veduto  un  belliflìmo  in¬ 
dividuo  nell’imperiale  ferra  di  Schbnbrunn,  e  noi  pofliamo  con 


OSSIA  PALMA  DA  OMBRELLO.  ip 

cflb  lui  afficurare  che  il  Saribu  da  noi  defcrirto  è  flato  per  er¬ 
rore  confufo  con  il  Codda  ~ pana  del)’  Orto  malabaàco  ,  e  pollo 
rei  Syjìema  plantarum  del  Linneo  fotto  la  flcira  denonina/done 
di  Corypba  umbraculifera\  giacché  i  caratteri  di  ambe  lue  ielle 
piante  fono  troppo  diverfi  per  poterne  formare  una  fpe^ie  fola  , 
11  Codda-pana  in  fatti  è  una  palma  di  aTai  miggiore  altezza  , 
che  non  è  il  Saribu.  Egli  fe  ne  rimane  ft  rile  per  trentacinque 
o  qaarant’anni,  e  in  quello  tempo,  dice  il  Gav.  Linneo  (z),  va 
crcfcendo  fino  alla  mifura  di  fettanta  piedi;  quindi  in  foli  quattro 
mefi  s’innalza  di  trenta  piedi  ancora;  poi  fioiifce  e  fruttifica  nel- 
rifielTo  anno;  indi  fe  ne  muore  intieramente.  Non  vi  è  poca 
differenza  ancora  nella  forma  del  fuo  fpadice  e  delle  fue  frondi, 
come  può  vederli  prclfo  il  fullodato  Sig.  La  Mark  .  In  una  pa¬ 
rola;  il  Codda- pana  CitW'Orto  malabarico  non  è  già  il  Saribu  di 
Rumfio,  ma  la  Corifa  del  Malabar,  olTia  il  Talipot  dei  Ceilane- 
fi,  le  di  cui  foglie  fono  di  tale  ampiezza  che  una  fola  può  ba¬ 
dare  per  mettere  al  riparo  dalla  pioggia  o  dal  fole  ben  quindici 
o  venti  perfone.  Gli  In  liani  perciò  fe  ne  fervono  per  far  tende 
ed  ombrelle,  ed  anche  per  coprire  le  cafe.  l  libri  de’ Malabarefi 
fono  pur  compolli  di  quelle  foglie;  elTì  vi  imprimono  i  loro  ca¬ 
ratteri  con  uno  lllletto  di  ferro,  e  ve  11  fanno  penetrare  nelTepi- 
dermide  fuperiore  in  guifa  che  fe  ne  rimangono  indelebili.  Final¬ 
mente  anche  i  noccioli  de’fuoi  frutti  li  lavorano  al  torno  e  li 
pulifcono  per  far  collane  che  qualar  fiano  tinte  in  rollo,  imitano 
affai  il  corallo.  Or  tutte  quelle  cofe,  fe  convengono  in  qualche 
parte  alla  nollra  Palma  da  ombrello,  danno  però  anche  a  cono- 
Lere  una  differenza  della  medelima  troppo  notabile  nel  fiflema 
botanico:  ond’è  che  il  Sig.  La  Mark  e  del  Codda  -  pana ,  e  del 
Saribu  ne  forma  due  fpezle  feparate,  lafciando  alla  prima  il  no¬ 
me  Linneano  di  Corypba  umbraculifera ,  ed  appropriando  al  Sa¬ 
ribu  quello  di  Corypba  rotundifoha  (rj). 


(2)  Hort.  Chffort.  p.  482. 

(j)  Encyct.  mtth.  Art.  Coryphe. 
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Due  cofe  diremo  ancora  a  maggiore  rifchiarimento  di  que¬ 
ll’ articolo:  l’una,  che  la  così  detra  Palma  'zsylanica^  di  cui  il 
il  Sig.  Gìo.  Burmann  afficnra  effer  Aata  comprefa  dal  Cav.  Lin¬ 
neo  fotro  il  nome  ài  Coirypba ,  venne  poi  in  feguito  da  Burmann 
il  giovine  annoverata  traile  varietà  del  Lontavo  (4):  l’altra,  che 
nelle  Amenità  accademiche  del  Linneo  inedefimo  fi  legge  effere  il 
frutto  àt\\a.^Corypha  di  tale  groflezza  e  in  tanta  copia,  che  un 
albero  folo  balìa  a  foddisfare  un  intero  villaggio  per  tutto  un  an¬ 
no  (5).  Ciò  Tempre  piir  dimolìra,  quanto  fian  foggetti  gli  Scrittori 
europei  ad  efler  ingannati '  dalle  relazioni  di  quei  viaggiatori,  i 
quali  appagati’ dal  vedere  fra  due  piante  alcuna  conformità,  fenza 
ricercar  :più  oltre,  le  confondono  infieme  e  le  tengono  per  un» 
ilìelfa  cofa’,  .  ' 

Spiegazione  della  Tavola  Settantefma  quarta, 

a.  La  fruttificazione , 

b.  Il  frutto  maturo. 


(4)  Tlo  ',  ind.  pag.  x.  Pft.  fyp.  Tom.  I.  pag.  70  . 

(5)  /Iman,  acad.  Voi.  VI.  pag.  354, 
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ALTRE  PALME  VINOSE. 

SI  trova,  per  una  (ingoiar  difpofizione  della  natura,  (labi¬ 
lità  fra  il  Cocco,  ed  il  Lontaro  (i)  una  certa  rivalità, 
che  li  porta  a  vicendevolmente  didruggerfi .  II  fatto  è 
curiofo,  ma  Rumfio  (z)  lo  accerta,  e  fi  merita  pur  tutta 
la  fede.  Sono,  dice  egli,  quelle  due  utililTime  piante  animate  fra 
di  loro  di  un  odio  tale,  c  di  una  tale  antipatia,  che  non  polTo- 
no  foffrire  di  ritrovarfi  infieme  nell’ idelfo  paefe,  non  che  nel- 
riftelTo  campo.  E  quando  pure  vi  fiano  alcune  provincie,  dove 
il  Cocco  ed  il  Lontaro  vengano  promifcuamente  collocati,  fi  offer- 
va  però  fempre  che  il  maggior  numero  dell’  uno  vince  il  minore 
dell’altro,  e  fa  sì,  che  gli  fuoi  individui  fe  ne  redino  codante- 
mente  languidi  e  tridi ,  nè  mai  polTano  arrivare  a  quel  grado  di 
profperltà,  a  cui  arrivano  là  dove  hanno  una  feparata  abitazione. 
Il  Lontaro  in  fatti,  tutto  che  fia  fparfo  per  tutte  le  Indie  orien¬ 
tali,  è  però  molto  fcarfo  nella  parte  occidentale  dell’ Indodan  e 
di  Cejlan ,  che  produce  moltififimo  ed  aU’oppodo  all’orien¬ 

te  di  Cejlan,  a  Bengala,  e  nel  Coromandel  prevale  adai  il  Lon¬ 
taro,  ed  ivi  il  Cocco  è  rarilfimo  e  quafi  efotico ,  ed  anche  quelle 
poche  piante  che  vi  crefcono,  devono  fempre  eflfer  folitarie  e  in 
una  certa  didanza  dal  loro  nemico. 

Nell’ordine  delle  Palme  da  vino  il  Lontaro  è  confìderato  il 
primo,  ficcome  quello  che  ne  abbonda  più  di  tutte  le  altre.  Elfo 


(1)  Boraffus  flabellìformis  L. 

(2)  Hetb.  Amboin.  Voi.  X  cap,  p  p.  45 . 
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non  viene  sì  alto  come  il  Cocco',  ed  anzi  nelle  Ifole  vicine  al- 
r  Amboina  fi  tiene  d’  ordinario  ad  un’  altezza  di  foli  venticinque 
a  trenta  piedi.  Il  tronco  è  fatto  quafi  a  cono,  così  che  verfo 
terra  ha  due  piedi,  e  verfo  la  cima  un  piede  folo  di  diametro. 
Ha  pure  i  fuoi  cerch)  per  fervir  di  gradini,  come  il  Cocco,  ma 
ad  una  dllìanza  maggiore,  nè  così  eternati,  per  elfere  coperto 
di  una  corteccia  mufcofa  di  color  verde  fcuro ,  eccetto  quando  è 
divenuto  più  lifcio,  col  quotidiano  falir  che  vi  fanno  gl’ Indiani, 
La  fua  cima  fpande  all’intorno  una  maeflofa  corona  di  frondl  fo- 
Renute  da  grcflì  peTjoU  di  quattro  piedi  e  più  di  lunghezza, 
piani,  fuperiormente  incavati,  e  lateralmente  guernitl  di  acuti 
uncini,  dai  quali  è  tanto  più  facile  il  rcftarne  offefo,  quanto  che 
i  rami  o  pezioli  fuddctti  non  tengono  un’eguale  direzione;  ma 
gli  uni  fe  ne  Ranno  dritti,  gli  altri  in  obbliquo,  ed  altri  ancora 
pendenti  all’ ingiù.  La  pura  foglia  anch’elfa  è  lunga  di  circa  quat¬ 
tro  piedi,  e  comporta  di  fettanta  fino  a  ottanta  raggi  di  varia 
grandezza,  ma  ordinati  in  maniera  che  vengono  a  rapprefentare 
un  gran  ventaglio  interiormente  concavo,  e  piegato  a  modo  di 
cartoccio . 

Non  ogni  pianta  di  querto  genere  è  fruttifera,  riufeendo  or 
mafehia,  ed  ora  femmina;  nè  è  poffibile  il  dirtinguerla  fe  non 
all’età  della  fruttificazione:  allora  gli  individui  mafehi  fi  levano 
per  la  maggior  parte,  lafciando  folo  quei  pochi  che  badano  quà 
e  là  difperfi  per  la  neceflaria  fecondazione.  Anzi  egli  è  molto 
fingolare,  come  narra  il  tante  volte  lodato  Rumfìo,  che  le  rteffe 
piante  dalla  natura  dertinate  alla  produzione  dei  frutti ,  fi  carica¬ 
no  anch’elfe  per  una  volta  in  tutta  la  loro  vita  di  fiori  fimili  a 
quelli  del  mafehio,  e  ciò  prima  di  dare  i  veri  frutti.  Pei  fiori 
mafehi  adunque  fortono  fulla  cima  dell’albero  certi  amenti  o  co¬ 
de  irfute  nericce,  fquamofe,  rotonde,  e  lunghe  circa  una  fpanna, 
del’e  quali  ne  Ranno  per  lo  più  due,  e  talvolta  anche  tre  unite 
jnfieme  ;  fopra  di  effe  appajono  tanti  fiorellini  bianchi  e  odorofi, 
difpofti  per  uaveifo  ed  in  eguale  diRanza,  e  ciafeuno  confiRe  in 
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tre  fogliette  a  forma  di  cucchiaio,  entro  alle  quali  vi  danno,  fe¬ 
condo  Rumfio  cinque  ,  e  fecondo  Linneo  fei  dami  guerniti  del¬ 
le  loro  antere.  La  fodanza  di  tali  amenti  fembra  effere  fpugnofa 
ed  oleofa ,  poiché  ferve  in  luogo  di  efca  per  accender  fuoco .  Per 
le  femmine  poi  efce  non  già  dalla  cima,  ma  trammezzo  ai  rami 
inferiori  un  groffo  deio,  a  cui  è  attaccata  una  fpata  o  facco  tri¬ 
angolare  e  aguzzo  nelle  due  eflremità ,  il  quale  fi  apre  in  tre 
grode  foglie.  Entro  di  quedo  vedefi  da  prima  un  altro  piccol 
facco  formato  di  una  tenue  membrana,  che  contiene  gli  abbozzi 
dei  fuccedìvi  frutti;  in  feguito  fpunta  un  peduncolo^  e  fi  divide 
in  altri  minori  a  forma  di  grappolo,  il  quale  però  dilla  cima  non 
porta  germe  alcuno,  ma  i  femplici  fiori,  fimili  ai  fiori  mafchi  • 
Di  tai  grappoli  ve  ne  fono  comunemente  due  o  tre  infieme,  nè 
fe  ne  trovano  più  di  fei  o  otto  al  più  fu  ciafcheduna  pianta,  e 
tra  quedi  ve  ne  fono  fempre  di  più  piccioli,  che  redano  indie¬ 
tro  agli  altri  nella  vegetazione. 

Ogni  germe  è  fornito  di  tre  dili,  e  viene  a  formare  un 
frutto  quafi  rotondo,  groflfo  come  la  teda  d’un  fanciullo,  un  po' 
fchiacciato  a  guifa  di  un  pomo,  e  racchiufo  dalla  parte  del  grap¬ 
polo  dentro  di  un  calice  orbiculare  compodo  di  fei  fquame  :  que¬ 
do  calice  medefimo  è  inferito  in  un  altro  di  cinque  fquame  che 
rimane  attaccato  al  grappolo.  Mentre  il  frutto  è  ancor  giovine, 
è  di  color  verde  con  drifce  fcure;  nel  maturare  diventa  di  color 
fcuro  che  tende  al  nero,  ed  aldedrcma  maturanza  lo  cambia  in 
grigio  fcuro.  Sotto  all’ederiore  membrana  fi  trova  una  polpa  fpu¬ 
gnofa  e  fibrofa,  che  ne’ giovani  frutti  biancheggia,  e  negli  adulti 
tende  più  al  giallo;  ed  è  si  fugofa  che  fi  può  fucchiare,  o  fpre- 
mere.  Ne’ frutti  del  tutto  vecchi  fi  cangia  queda  polpa  in  una 
fodanza  filamentofa,  più  fina  che  quella  del  Cocco.  Ciafchedun 
frutto  contiene  tre  noccioli  grodi  come  uova  di  anitra  ,  ma  al¬ 
quanto  compredì ,  li  quali  rinchiudono  una  mandorla  doppia.  Il 
loro  gufcio  poi,  mentre  fono  ancora  immaturi,  è  sì  tenero,  che 
facilmente  fi  può  forare  dalla  parte  fuperiore  con  un  diro  ;  ed 
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allora  fe  ne  può  fucchiar  fuori  11  midollo,  il  quale  non  è  altro 
che  una  foflanza  molle  ed  acquofa  di  dolce  e  grato  fapore.  Col- 
l’andar  del  tempo  il  gufcio  predetto  s’indurifce  quanto  un  oflTo; 
ma  non  riceve  politura ,  perchè  non  fi  può  mai  nettare  perfetta¬ 
mente  dalla  materia  filamentofa  che  gli  è  attaccata.  Anche  la 
mandorla  fi  fa  allora  efiremamcnte  dura  e  trafparente  quafi  come 
un  criflallo  azzurrognolo;  nè  è  più  buona  a  mangiarli. 

Il  legno  del  tronco  fotto  1’  efieriore  corteccia  è  groffo  di  tre 
fole  dita,  di  color  bianco  nelle  piante  novelle,  e  di  color  roflì- 
gno  con  vene  tendenti  al  nero  nelle  piante  già  fatte,  le  quali 
difficilmente  fi  polfono  tagliare  di  traverfo  per  la  loro  durezza. 
Quello  delle  piante  più  vecchie  fi  lafcia  in  qualche  modo  pulire, 
prendendo  una  bella  macchia  di  un  rofib  fcuro  firifciato  di  nero. 
L’interiore  midolla  è  bianca  e  fungofa,  mefcolata  di  corti  fili. 
Le  radici  poi  fono  più  nere  e  più  grofle  che  quelle  del  Cscco^ 
ma  non  fi  fprofondano  gran  cofa;  onde  con  più  facilità  il  vento 
le  fommuove,  e  ne  rovefcia  tutta  la  pianta.  Prima  che  il  Lon^ 
taro  fia  in  ifiato  di  dar  frutti ,  deve  avere  vent’  anni  per  lo  me¬ 
no,  e  fi  pretende  che  l’età  fua  arrivi  fino  ai  due  fecoli.  Nojofo 
poi  farebbe,  non  che  inutile  il  qui  riferire  tutti  i  nomi  che  fi 
danno  a  quella  palma.  Per  dire  i  foli  principali:  Lontar  è  il  fuo 
ncme  malajefe  adottato  da  Rumfio  e  da  altri  Scrittori;  a  Java  la 
chiamano  Suahn,  a  Timor  ColJ ,  nel  MacaflTar  Taìla;  gli  OJan- 
defi  la  dicono  Palmeer-ùoom ,  e  f ager-l’oom  {onde  anche  in  latino 
Palma  fagarifera),  i  Portoghefi  Palmejra  Brawa  j  Tal  e  Tal- 
ghala  fi  legge  nel  Mujeo  Zejlanico  di  Paolo  Herman  (g),  e  Z./«- 
neo  le  ha  appropriata  la  voce  Borajfus  tratta  dal  greco,  che  an¬ 
ticamente  fi  dava  ai  frutti  del  Dattilo  non  ancor  ufciti  dalla  loro 
fpata.  La  Cavimpana  poi  dell’  Orto  Malabartco  (4)  ,  come  notò 


(3)  Mw/.  ZeyU  p.  4,9 . 

(4)  Hort.  Malabar.  cap.  4, 
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Rumfio ,  e  dopo  lui  Giovanni  Bmmann^  non  è  altro  che  il 
taro  femmina,  e  V Ampana  dell’Or/o  medefinio  il  Lont aro  mAkhxo. 

Viene  il  Lontaro  fpecialmente  coltivato  per  li  fuoi  frutti,  e 
più  ancora  per  il  fuo  vino,  detto  comunemente  vino  di  palma ^ 
ovvero  Toviack  ,  o  anche  Suri  e  Sura^  nomi  tutti  che  fi  danno 
egualmente  al  vino  del  Cocco,  quantunque  fiavi  diverfità  di  fapo- 
re  fra  l’uno  e  l’altro.  Una  tale  bevanda  fi  ottiene  dalle  barchet¬ 
te  o  /paté  fiorifere  non  ancora  aperte:  al  quale  effetto  i  Teife- 
raars,  la  di  cui  occupazione  fi  è  quella  di  arrampicarfi  giornal- 
mente  fu  di  quefle  piante,  fi  fanno  a  fpremerc  una  delle  dette 
fpate  con  due  aflìcelle  formate  a  modo  di  forbici,  ovvero  la  fre¬ 
gano  fortemente,  finché  fia  fchiacciata  del  tutto.  Dopo  l’inter¬ 
vallo  di  tre  giorni  ne  tagliano  via  alcun  poco,  e  piegandola  al- 
r ingiù  la  fifiano  ad  uno  dei  rami,  poi  vi  applicano  un  qualche 
recipiente,  il  quale  durante  la  notte  fi  riempie  del  liquore  che  vi 
fcola.  Ogni  giorno  poi  è  neceflario  di  recidere  un’altra  piccola 
lamlcella;  e  in  quella  guifa  il  majang  continua  a  flillare  finché 
fia  confumato  intieramente.  Se  v’hanno  altri  majang  full’ ifieffa 
palma,  fi  poffono  anche  lafciare  per  raccoglier  dagli  uni  il  vino, 
e  dagli  altri  il  frutto.  Quefio  liquore  fi  accofia  più  al  rofib,  ed 
è  più  pingue  che  quello  del  Cocco,  e  perciò  più  atto  a  conver- 
tirfi  in  zucchero.  Per  queft’  effetto  fi  riceve  in  un  vafe  interior¬ 
mente  intonacato  di  calcina,  la  quale  ferve  a  mantenerlo  dolce, 
e  ad  infpcffirlo  di  più;  in  feguito  fi  mette  a  fuoco,  e  fi  lafcia 
bollire  lentamente  fino  alla  riduzione  di  un  denfo  firoppo,  che 
chiamano  Carpoene',  poi  fi  vcrfa  in  alcune  celle  bislunghe,  e  fi 
fa  fcccare  al  fumo.  In  quefio  modo  fi  ottiene  lo  zucchero  bruno 
arboreo,  nomato  Jagara.  I  Javanefi  ne  formano  dei  piccioli  pa¬ 
ni,  che  portano  poi  a  vendere  ravvolti  entro  alle  foglie;  ed  ufa- 
no  anche  di  frammifchiarlo  collo  zucchero  del  Saguero  che  è  più 
bruno  e  più  untuofo,  nè  di  si  grato  fapore.  Anche  quello  del 
Lontaro  però  fi  inumidifce  e  fi  fcioglie  facilmente,  fe  non  è  con- 
fervato  in  luogo  ben  afciutto.  Si  è  pur  offervato,  che  rcangian- 
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dofi  da  chi  noti  è  avvezzo  in  molta  quantità,  produce  fa  diflen- 
teria:  con  tutto  ci5  gli  Indiani  lo  credono  molto  fano,  lo  man¬ 
giano  folo,  lo  fanno  entrare  ne’  cibi,  nelle  medicine,  nei  loro 
profumi.  Non  è  creduto  men  fano  anche  il  Toittack  fuddetto  ;  ed 
anzi  per  la  fua  pinguezza  lo  fanno  fervire  inficine  di  bevanda  e 
di  ctbo  che  ingrafìTa.  Per  l’ufo  quotidiano  però  fogliono  mifchiar- 
lo  con  una  porzione  d’acqua,  e  quello  in  alcuni  paefi  lo  confer¬ 
vano  in  vafi  per  lo  più  fatti  dalle  foglie  del  Saribu,  che  tengo¬ 
no  appTi  nelle  loro  cafe,  ed  a  chiunque  entra,  lafciano  piena 
libertà  di  beverne  quanto  ne  vuole ,  e  prima  ben  anco  di  faluta- 
re  alcuno, 

I  frutti  del  Lontaro  fono  più  (limati  a  Cej'lan ,  e  nel  Coro- 
mande! ,  che  a  Java  ed  in  altre  ifole  orientali;  nè  folamente  vi 
fi  appetifce  il  liquore  delle  noci  ancor  tenere;  ma  dalla  polpa 
ilelTa  dei  frutti  maturi  formano  inoltre  certa  qualità  di  cibo  da 
riporfi  per  l’inverno  fotto  il  nomè  di  Funata.  La  preparazione 
è  lunga,  ma  l’elTenziale  confille  nello  fpremerne  il  fugo  e  nel  de¬ 
purarlo,  indi  nel  farlo  feccare.  Più  femplice  fi  è  la  preparazione 
che  danno  a  quella  polpa  i  popoli  del  MacalTar:  ellì  altro  non 
fanno  che  verfare  il  fugo  fpremuto  in  un  qualche  vafe,  e  mef- 
chiandolo  con  farina  di  rifo,  ne  rifulta  una  palla,  che  poi  fanno 
aggiullare  in  varie  maniere.  Nè  lafciano  cffi  di  trar  profitto  an¬ 
che  dai  noccioli ,  allorché  non  fono  più  atti  a  mangiarli  per  la 
loro  durezza;  poiché  li  gettano  tutti  infieme  in  un’ampia  fofifa 
non  molto  profonda,  poi  li  copron  colle  foglie  del  Lontaro  llef- 
fo,  e  con  un  po^di  terra,  inaffiandoli  di  quando  in  quando,  fe 
la  pioggia  non  fupplifce.  Allora  fortono  dai  noccioli  diverfe  ra¬ 
dici  o  germi  fimili  alle  radici  della  paftinaca'^  al  mefe  di  Marzo 
le  cavano,  le  fanno  abbrullolare  al  fuoco,  indi  le  mettono  a 
cuocer  nell’  acqua  per  mangiarle  poi  alla  maniera  delle  patate, 
Que’ noccioli  medefimi  che  non  han  germogliato,  fi  trovano  ave¬ 
re  una  molle  e  delicata  foUanza,  poco  diverfa  dal  palmite della 
quale  pure  fi  cibano  con  molto  gullo,  e  i  gufci  ripongono  per 
fare  un  ottimo  carbone  ad  ufo  dei  fabri . 
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Dal  Lontaro  mafchio  fi  ottiene  pure  una  fpecie  di 
ma  in  poca  quantità,  e  non  ferve  d’ordinario  che  per  la  medi¬ 
cina.  Trovafi  infatti  ,  che  qualor  fia  prefo  a  digiuno  ,  giova 
grandemente  nello  fputo  d^i  fangue ,  nella  diflenteria,  nella  tifi- 
chezza  ed  altre  malattie  confimili ,  talché  diverfi  Europei  abitan¬ 
ti  a  Cejlan,  flati  già  abbandonati  come  incurabili ,  guarirono  per¬ 
fettamente  coll’ajuto  di  quefla  bevanda.  Il  fuo  legno  è  anche  più 
duro  e  più  nero  che  quello  della  femmina  ,  e  per  quefla  ragione 
fe  ne  fa  un  maggior  ufo  per  certe  opere  di  fino  lavoro .  I  Cin- 
galefi  (ifolani  di  Ccjlan)  ne  formano  fcatole,  e  cofani  belliflìmi, 
che  alcuni  poi  credono  efler  legno  di  Cocco,  Colle  foglie  giovani 
c  ancor  bianche  di  quefla  palma  gli  abitanti  di  Java,  del  Macaf- 
far,  ed  altri  popoli  Malajefi  fi  facevano  la  loro  carta  da  fcrive- 
re,  come  fi  fa  altrove  colle  foglie  del  Cocco  \  ma  dopo  che  fi 
fono  introdotte  nel  commercio  diverfe  altre  qualità  di  carta,  ella 
non  è  quali  più  in  ufo,  niaflìme  per  ifcriver  lettere,  fuorché  nel 
Maiabar  e  ne’ vicini  paefi.  Inoltre  con  le  flelfe  foglie  gli  Indiani 
formano  parafoli ,  cappelli,  cefle  ed  altri  tefluti,  e  mafferizie  di 
ca^a,  e  perfino  i  facchi  da  riporvi  il  rifo.  Nel  MacalTar  fono 
effe  in  tanto  pregio  che  niuno  ardifee  di  portare  tal  forta  di  om¬ 
brelli,  fe  non  i  Capi  del  paefe.  Da  tutto  il  fuddetto  può  dun¬ 
que  a  ragione  conchiuderfi ,  che  il  Lontaro  è  una  delle  principali 
c  più  utili  piante  che  fiano  fulla  terra. 

Vi  ha  ancora  un’  altra  palma  detta  da  Rumfo  Lontaro  fai- 
•vatlco  ^  o  Lontar  utan^  il  quale  nafee  negli  fleflì  paefi  del  do- 
meflico  fopra  deferirto:  ma  non  fi  fa  pofìtivamente  perché  fi 
chiami  falvatico,  elfendo  naturale  sì  all’  uno  che  all’altro  il  cre- 
feer  fpontanei  ;  e  nelle  felve  medefime ,  fe  non  folf; ,  perchè  al 
domeflico  fi  aggiugne  una  particolare  coltura  per  renderlo  più 
fertile  e  più  copiofo.  Comunque  ciò  fia,  il  Lontaro  falvatico  ha 
un  tronco  più  fattile  c  più  baffo;  ma  i  rami  e  le  foglie  fono  di 
maggiore  grandezza,  formando  quelle  un  venraglio  di  fei  o  fette 
piedi  di  diametro.  Appare  altresì  nelle  foglie  giovani  un  lungo 
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filo  tia  uti  raggio  e  l’altro,  il  quale  fi  fcioglie  poco  a  poco,  in¬ 
di  fé  ne  fta  pendente  dal  raggio,  e  per  ultimo  fparifce  del  tutto. 
La  durezza  del  legno  è  inferiore  di  molto  a  quella  del  Lontaro 
domeflico;  la  midolla  è  afciutta  e  farinofa,  ma  di  fibre  più  grof- 
fe  ,  e  più  dura  che  quella  del  Sagou.  Efìfo  pure  ,  come  ììSagoUy 
fiLittifica  una  fol  volta  nell’ultimo  periodo  della  fua  vita;  ed  al¬ 
lora  ottiene  parimente  una  corona  ramofa  affai  minore  di  quella 
del  Sagou  y  la  quale  fi  carica  di  frutti  groffi  come  una  noce,  e 
quelli  contengono  fotto  ad  un’arida  polpa  un  gufeio  legnofo  con 
entro  una  mandorla  bianca  e  dura,  che  rare  volte  ferve  di  cibo. 
I  pipifirelli  poi  fono  molto  avidi  della  polpa  fuddetta  :  onde  fuc- 
cede,  che  inghiottendo  efft  tutto  il  frutto,  vanno  poi  a  feminar- 
lo  altrove  ed  a  propagarlo,  appunto  come  fa  il  tordo  mangiando 
le  bache  del  vifchio. 

Il  principale  vantaggio  di  quella  pianta  fi  é  quello  delle  fue 
foglie,  che  per  effer  più  grandi  e  più  forti  di  quelle  del  Lontaro 
domellico,  fono  anche  più  opportune  per  qualunque  forta  di  tef- 
futi,  come  velli  per  parare  la  pioggia,  vele  e  cordaggi,  reti, 
fluoje  e  fiacchi .  Trammezzo  alle  fiondi  nafee  pure  una  follanza 
molle  e  fpugnofa ,  la  quale  fi  adopera  a  turare  le  feffure  delle 
navi.  Inoltre  fanno  gli  Indiani  cavarne  una  fpecie  di  Tovoack  , 
che  è  però  il  più  inferiore  di  tutti,  di  un  guflo  falato,  e  facile 
ad  inebbriare.  Per  tal  effetto  ufano  di  tagliar  quali  tutte  le  fron- 
di  della  cima,  e  forando  la  pianta  vi  applicano  un  cannello,  dal 
quale  paffa  il  liquore  entro  di  un  vafe  atto  a  riceverlo.  Quella 
operazione  però  nuoce  alla  pianta,  e  la  fa  dimagrare;  dove  che 
lafciandola  nel  fuo  effere  verrebbe  in  illato  da  poterfi  far  ufo 
della  fua  farina.  Finalmente  dai  rami  verdi  di  quell’  albero  pe- 
flato  coU’ajuto  di  un  poco  d’acqua  fi  cava  un  fugo,  che  è  tenu¬ 
to  un  buon  rimedio  a’funghi,  o  altri  cibi  vclenofi,  che  fi  fono 
incautamente  mangiati .  Aggiunge  Rumfio ,  che  anche  nelle  ifole 
Filippine  fi  ritrova  quello  Lontaro  felvatico,  o  un  altro  confimi- 
le,  che  ivi  chiamano  Ibur,  Dal  fuo  tronco  cavano  vino  e  zuc¬ 
chero  , 
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chero,  e  nei  tempi  di  fame  ricorrono  alla  midolla  del  fuo  tron¬ 
co  per  far  pane.  ■'  ’> 

Vi  è  poi  il  Latanìere  y  o  il  Bache  delle  ifole  Antille,  il 
quale  fi  pretende  appartenere  a  quella  qualità  di  palme.  Ma  dal¬ 
la  figura  e  defcrizione  che  abbiamo,  fi  dee  pur  credere,  che  egli 
fia  molto  diverfo  dai  due  Lontari  già  riferiti.  Quantunque  in 
fatti  le  fue  foglie  fi  aprino  in  giro,  e  fieno  piegate  al  di  fotto 
a  foggia  di  ventaglio,  non  fono  però  fatte  a  raggi;  ma  in  vece 
vi  fcorrono  tanti  nervi  longitudinali,  e  fi  portano  fino  al  mar¬ 
gine,  ivi  formando  altrettante  punte  aguzze.  Sono  effe  fofieniite 
da  grandi  fieli,  la  di  cui  pelle  è  propria  a  far  celie,  crivelli, 
e  molte  altre  piccole  curiofità ,  che  i  Caraibi  tengono  tra  i  loro 
mobili  più  preziofi.  Anche  le  foglie,  legate  in  piccoli  fafci  fer¬ 
vono  ad  elfi  per  coprire  le  loro  cafe.  Col  legno  poi  fi  fabbrica- 
cano  archi,  mazze,  e  '3:agaje,  che  fono  piccole  lance  che  efli 
vibrano  colla  mano  contro  il  loro  nemico;  e  ne  munifcono  al¬ 
tresì  la  punta  delle  loro  frecce,  rendendole  per  tal  modo  sì  pe¬ 
netranti  come  fe  foffero  d’acciajo  (5).  Legnai  trovò  quella  pian¬ 
ta  anche  nell’  ifola  Rodriguez ,  dove  fe  ne  ottenne  un  faporito 
palmite,  ed  un  buon  vino  di  palma  (<5). 

DEL  SAGVEROy  DETTO  ALTRIMENTI  GOMUTO  , 
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DOpo  il  Lontavo  domefiico  nell’  ordine  delle  ^  palme  vinofe  il 
Saguero  ottiene  il  primo  luogo.  Elio  pure  nafce  in  grande 
abbondanza  nelle  Indie  orientali,  e  fingolarmente  a  Baly ,  nella 
parte  orientale  di  Java,  in  ambe  le  fpiagge  del  golfo  d’ Amboi¬ 
na,  nell’ Amboina  medefima ,  e  in  quafi  tutte  le  ifole  dell’ Arci- 


(5)  Hifiotre  des  Antilles  Liv.  i.  p.  8l  . 
(é)  PfiMnz.  fyfl.  tom.  i.  p.  67  . 
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pelago  delle  Molucche  :  a  Manado,  provincia  della  grand*  Ifola 
di  Celebes,  crefce  in  tanta  copia,  che  fornifce  il  principale  nu¬ 
trimento  di  quegli  abitanti.  Non  damo  ancora  in  grado  di  pot  r 
determinare  qual  da  il  precido  carattere  di  quella  palma:  Gio. 
Burmann  era  di  parere  che  fi  dovelTe  annoverare  tra  le  Camevopi 
del  Cav.  Linneo  (7);  Houttuin  all*  oppollo  la  vorrebbe  riporre 
nel  genere  delle  Elafi  (8),  Quel  che  può  dirfi  di  ficuro  fi  è  ,  che 
nella  figura  almeno  delle  frondi  vi  è  molta  fimilirudine  fra  il 
Cocco  ed  il  Saguero'^  ma  il  tronco  di  quell’ultimo  retta  atta!  più 
baldo,  ed  è  infieme  più  grotto  che  quello  del  Cocco.  Il  Saguevo 
inoltre  è  molto  dngolare  per  l’orridezza  del  fuo  tronco  medefi- 
mo,  il  quale  fe  ne  retta  Tempre  intrefcato  di  diverll  altri  vege¬ 
tabili,  come  polipodio,  mufchio  e  fimili;  e  quand’  anche  venga 
fludiofamente  pulito  da  tali  erbe,  ancora  rimane  fulla  fua  cor¬ 
teccia  una  quantità  di  materia  filamentofa,  che  lo  rende  affai 
brutto  alla  villa.  Sotto  di  etta  vi  Ila  un  legno  fottlle,  ma  sì  du¬ 
ro,  che  ribatte  le  fcuri  al  tagliarlo, 

Dall’afcella  delle  fue  frondi  produce  quella  palma  uno  ttelo 
fruttifero  {boa  batu)^  divifo  in  più  rami  pendenti  all’ ingiù,  di 
una  grandezza  e  di  un  pefo  tale,  che  un  uomo  appena  lo  po¬ 
trebbe  alzare.  Di  quelli  tteli  ve  ne  fono  tre  o  quattro  per  pian¬ 
ta,  I  frutti  vi  Hanno  collocati  ciafeheduno  entro  di  un  calice 
fquamofp,  immediatamente  attaccato  ai  rami  fuddettij  nella  figu¬ 
ra  e  grandezza  raflbmigliano  alle  nefpole,  ma  fono  però  alquanto 
triangolari  e  non  molto  fchiacciati  nella  fommità.  Entro  alla  lor 
polpa  fi  trovano  or  due  ora  tre  mandorle  bianche,  coperte  dal 
rifpettivo  gufeio  che  è  nero,  duro,  c  fottlle.  Mentre  poi  il  frut¬ 
to  è  ancora  immaturo  ha  un  color  verde  azzurro,  e  in  tale  fia¬ 
to  i  Cinefi  lo  condifeono,  e  lo  yrovano  di  buon  fapore;  ma  nel 


(7)  Herb.  Amb.  /.  e.  Obfetv.  p.  Ó4  . 
(8;  Pfl.  fyji.  /.  e.  p.  160. 
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maturare  diventa  di  color  giallo  fcuro,  ed  acqulRa  una  polpa 
fugofa  di  peflìma  qualità.  Quefla  infatti  cagiona  al  folo  toccarla 
un  bruciore  ed  un  prurito  intollerabile  ;  anzi  riftefs’  acqua,  en¬ 
tro  a  cui  fiali  fatta  macerare  una  tale  foftanza ,  ne  riceve  una 
forprendente  malignità;  onde  venendo  poi  verfata  addolTo  ad  al¬ 
cuno,  vi  eccita  un  dolore  da  renderlo  furibondo.  I  Moiucchell 
pertanto  hanno  per  qualche  tempo  difefe  le  loro  fortezze  col  folo 
gettare  di  quell’acqua  fopra  gli  Europei,  i  quali  perciò  le  die¬ 
dero  il  nome  di  acqua  infevnale . 

Per  quello  capo  non  v’ha  dubbio,  che  il  Saguevo  è  aflai 
più  nocivo  che  utile,  venendo  bene  fpelTo  avvelenati  perfino  l 
fiumi  intieri  dai  frutti  che  vi  cadono.  Fortunatamente  però  que¬ 
lla  produzione  non  è  che  di  un  anno  folo  per  tutto  il  tempo 
che  dura  la  pianta .  In  feguito  ad  elTa  appaiono  di  mano  in  ma¬ 
no  altri  majang,  o  fpate  fiorifere,  le  quali  mandano  fuori  diverli 
rami  uniti  ad  un  grofib  ftelo  ,  e  fu  di  efli  poi  crefcono  tanti 
bottoni  in  forma  d’oliva.  Qtielli  fe  ne  vanno  in  fiore,  e  fi  di¬ 
vidono  in  tre  petali  con  entro  un  buon  numero  di  groflì  Itami, 
guerniti  delle  loro  antere ,  le  quali  tramandano  tanta  copia  di  fa¬ 
rina  {polline),  che  tutto  il  terreno  all’intorno  ne  reità  colorito 
di  giallo:  ed  è  allora,  che  il  Saguero  fi  trova  nello  fiato  di  po¬ 
ter  clTcr  intaccato  per  cavarne  il  vino.  Quella  operazione  diceli 
con  vocabolo  porroghefe  tifar,  ficconie  chiamano  Tifadoros ,  o 
Teiferaars  la  gente  a  ciò  deftinata .  A  mifura  poi  che  la  pianta 
fi  avanza  negli  anni ,  i  grappoli  fuddetti  vanno  fem  pre  fortendo 
più  abbaflb  del  tronco,  fia  che  al  fine  fi  mettono  all’  altezza  di 
foli  tre  o  quattro  piedi  da  terra,  e  il  vinofo  liquore  allora  più 
non  cfifie  che  in  pochiflima  quantità  .  Succede  adunque  nel  Sa¬ 
guero,  contro  l’ufo  comune  degli  altri  vegetabili,  di  vedere  i 
frutti  prima  dei  fiori ,  e  quelli  fempre  più  abbaflb  dei  frutti  fief- 
fi:  dal  che  bifogna  inferire,  che  il  polline  di  una  pianta  fia  de- 
flinato  a  fecondare  i  germi  di  un’altra,  e  non  già  quelli  dell’in¬ 
dividuo  che  Io  produce.  Rumfio  inoltre  aflìcura,  ritrovarli  nel- 
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r Amboina  un’altra  fpezle  più  bafla  di  Saguevo  detta  Navon  co- 
rtive ,  la  quale  tiene  un  ordine  del  tutto  oppofto,  cacciando  pri¬ 
ma  le  fpate  fiorifere,  e  continuandole  fino  all’ ultima  vecchiezza; 
ed  allora  foltanto  appajono  i  frutti. 

Il  vino  del  Saguevo  non  fi  tira  già  dall’  Invoglio  o  dalla 
fpata  fiorifera,  come  nel  Lontaro^  ma  dal  gambo  più  groflb  del 
grappolo  offia  fpadice  mcdefimo,  allorché  i  fiori  incominciano 
ad  aprirfi .  1  Tìfadovi  pertanto  fi  fanno  prima  ad  ammollirlo  a 
forza  di  percoffe,  e  di  ammaccature;  indi  levano  tutto  il  refian- 
te  ,  e  legano  fiotto  al  mozzo  lafciato  un  qualche  pezzo  di  zucca, 
o  di  bamboli,  ovvero  un  facchetto  formato  dall’inferiore  cortec¬ 
cia  delle  frondi  del  Sagou^  cui  tergono  coperto  con  una  foglia, 
o  con  una  tela,  perchè  non  vi  fi  frammifehi  alcuna  immondezza. 
Allora  il  fugo  raccoltofi  nella  parte  offefa  vi  fcola  dentro  or  più 
ora  meno  copiofo,  fecondo  la  maggiore  o  minor  robuficzza  delle 
piante;  il  recipiente  poi  fi  leva,  e  fi  cambia  anche  due  volte  al 
giorno  giufia  il  bifogno;  ed  ogni  giorno  levan  via  una  nuova 
fettolina  fino  alla  confumazione  del  gambo  fuddetto.  Alcuni  per 
avere  maggior  copia  di  liquore,  fenza  recidere  l’intiero  grappo¬ 
lo  tutto  in  una  volta,  fanno  una  incifione  nella  inferior  parte 
del  gambo  primario,  e  feguitano  di  là  a  ricever  fugo,  finché 
tutti  i  fiori  fiano  caduti  ;  indi  poi  intaccano  anche  i  rami  o  pe¬ 
duncoli  fieffi ,  e  profieguono  a  tirar  vino,  levando  da  eflì  ogni 
giorno  un  pezzetto ,  come  fopra  .  Ma  quello  metodo  è  aflai  no¬ 
civo  alla  pianta,  dimagrandola  ecceflìvamente;  il  che  non  fucce- 
de  col  metodo  precedente. 

Un  tale  Juvi ,  o  tovak  venuto  appena  dalla  pianta  è  più 
chiaro,  e  folo  un  po’  più  denfo  di  quello  che  fi  tira  dal  Cocco ^ 
ed  ha  il  fapore  e  colore  del  mollo  recente:  fe  poi  fi  lafcia  ripo- 
fare  alquanto,  diventa  torbido,  bianchiccio  come  fiero  di  latte, 
e  un  po’ piccante.  Mentre  è  frefeo,  non  fe  ne  beve  molto,  per¬ 
chè  fi  giudica  troppo  rilafciante  c  malfano.  Per  farne  quindi  una 
giornaliera  bevanda,  lo  verfano  in  grandi  caldaje,  e  vi  mettono, 
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come  nella  fabbrica  della  birra,  qualche  cofa  che  ferva,  med-au- 
te  la  fermentazione,  a  dargli  un  fapore  auftero  ed  amaro,  come 
fcorze,  radici,  o  erbe  medicinali  fecondo  il  gufto  del  paefe.  In 
farri,  fe  bevafi  con  moderazione,  promuove  il  fudore  e  le  crine: 
ma  ogni  piccolo  ecceflb  produce  facilmente  una  forte  d’ubbria- 
chezza,  che  è  per  lo  più  accompagnata  da  acute  doglie  di  capo^ 
Inoltre  non  fcrabra  convenire  che  alla  gente  di  forte  complefSo- 
ne,  ed  a  quei  che  lavorano  e  dormono  molto:  le  perfone  feden- 
tarie,  gli  oziofi,  e  quei  che  ne  fanno  abufo,  prendono  un  afpet- 
to  gonfio  e  pallido,  perdono  l’appetito,  e  foggiacciono  a’  fluflì 
di  fangne,  all’idropifia ,  ed  a  quella  fpecie  di  paralifia  che  chia¬ 
mano  beriberi.  Quella  con  tutto  ciò  è  l’ordinaria  bevanda  degli 
Indiani  nelle  Ifole  Molucche,  nè  loro  apporta  gran  danno;  gli 
Europei  al  contrario  vi  hanno  bensì  da  principio  molta  avver- 
fione,  maffime  a  motivo  del  fuo  forte  e  penetrante  odore;  ma 
ben  predo  vi  s’avvezzano,  e  ne  diventano  grandi  amatori  a  lo¬ 
ro  mal  collo.  ' 

A  Java  ed  a  Baly  il  liquore  che  flilla  dal  Saguero  riefce 
più  pingue  che  altrove,  e  non  l’adoprano  per  Io  più  che  a  fare 
zucchero,  riducendolo  prima  a  confidenza  di  firoppo  fpedb,  indi 
verfandolo  in  alcuni  vali  o  corbe  per  lafciarvelo  ralfreddarc;  ma 
non  s’indura  però  mai  perfettamente,  ed  è  fempre  umido  e  di 
color  giallo  fcuro,  che  col  tempo  fi  fa  nero  e  pingue  come  la 
pece;'cnde  per  dargli  più  corpo  tifano  di  mifchiarlo  colla  mofco- 
vada  delle  canne  da  zucchero.  Ne’ porti  principali  di  Java  fi  fa 
grande  commercio  di  quedo  zucchero  nero  ^  e.  gli  Olandefi  Io  por¬ 
tano  in  patria  per  fare  una  forte  di  birra  dolce.  Serve  ancora  il 
furi  già  detto  per  didillarne  V  arack  de’Cinefi,  e  fi  converte  al¬ 
tresì  in  ottimo  aceto.  Quando  poi  il  Saguero  finifee  di  dar  vi¬ 
no,  d’ordinario  s’abbandona  come  inutile:  ma  pure  nella  nccef- 
fità  di  aver  pane,  allorché  l’albero  fi  è  alquanto  rimelTo  in  vi¬ 
gere,  fi  taglia  dal  fuo  piede  per  trarne  farina  nell’idefTo  modo, 
come  fi  pratica  col  Sagou,  li  fuo  midollo  però  richiede  maggior 
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fatica  nel  disfarlo  ,  eflendo  più  legnofo  e  più  intrecciato  di  fibre; 
c  cosi  anche  il  pane  riefce  più  inferiore,  e  ritiene  fempre  l’odor 
di  acido  e  di  muffa,  che  è  proprio  della  pianta.  Nel  Borneo  fi 
fanno  grani  rotondi ,  che  hanno  molta  fimilltudine  con  i  grani  di 
SagoUf  e  fi  difiinguono  fotto  il  nome  di  Sagott  del  Borneo,  con 
cui  ne  formano  una  grata  poltiglia. 

Oltre  al  già  detto,  fomminiftra  il  Saguero  la  principale  ma¬ 
teria  per  ogni  qualità  di  corde  in  que’paefi  delle  Indie  orientali, 
dove  è  fcarfezza  di  Cocco  \  avendo  anch’efle  Intorno  alla  bafe  dei 
rami  un  teffuto  filamentofo,  più  groffo  però,  e  più  intrecciato, 
confifiente  in  un  gran  numero  di  peli  neri,  come  fe  foflero  crini 
di  cavallo.  Un  intreccio  confimile  rltrovafi  anche  intorno  a  cer¬ 
te  bacchette,  o  efcrefcenze  particolari  (panfurs),  cht  fortono  quà 
e  là  dal  tronco,  dritte,  fottili,  e  lunghe  circa  un  braccio.  Tali 
bacchette  le  adoprano  i  Mori  ad  ufo  da  fcrivere,  e  i  nativi  del 
Macaffar  ne  fanno  una  Corta  di  frecce,  che  foffian  fuori  da  certe 
canne,  e  le  vibrano  con  tanta  forza  Copra  i  loro  nemici,  che 
talvolta  cagionan  loro  delle  ferite  di  maligno  carattere.  Convie¬ 
ne  infatti  che  quelli  panfuvì  partecipino  anch*  efli  della  proprietà 
dei  frutti;  poiché  fi  narra,  che  i  pefci  e  gli  uccelli  infilzati  ed 
arroftiti  in  sì  fatti  flecchi,  producono  vertigini  in  chi  li  mangia. 
Alla  bafe  delle  efcrefcenze  fuddette,  e  dei  mozzi,  o  pollìct  delle 
frondi  troncate  crefce  pure  fui  tronco,  come  nel  Lontaro  falvati- 
co,  una  molle  e  fpugnofa  follanza,  che  è  leggieriflima ,  propria 
per  far  efca  da  fuoco,  e  per  rifloppare  le  navi.'  quella  è  chiamata 
Barn  comunemente,  e  dagli  Olandefi  Liplap,  e  ve  n’ha  di  tre 
colori,  cioè  di  bianca,  di  bruna,  e  di  nericcia  che  è  la  più  vec¬ 
chia.  Le  corde  poi  preparate  dalla  materia  filamentofa  del  Sa- 
gtiero  fono  quafi  incorruttibili  nell’  acqua  marina,  ed  anche  fotto 
terra  fe  ne  reflano  per  lunga  età  fenza  punto  marcire.  Quindi  è 
che  in  alcune  ifolc ,  dove  tal  pianta  non  fi  mette  a  profitto  pel 
vino  o  per  la  farina ,  e  ciò  non  ollante  molto  confiderata  a  mo¬ 
tivo  di  quell’  ultima  produzione  che  chianfano  Gomuto,  Si  pre- 
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tende  che  gli  abitanti  delle  ifole  Filippine  col  folo  Cornuto ,  e  col 
Bara  paghino  agli  Spagnuoli  i  loro  tributi  ;  e  quelli  col  primo 
fabbricano  i  cordaggi ,  e  col  fecondo  riempiono  i  materafli  ed  i 
cufeini. 

Un*  altra  palma  che  ha  qualche  fimlglianza  col  Sagueroy  c 
che,  dal  nome  che  le  danno,  potrebbe  quali  prenderfi  per  una 
fpezie  di  Saguero  filvellre,  fi  è  il  Sagua/ìroy  oflia  il  Schunda- 
pana  delle  Molucche,di  Celebes,e  di  altre  ifole  circonvicine  (^); 
c  di  quello  poi  fe  ne  danno  due  qualità,  cioè  la  maggiore,  e  la 
minore.  Il  Saguafìro  maggiore,  o  Nibun  befaar  fornifee  pure 
una  quantità  di  Bavu  come  il  Saguero  y  ha  un  palmite  buono  da 
mangiare,  ed  un  midollo  farinofo,  ma  sì  l’uno  che  l’altro  infe- 
rioii  a  quei  delle  altre  palme.  L’ufo  principale  è  del  fuo  legno, 
che  tra  tutti  gli  altri  delle  Indie  è  tenuto  per  il  più  durevole, 
e  il  più  atto  alla  fabbrica  delle  cafe;  fe  ne  fanno  anche  baftoni  , 
manici  di  arme,  frecce  ed  altre  cofe  tali.  Il  Saguafìro  minore, 
o  Nibun  kitsjil  ha  un  tronco  il  quale  contro  la  natura  delle  al¬ 
tre  palme  è  quafi  tutto  legno,  e  contiene  folo  una  midolla  mol¬ 
to  fiottile .  Quello  non  fi  lafcia  fendere,  ma  così  intiero  è  mate¬ 
ria  per  far  travi,  pali,  e  puntelli.  I  felvaggi  della  Nuova  Gui¬ 
nea  ne  formano  alle  da  lanciare,  pefantilfime ,  e  lunghe  talvolta 
fino  da  nove  a  dieci  piedi;  e  perciò  non  poflbno  venir  maneg¬ 
giate  che  da  tai  uomini  di  una  efìrema  robuflezza ,  i  quali  ag¬ 
giungono  alla  natia  loro  forza  un  afpetto  dei  più  orridi ,  coi  cri¬ 
ni  ritti,  colle  nari  ampiamente  dilatate,  ed  allargate  ancor  di  più 
a  forza  di  anelli  e  di  fiecche.  Elfi  pure  munifeono  le  loro  frecce 
con  punte  fatte  di  quello  legno,  che  è  duro  e  corneo,  ma  faci- 
lilfimo  a  fcheggiarfi,  e  perciò  riefeono  tanto  più  pericolofe  le 
ferite  che  ne  provengono.  Anche  quella  pianta,  mentre  è  giovi- 


(p)  Caryoia  urens  y  frondibus  blpinumìsy  foliolis  cuneiformibtts  oblique  ptam 
tnorfisy  Lina. 


DEL  SAGUERO, 

ne,  ha  un  palmite  che  fi  mangia,  e  frutti  che  fi  mafiicano  come 
quelli  Aree  a  (io),  dopo  che  la  polpa  efieriore ,  che  è  per- 
niciofa  e  maligna,  ne  è  marcita:  fono  però  Tempre  amari.  In 
fine  è  da  ammirare,  che  i  pipiftrelli  malgrado  l’afprezza  e  ma¬ 
lignità  di  tai  fruiti  non  lafcino  con  tutto  ciò  di  farne  gran  ftrage , 

DEL  N  I  P  A, 

PEr  la  proprietà  di  dar  vino  poflìam  qui  aggiungere  anche 
quefta  palma ,  che  è  fimlle  nell’  afpetto  al  Sagou ,  ma  più 
groffa  del  doppio ,  ed  alta  folo  quanto  un  uomo  .  Le  fue  frondi , 
prima  di  fvolgerfi,  fi  eftendono  in  forma  di  corno  fino  all’ altez- 
zu  di  dodici  a  quattordici  piedi.  Quello  Nipa  incomincia  men¬ 
tre  è  affai  giovine  a  fruttificare  nel  modo  che  fegue.  Traile  fue 
frondi  forte  un  groffo  gambo  che  fi  divide  in  piu  rami  colla  lo¬ 
ro  eftrcmità  fatta  a  maniera  di  cuechiajo,e  fornita  di  variamen¬ 
ti  fquamofi  e  fioriferi.  In  mezzo  a  quelli  forge  un  globo  sferico 
della  grandezza  di  un  limone,  che  in  feguito  crefee  fino  al  dia¬ 
metro  della  tefia  d’un  uomo;  ed  allora  prefenta  come  un  com- 
pofio  di  frutti  aggruppati  infieme ,  angolofi  e  difuguali ,  ne’  quali 
Ila  una  mandorla  bianca,  molle acquofa ,  naufeofa ,  avente  nel 
mezzo  una  cavità  ripiena  d’acqua.  Mentre  quella  follanza  è  an¬ 
cor  tenera  fi  può  mangiare,  e  condire  come  fanno  coi  frutti  del 
Saguero-^  ma  invecchiata  che  fia,  diviene  dura  da  non  poterli 
nè  mangiare,  nè  fpezzare  cor  denti.  In  alcuni  luoghi  fi  fanno  in- 
cifioni  alle  Tue  fpate  per  eftrarne  un.  vino  che  è  inferiore  anche 
a  quello  del  Saguero:  con  tutto  ciò  gli  Indiani  lo^  bevono  in 
mancanza  di  altro  migliore,  e  più  comunemente  ne  fanno  un 
Arak  poco  fpiritofo,  che  diftinguefi  col  nome  di  N/pa  o  Knìp , 
Le  fue  frondi,  per  effere  più  confidenti  c  piu  lifee  che  quelle 


del 


(ic)  Aicea  Cathect* ,  Linn« 
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del  Saguevo ,  fervono  a  fare  ftuoje ,  c  cappelli ,  cd  una  fpezie  di 
parafoli,  che  chiamano  Tudong. 

Di  quello  Nipa  ve  n’è  grande  abbondanza  nelle  ifole  Filip¬ 
pine ,  dove  anche  fe  ne  fa  maggior  cafo:  ve  n’è  pure  a  Celebes, 
a  Borneo,  in  molte  delle  Molucche,  alla  coda  fettentrionale  di 
Ceram  ,  a  Siam,  al  Pegù,  a  Malacca,  nell’Aracan,  e  in  più  al¬ 
tre  parti  delle  Indie.  Elfo  ama  i  luoghi  acquofi  e  paludofi;  è 
comune  alle  rive  de’ grandi  fiumi,  dove  per  le  inondazioni  fpelfe 
volte  è  levato  dalle  radici  ,  e  tratto  dalla  corrente  fino  al  mare, 
dove  poi  vedefi  da  lungi  a  nuotare,  come  un  vafcello.  Da  ciò 
viene,  che  gli  Olanlefi  chiamano  Nypboomen  ^  o  Jambìs  vaaders 
tutti  i  vegetabili  foredieri  che  nuotano  dille  acque.  Talora  fuc- 
cede,  che  tali  piante  fono  portate  dal  vento  e  dalle  onde  fu  un 
qualche  terreno  fangofo,  dove  fi  fidano  nuovamente;  e  in  tal 
modo  vengono  propagate  da  una  fpiaggia  all’altra  del  mare  (li). 

Spiegazione  della  Tavola  Settantefma  quinta, 

a.  Grappolo  carico  di  frutti  non  ancor  maturi, 

b.  Il  frutto  maturo. 

c.  1  tre  noccioli  che  fanno  nel  frutto , 

d.  Lo  fpadice  fiorifero  del  Lontaro  mafchio . 


(il)  Utrh,  Amb,  t.  I.  cap.  i6.  p.  . 
Tomo  IK 
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OSSIA 

PALMA  DA  OLIO. 

ALIe  tre  claffi  da  noce,  da  vino,  e  da  farina,  nelle 
quali  diftribuifce  Rumfio  l’intiera  famiglia  delle  pal¬ 
me ,  refla  da  aggiungere  una  (juarra  clalTe  di  palme 
da  olio,  delle  quali  quello  celebre  Autore  non  fece 
paro’a  nel  fuo  Erbario^  per  efler  tali  palme  abitatrici  foltanto 
dell’Affrica  o  dell’ America.  Alla  detta  clalfe  appartengono  prin¬ 
cipalmente  il  Cocco  burrofo  ^  di  cui  s’è  fatto  cenno  all’  articolo 
dèi  Cocco  (i)  ,  e  V  Avoira  ^  olTia  V  Elais  o  palma  oliofa  del 
Sig.  J acquiti  (2)  .  PrcmelTo  adunque  ,  che  anche  dai  frutti  del 
primo  fi  fpreme  un  olio,  come  aflicura  il  Sig.  Mutis  (3),  a  quo¬ 
tidiano  ufo  degli  Americani,  noi  tratteremo  dell’  Avoha  ^  e  fpe- 
cialmente  Hi  tW'  Avo  ha  dì  Guinea  (4),  come  di  pianta,  che  per 
la  fua  elegante  e  pittorefea  figura  richiede  di  elfere  in  particolar 
modo  olfervata.  Quella,  che  è  tra  quelle  del  fuo  genere  una  del¬ 
le  più  grandi  ,  rapprefenta  un  tronco  di  otto  a  dieci  pollici  di 
diametro,  che  conferva  per  lungo  tempo.  la  bafe  (il  pollice)  Hlc\U 


(1)  II  Sig.  Adanfon  (  Hill.  nat.  du  Senegai  p.  107)  fa  menzione  d’una 
palma,  che  da  Sloane  (  Jam.  II.  p.  115  )  i  detta;  Palma  altijftma  non  fpi~ 
nofa,  fru8u  prunìformi  ^  minore^  ratemofo  ,  fparfo  ^  c  i  di  cui  frutti  fono  olio- 

Crefee  quella  ,  al  dire  di  Adanfon  ^  anche  nelle  Indie  occidentali  ,  ed  ha 
iiQ  tronco  di  feffanta  a  ottanta  piedi .  Probabilmente  c  (a  ftelTa  che  il  Pin- 
dova  di  Fifone  (  Cocos  butyratea^  Liti.  )  . 

(2)  Amer.  p.  280  . 

(j)  In  Un.  Sappi,  plani,  p.  454. 

(4)  Elaii  guineenftt  L. 
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fiondi  cadute,  ed  è  infieme  guernito  di  un  gran  numero  di  lun¬ 
ghe  ed  acute  fpine,  che  cuoprono  buona  parte  della  fua  fuperfi- 
cie.  La  cima  fua  è  coronata  di  un  bel  fafcio  di  frondi  molto  vi¬ 
cine  l’una  all’altra,  lunghe  fino  a  quindici  piedi,  col  loro  furto 
armato  lateralmente  da  una  fpinofa  dentatura  ,  e  con  due  ordini 
di  fogliette  rtrcttc,  enfi  formi ,  ciafchcduna  di  un  piede  e  mezzo 
di  lunghezza. 

I  fiori  di  querta  palma  fono  o  pure  femmine,  o  puri  mafchi, 
o  ermafroditi  llerili,  tutti  nell’  iftelTo  individuo,  e  non  già  in 
piante  feparate ,  come  credette  Linneo,  Sono  efli  attaccati  in  for¬ 
ma  di  fpiga  ad  uno  Itelo  lungo  un  piede,  che  efce  trammezzo 
alle  frondi,  dritto,  e  divifo  in  cinque  ramicclli,  i  quali  trovanfi 
fenz’ ordine  l’un  fopra  l’altro,  e  fono  terminati  da  una  punta 
triangolare.  I  mafchi  poi  hanno  un  odore  affai  forte,  che  è  co¬ 
me  un  mirto  d’odor  d’anifi  e  di  cerfoglio,  e  fono  comporti  di 
un  calice  a  tre  o  fei  pezzi,  d’una  corolla  a  fei  divifioni,  e  di 
rtami  fei  ,  ai  quali  fi  unifce  nei  fiori  ermafroditi  un  germe  che 
abortlfce.  Le  femmine  hanno  calice  confimilc,  corolla  a  fei  pe¬ 
tali  ,  con  un  germe  ovale  formontato  da  uno  rtilo  breve  un  po' 
groflb,  che  va  ad  aprirfi  in  tre  filmate  rivolte  indietro,  A  que- 
fto  germe  fuccede  un  frutto  ovale,  ottufo,  angolofo,  groflb  co¬ 
me  una  noce,  e  di  color  giallo  dorato,  o  come  vuole  J acqui n^ 
di  un  color  variato  di  nero  e  roflb  in  fondo  giallo.  La  polpa 
oflla  l’inviluppo  è  una  foftanza  gialla,  fibrofa,  e  sì  piena  d’olio 
che  fi  può  fpremer  facilmente  colle  dita  ;  e  querta  poi  contiene 
una  noce  nera,  con  linee  longitudinali  biancheggianti ,  leggermen¬ 
te  triangolare,  e  fegnata  nella  bafe  da  tre  foffettc  poco  apparen¬ 
ti.  Le  fcimie,  i  cignali,  le  vacche,  ed  altri  animali  mangiano 
avidamente  dirai  frutti:  e  nella  Giamaica  ,  dice  il  Sig.  Wrig/rr(^)  ^ 
li  danno  ai  porci  (  certamente  dopo  d’ averli  fpogliati,  come  or 
ora  diremo,  dell’ untuosa  loro  materia). 


(5)  Ih  Und.  Mtd.  Johth,  1787  P.  ^  n.  ^9Ì  • 
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Fifone  trattando  di  altra  palaia  fa  menzione ,  ma  d’  una  ma¬ 
ni  ra  troppo  ofcura,  di  un  doppio  olio,  l’uno  bianco  che  fi  ot- 
tisiie  dal  nocciolo,  e  l’altro  giallognolo,  che  fi  tira  dal  mallo, 
olfia  dalla  fcorza  tenera  che  cuopre  il  gufcio.  Ora  il  Sig.  Aubiet  (6) 
parlando  àcli^  Avo/ r a  di  Guinea  ci  dà  un  compiuto  ragguaglio  di 
quello  fatto,  e  c’infegna  il  metodo,  onde  cavanfi  quelle  due  fo- 
flanze  ,  cioè  un  vero  olio  di  palma  ,  ed  una  fpezie  di  burro  che 
gli  abitanti  della  Guiana  chiamano  quioquio ,  o  thiotbio .  Per  far 
l’olio  riempiono,  dice  egli,  un  canot ,  un  barile,  ovvero  una 
folla  degli  fuoi  frutti,  dove  fi  fcaldano,  e  provano  una  fpezie  di 
fermentazione,  la  quale  facilita  il  mezzo  di  levare  dalla  noce 
tutto  il  fuo  invoglio.  Poi  fchiacciano  quella  polpa,  e  la  riduco¬ 
no  in  palla;  indi  la  mettono  a  fuoco,  dimenandola  finché  fiali 
fcaldara;  in  fine  la  fpremono  fotto  al  torchio.  Alcuni  aggiungo¬ 
no  alla  palla  una  porzione  d’acqua,  e  la  fanno  bollire  finché  fia 
fvaporato  tutto  l’umido;  in  feguito  la  fpremono.  In  qualunque 
modo  s’ottiene  un  olio  in  abbondanza,  grado,  denfo,  d’un  gial¬ 
lo  dorato,  di  cui  fi  fervono  alcuni  per  fiùggere  il  pefce  ;  ma  gli 
Europei  non  Tafano  che  per  far  lume,  e  per  dipingere;  alcuni 
popoli  della  Guiana  Io  a.loprano  per  le  loro  unzioni  ,  a  fine  di 
prefervarfi  dagli  infetti,  e  dall’umidità  dell’aria.  Per  farii  burro 
fi  rompe  la  noce  che  é  affai  dura,  fi  leva  la  mandorla,  e  fi  ri¬ 
duce  in  palla  dentro  di  un  mortajo:  quella  fi  fa  fcaldare  al  fuo¬ 
co,  e  fi  muove  continuamente  finché  T  untuofa  foflanza  fia  ben 
fe parata;  poi  fi  mette  fotto  al  torchio,  donde  ne  efce  un  butirro 
di  ottimo  gullo,  che  da  molti  fi  preferifce  al  butirro  ordinario, 
per  aggiuflar  le  carni  ed  i  legumi .  Altri  fanno  bollire  la  palla 
infieme  coll’acqua,  e  quando  vedono  che  il  burro  è  feparato,  lo 
levan  via,  e  lo  lafciano  raffreddare:  allora  il  burro  fi  congela, 
e  in  feguito  il  fanno  fciogliere  a  bagno  maria  ;  dopo  di  che  lo 
paffano  dallo  (laccio  per  averlo  puro. 


(6)  Plani,  dt  la  Gaiane  franioi/e  p.  ^75,  hOb/erv.  p.  P5. 
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Tanto  ròlio  che  il  butirro  fuddetti  fi  trafportano  in  Euro¬ 
pa  ,  e  vi  fono  conofciuti  fotto  i  nomi  di  Olio  di  palma  ,  e  di 
Butirro  di  G alabam,  \x\i\mo  è  tenuto  per  un  buon  dolcifi¬ 

cante;  vale  fpecialmente  nei  reumatifmi ,  fregando  con  eflb  le 
parti  affette,  e  fe  ne  fanno  pomate  per  diverfi  ufi.  L’altro  poi 
alla  natura  fua,  che  ha  comune  cogli  altri  ol;  pingui,  aggiugne 
un  grato  odor  di  viola,  per  cui  fi  merita  la  preferenza;  ma  non 
fi  ufa  da  noi  che  rariffime  volte,  e  fol  nell’  eficrno  per  ammol¬ 
lire  i  folidi,  e  per  rilafciarli  :  fi  adopra  con  vantaggio  ne*  pedi- 
gnoni,  e  nelle  crepature  delle  mani;  dicefi  pure  un  infigne  rimedio 
alla  durezza  di  ventre  sì  ne’  fanciulli  che  negli  adulti  ,  e  vi  è 
infino  chi  lo  efalta  come  tutto  proprio  a  diffipare  i  nodi  artri¬ 
tici  delle  mani  e  dei  piedi ,  o  almeno  a  mitigarne  i  dolori ,  ed 
a  guarirne  le  ulcere  quando  fi  aprono  (7).  Per  le  injezioni  ana¬ 
tomiche  più  fiottili  è  pure  affai  commendabile,  avendo  la  virtù 
di  penetrar  più  alto,  di  noti  ifcrepolarfi  per  il  freddo,  e  di  me¬ 
glio  difendere  le  opere  così  preparate;  al  qual  effetto  o  s’intro¬ 
duce  folo,  o  fi  unifee  la  terza  o  quarta  parte  di  effo  infieme  col¬ 
la  cera  (8).  Altre  volte  facevafi  entrare  quell’ olio  medefimo  in 
un  certo  comporto,  a  cui  danno  perciò  il  nome  ^  empiajìro  d$ 
diapalma\  ma  in  oggi  fuppllfcono  col  mettervi  una  maggior  do- 
fe  d’olio  d’oliva,  fe  pur  non  fi  voglia  rimandare  anche  quert’em- 
plaftro  nel  numero  delle  tante  cofe  fupeifìue  alla  medicina.  L’olio 
di  palma  inoltre  non  è  sì  facile  a  divenir  rancido,  e  qualora  fia 
ben  confervato,  dicefi  che  fi  mantiene  fano  per  ben  venti  anni: 
ma  nel  guartarfi  perde  il  fuo  odore  e  fi  fa  bianchiccio.  L’odore 
pertanto  ed  il  colore  dovrebbero  effere  le  migliori  prove  per  af- 
ficurarfi  della  fua  buona  qualità,  fe  altronde  non  vi  forte  l’arte, 
come  ufano  alcuni,  di  falfificarlo  con  fare  una  mifchianza  di  fu- 


» 


(7)  Murray^  Appar.  mtd.  Toin,  J.  p.  IO, 

(8)  QutllmalT.  ^  Pfogr.  dt  Olto  Falniit  p.  p. 

Tomo  G 


4z  D  E  L  L’  A  V  O  I  R  A, 

gna  di  porco,  e  fevo  di  montone,  a  cui  unifcono  in  grazia  del-- 
l’odore  un  po' d'iride  di  Firenze,  colorando  poi  il  tutto  con  la 
radice  di  curcuma  (p). 

Il  Sig.  Miller  nel  fuo  Gardeners  DiElìonary ^  fotto  il  nu¬ 
mero  5  delle  palme,  ne  rapporta  una,  che  è  da  lui  chiamata 
Talma  [oleofa]  frondil’ur  pinnatir,  foliolis  ìinearìbus  planis  y 
Jììpìtìbus  fpinofis  ^  e  da  Sloane  (io)  /  Palma  foliorttm  pediculis 
fpinofts^  fruBu  pruni  formi  luteo  oleofo  ^  la  quale  fembra  riftefTa, 
che  la  Palma  oleofa  di  Hughes  (il)  ,  o  la  Palma  da&ylifera 
aculeata^  fru&u  corallino  major  di  Barrere  (iz).  „  QLiefla  pal¬ 
ma,  dice  Miller,  fi  chiama  nelle  Indie  occidentali  palma  da  olio  , 
ed  anche  Y olio  dei  Negri,  perchè  quelli  ne  hanno  per  la  prima 
volta  trafportati  li  frutti  dall’  Africa  in  America .  Crefi:e  in  gran 
copia  falle  cofte  della  Guinea,  come  pure  nelle  ifole  di  Capo 
verde.  Da  prima  non  s’era  mai  veduta  in  alcuna  delle  nollre  co¬ 
lonie  americane;  ma  ora  ve  n’è  in  grande  quantità  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  ifole,  dove  i  Negri  la  propagano  con  follecitu- 
dine.  I  fuoi  frutti  fono  ovali,  più  groflì  delle  più  grolfe  olive 
di  Spagna,  e  nella  figura  fono  ad  effe  perfettamente  fimili.  I  na¬ 
tivi  ne  cavano  un  olio  per  efprefllone  ,  come  fi  fa  colle  olive; 
dal  tronco  ne  ottengono  un  liquore,  che  dopo  la  fermentazione 
ha  le  proprietà  del  vino;  dalle  foglie  i  Negri  teffbno  le  fiuoje 
fulle  quali  ripofano,  “  Quello  racconto  conviene  in  parte  con 
quello  che  già  fi  diffe  intorno  z\\! Avoìra  di  Guinea,  e  fa  quali 
credere  che  le  Tue  differenze  fiano  puramente  accidentali;  malTìmc 
che  il  Sì^,  J acquin  afficura  àtW' Avoira  medelìma  (quantunque  il 
Sig.  Atiblet  la  chiami  altrimenti  X  Aou ara  de’Caraibi)  di  non 


(p)  Baumé ,  Blem.  dì  Farmae,  p.  1 1  . 

(io;  Hifl.  of  Jam.  voi.  2.  p.  115. 

(11)  Hijl.  Qf  Barbados  p.  ni, 

(12)  n^tf  dt  la  Frante  eqninoxiaìe  p.  87, 
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averla  mai  trovata  fpontanea  in  alcun  luogo  d’America,  e  pre« 
tende  egli  pure  che  vi  foffe  fiata  introdotta  dalle  corte  della 
Guinea . 

Rapporta  inoltre  il  Sig.  J acquiti  due  altre  palme,  che  han¬ 
no  con  la  già  dcfcritta  alcuna  affinità.  La  prima  è  una  pianta 
affai  fpinofa,  che  gli  abitanti  della  Martinica  chiamano  Grìgri: 
fa  i  frutti  di  color  fcarlatto  lucido,  rotondi,  un  po’  comprefli 
nella  parte  fuperiore,  e  guerniti  di  una  punta:  hanno  quelli  im 
fapore  acidetto,  e  fon  buoni  da  mangiare  (di  olio  non  ne  parla). 
L’altra  fi  trova  intorno  a  Cartagena  ,  e  la  chiamano  Coro7;o'.  ha 
un  calice  a  tre  foglie,  ed  una  corolla  a  tre  petali,  lucidi  ambe¬ 
due  e  perfirtenti  :  entro  a  quelli  rta  un  frutto  di  forma  ovale , 
leggermente  triangolare,  con  una  polpa  non  molto  fibrofa,  nè 
groffa,  ma  pregna  di  un  graziofo  olio  di  poco  odore  .  Il  fu o  noc¬ 
ciolo  è  nero,  lucido,  e  di  eguale  figura,  che  contiene  una  man¬ 
dorla  tondeggiante  un  po' feffa  nel  mezzo,  affai  confi  (lente,  e  che 
fcrofcia  fotto  ai  denti.  Similmente  da  quelli  frutti  fpremono  gli 
Americani  un  olio  ed  un  butirro  ad  ufo  economico.  Polfiam  qui 
rammentare  anche  il  Dattilo,  dai  cui  frutti,  come  dicemmo  a 
fuo  luogo,  fi  cava  un  butirro  fimile;  e  quindi  conchiuderemo, 
che  ficcome  fono  diverfe  le  piante  che  fornifeono  sì  l’olio  che  il 
butirro  di  Palma,  così  diverfi  fono  i  paefi  ,  dai  quali  fi  trafpor- 
tano  quelli  due  prodotti  nella  nollra  Europa. 

Finalmente  al  Sig.  Aublet  dobbiamo  la  notizia  di  diverfe  al¬ 
tre  fpezie  Avoira ,  ch’egli  ha  offervato  ne’fuoi  viaggi*  e  fono: 
i)  11  Conanam^  o  Avoira  mon-pere:  quella  non  s’alza  punto  da 
terra,  ma  è  un  puro  ceppo  da  cui  forton  le  foglie  fino  a  quat¬ 
tro  piedi  in  circa  di  altezza;  tramezzo  a  quelle  efee  una  fpara 
che  involge  un  grappolo  dritto,  fpinofo,  carico  di  fiori,  in  fe- 
guito  di  altrettanti  frutti,  che  il  fanno  raffomigliare  ad  una  co¬ 
nocchia.  Alcuni  mangiano  la  parte  del  frutto  attaccata  al  calice, 
come  le  fquame  del  carciofo,  altri  Io  fan  prima  cuocere  nell’  ac¬ 
qua  per  mangiarne  di  più  :  fi  fa  anche  abbrurtolare  il  frutto  me- 
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defimo  per  mangiarne  la  mandorla.  Abita  il  Conanam  nelle  gran¬ 
di  forellc  della  Guiana.  2)  V  Avoìra  falvatico:  dalle  fue  radici 
cfcotio  più  tronchi  grofli  quanto  il  braccio  fino  all’ altezza  di  quin¬ 
dici  piedi,  e  le  frondi  hanno  al  più  quattro  piedi  di  lunghezza  : 
sì  l’uno  che  le  altre  fono  armate  di  acuti  fpinl,  lunghi  circa  tre 
pollici.  1  fuoi  frutti  hanno  un  color  rofib  di  corallo  ,  e  ralTomi- 
gliano  tanto  nella  forma  che  nella  difpofizione  ai  grappoli  d’uva, 
g)  V  Avoira  fermentofo:  palma  piena  di  fpine,  che  manda  dalle 
fue  radici  diverfi  noiofi  fermenti,  i  quali  fi  attortigliano  alle 
piante  vicine;  le  fue  frondi  alterne  formano  alla  bafe  una  fpezie 
di  fodero  che  copre  ciafcuno  dei  nodi  ;  dalla  loro  afcella  nafcc 
una  fpata  che  involge  un  grappolo  di  fiori ,  ed  a  quelli  fuccedo- 
no  de’ frutti  rolli  della  grandezza  di  un  groffo  pifello  verde  .  Que- 
Ro  grappolo  coriaceo  e  confidente  è  fimile  ad  un  grappolo  d’uva, 
che  ha  i  grani  affai  fitti.  Crefce  ne’ luoghi  montuofi ,  dove  non 
«’è  acqua,  4)  V Avoira  favana i  è  quella  una  palma  che  all’af- 
petto  prendercbbefi  fuHe  prime  per  la  canna  d' India  ;  le  fue  fo- 
gliettc  fono  terminate  da  un  filuzzo  a  più  uncini,  c  dalle  radici 
’lbrtono  molti  fermenti  fparfi  fenz’  ordine  che  vanno  ad  appog- 
giarfi  alle  piante  vicine.  Differifce  dalla  Canna  d'india  per  que- 
(li  fermenti  medefimi,  che  diventano  neri  mettendoli  a  macerare 
nel  fango;  in  fcguito  fi  fanno  duri,  foii,  pieghevoli,  ed  ammet¬ 
tono  la  più  bella  pulitura.  Differifce  ancora  per  i  fuoi  frutti,  che 
fono  come  grappoli  di  piccioli  Cocchi ^  la  di  cui  fpata  è  di  un 
color  rolfo  di  corallo:  nella  forma  ralfomigliano  i  frutti  ad  una 
picciola  avellana  rotonda.  Ama  i  luoghi  umidi  e  paludofi  in  mez¬ 
zo  agli  altri  alberi.  Attraverfando  i  bofchi  dove  abbonda,  leve- 
ili  fono  predo  ridotte  a  dracci ,  e  farebbe  anche  affai  di  poterli 
difender  il  vifo  dagli  fuoi  uncini.  Queda  palma  ritrovafi  al  for- 
tire  dalla  città  di  Gajenna  volendo  penetrare  ne’  bofchi  di  Sava¬ 
na;  s’incontra  pure  nella  Guiana  per  entro  alle  forede  foggette 
ad  elfcr  inondate.  Gli  abitanti  di  Gajenna  ne  fanno  canne  Icgge- 
riifine  •  5)  ZI  Moc^j/a  ;  queda  palma  è  diverfa  dall’  Avoira  di 


v/'/fa.  ’^ìi/fna  (/a  O/io^ 
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Guinea  per  la  maggiore  grandezza  e  groflezza  del  fuo  tronco ,  n  cl 
quale  v’è  anche  quella  fingolarità  notabile,  che  ritrovafi  più  grof- 
fo  nel  mezzo  che  alle  due  cftremità,  I  fuoi  frutti  fono  di  forma 
quafi  sferica,  e  fi  poflbno  per  la  lor  groflezza  paragonare  ad  una 
'  bella  noce  coperta  del  fuo  mallo  (13).  Dovrebbe  elTcr  quella  la 
palma,  che  gli  abitanti  delle  ifole  Britanniche  in  America  chia¬ 
mano  il  grande  Macao{the  great  Macaw-tree)^  e  che  è  affai  co¬ 
mune  nelle  Antille.  Al  dire  di  Miller^  la  fua  altezza  è  di  tren¬ 
ta  a  quaranta  piedi*  il  fuo  tronco  è  comunemente  più  groffo  ver- 
fo  la  cima  che  verfo  terra.  Ha  frondi  alate  con  fogliette  affai 
larghe,  fieli  c  frondi  guernite  da  per  tutto  di  forti  aculei  neii 
di  varia  forma,  fiori  mafchi  e  femmine  fullo  fieffo  individuo  dif- 
pofii  come  nel  Cocco.  Il  frutto  è  groffo  come  un  mezzano  pomo, 
e  fia  in  un  gufcio  affai  duro.  I  Negri  fogliono  intaccare  i  frutti 
ancor  teneri ,  donde  forte  un  grato  liquore  che  eflì  amano  gran¬ 
demente.  II  tronco  in  fine  fomminiftra  un  forte  legno  di  opera, 
con  cui  fi  fanno  afie  da  lanciare,  frecce,  e  fimili:  alcuni  lo  ten¬ 
gono  per  una  fpezie  di  Ebano.  Tal  pianta  è  detta  da  Miller: 
Falma  [pino/ a  fronàìbur  pinnatis  ubique  aculeati aculei s  ni^ 
gricantibus ^  fru^u  majore:  quefia  definizione  era  fiata  collocata 
dal  Linneo  fra  i  finonimi  dell’ £//?/>  guineenfn:  Miller  però  noo 
j>4rla  di  alcun  olio  (14), 

.  SpiegaT^ione  della  Tavola  Settantepma  fejìa» 

a.  Il  grappolo  dei  frutti . 

b.  Il  frutto  feparato. 


(ij)  C  Avoìra  Canna  di  Aubitt  fembra  ,  dice  il  Sig.  La  Mark,  non  elTfr 
altro  che  il  Cocco  di  Guinta .  Enc/cl.  metòod.  Art.  Avoira  .  V.  Piante  forefl. 
Tom.  1.  p.  II. 

(14)  Gardcnfr'i  DiHionarjf  n.  é« 


del  platano  orientale  . 


PRi  Tia  che  fi  fiabillflero  i  veri  fondamenti  per  difcerne- 
re  una  pianta  dall’altra,  gli  Scrittori  ficfli  di  botanica 
inciamparono  fovente  nei  più  grandi  errori;  mentre, 
fenza  avere  riguardo  alle  parti  eflcnziali  della  fruttifi¬ 
cazione  ,  credettero  effi  di  potere  abbaflanza  diftinguere  un  vege¬ 
tabile  dal  folo  afperto,  dalla  firuttura  e  difpofizione  delle  foglie, 
e  da  a’tre  fimili  qualità  accidentali.  In  quello  modo  anche  il 
Piatane^  per  quanto  conofciuto  egli  foflfe  fino  dalle  età  più  ri- 
mote,  è  flato  malamente  confufo  con  altre  piante  da  non  pochi 
fcrittori  degli  ultimi  fccoli ,  chiamando  effi  con  tal  nome  or  l’ una 
or  l’altra  fpezie  di  Acero  ^  ora  il  tiglio,  ora  il  fambuco  acqua¬ 
tico  {Viburnum  opulus  L.  ),  ed  ora  ben  anco  la  Mufa^  offia  la 
Banana  di  paradifo.  Nè  è  poi  da  fiupire,fe  fi  trova  fcritto,che 
il  Platano  venga  fpontaneo  anche  nella  noflra  Italia,  e  fpecial- 
jnente  nella  Tofcana  ;  eflendo  pur  vero,  che  qualora  fi  confon¬ 
dano  i  nomi,  egli  è  facile  di  confondere  tdtto  il  rimanente.  E’ 
cofa  certa  però  che  il  vero  Platano  degli  antichi  trae  la  fua  origine 
daU’Afia,  e  da  varie  provincie  di  Levante,  crefcendo  fpecial- 
mente  nel  monte  Tauro,  nella  Macedonia ,  nelle  ifole  di  Lemnos, 
di  Candia,  ed  in  più  altre  dell’ Arcipelago.  Ma  non  è  certa  egual¬ 
mente  l’etimologia  del  fuo  nome;  quantunque  fi  pretenda  con 
qualche  fomiglianza  di  vero  ,  che  Platano  foflc  chiamato  per 
l’ampiezza,  per  la  vaga  difpofizione  dei  rami  e  delle  frondi ,  dal 
greco  lìKAjtujot  che  vale  dilatare y  render  viftofo  e  bello. 

Quella  pianta  per  la  fua  grandezza,  pel  fuo  bell’ afpetto,  e 
per  la  fua  lunga  durata  appartiene  nel  numero  delle  piu  illuflri; 
ed  in  fatti  dopo  il  Cedro  del  Libano  ella  è  la  pianta  più  onora¬ 
ta  preflb  agli  antichi.  Li  poeti  c  gli  oratori,  gli  fiorici  ed  i  fi- 
lofofi  l’hanno  celebrata  ,  e  fin  rificfia  SapienT^a  parlando  per 
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bocca  dì  Salomone  ne  fa  il  più  grande  encomio,  fìmile  dicendoli 
a  quell’ albero  maeftofo  che  collocato  preffo  d’una  fonte  ricrea  e 
difende  fotto  l’ombra  fua  quei  che  vanno  a  ricoverarfi  fotto  di 
lui.  La  fuperftizione  andò  ancor  più  innanzi:  ella  giunfc  in  certo 
modo  a  divinizzarlo;  e  gli  autori  di  quei  tempi  citano  diverd 
fatti  memorabili  e  Angolari  al  propofito  delle  libazioni,  e  del  cul¬ 
to  che  fi  rendeva  a  quella  pianta.  Niente  in  vero  di  .più  ridi¬ 
colo  infieme  e  di  più  Urano  di  ciò  che  fi  narra  di  Xerfe^  il  qua¬ 
le  clTendo  pafiato  in  Lidia  con  groffiflìmo  eferciro,  incontratoli 
in  un  bel  platano  fece  alto  con  tutta  la  fua  gente,  e  fenza  nc- 
ceflìrà  alcuna  vi  fi  fermò  per  un  intiero  giorno,  non  tanto  per 
godere  dell’ombra  fua,  quanto  per  offerirgli  omaggio  e  venera¬ 
zione,  appendendo  a’ fuoi  rami  e  collane  e  fmaniglie,  ed  altri 
preziofi  donativi,  c  lafciando  una  perfona  alla  fua  cura  c  difefa: 
quaft  cujìodem  CT  propugnatorem  amaftae  (i). 

Il  Platano  poi  è  Tempre  fiato  in  una  grande  fiima  prelfo  ai 
Perfiani,  i  quali  anche  al  prefente  lo  coltivano  con  una  predile¬ 
zione  Angolare,  non  folo  per  la  fua  bellezza,  ma  ancora  perchè 
elfi  pretendono,  che  il  Placano  abbia  una  virtù  naturale  contro 
alla  pelle,  e  contro  ogni  infezione  dell’  aria  (2).  Egli  in  fatti 
tramanda  un  odor  grato  e  balfamico,  il  quale  fi  fa  leggermente 
fentire  al  fuo  avvicinarfeli ,  ma  non  fi  rende  più  vivo  col  toc¬ 
carne  le  foglie.  Qucft’odore,  dice  il  Sig,  d'  Aubenton ^  viene  da 
tutto  l’aggregato  delle  parti  dell’albero,  nè  può  divenir  genera¬ 
le  c  diffonderfi  in  lontananza  fe  non  per  la  quantità  delle  pian¬ 
te  (3).  Non  minor  conto  fi  faceva  del  Platano  nei  più  felici 


(1)  ^lian.  var.  hifl.  1.  2  C.  I4. 

(2)  Si  fa  oggimai  ,  che  una  tale  proprietà  di  render  l’aria  pili  falubre  fi 
conviene  a  quafi  tutte  le  piante  ,  le  quali  afforbendo  una  gran  porzione  del 
fluido  viziato  per  le  cattive  efaiazioni  ,  lo  fanno  divenir  più  puro,  c  più 
Cefpirabile  . 

(i)  Encyct.  U^fan.  Tom.  part.  2  pag, 
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temoi  della  Grecia.  Tutti  i  viali  di  quei  fannofi  portici,  dove 
radunavafi  la  gioventù  per  eflere  ammaeftrata  nelle  arti  ,  nelle 
fcienze,  e  nei  coftumi ,  erano  formati  di  tali  piante.  Quelle  ab¬ 
bellivano  i  giardini  di  Epicuvo-^  quelle  attorniavano  il  gran  Liceo 
dove  Artjl'tile  dava  le  fue  lezioni;  ed  è  pure  quella  la  pianta 
diletta  a  Platone^  e  fotto  a  cui  fa  federe  il  fuo  Fedro  per  difpu- 
tare  con  Socrate  intorno  alla  bellezza  (4) .  E  poiché  il  Platano 
era  comodo  inoltre  per  le  adunanze  dei  bevitori  (5),  e  deliagen¬ 
te  di  bel  tempo,  onoravafi  col  titolo  di  geniale',  onde  era  fama 
che  II  Dio  Genio  venilTc  coronato  delle  fue  frondi . 

In  feguito  fu  trasferito  il  Platano  ^  al  dire  di  Plinio^  nel- 
rifola  di  Diomede  per  onorare  il  fepolcro  di  quel  Re;  di  là  ven¬ 
ne  in  Sicilia;  indi  per  opera  di  Dionigi  il  tiranno  pafsò  in  Ita¬ 
lia,  poi  nelle  Spagne,  c  fino  all’ eflremità  delle  Gal.'ie,  dove  Ci 
arrivò  ad  efiger  tributo  da  quei  che  volevan  godere  della  fua 
ombra.  L’epoca  della  fua  prima  Introduzione  in  Italia  viene  dal 
niedefimo  Plinio  fiffata  verfo  l’anno  in  cui  fu  Roma  cfpugnata 
dai  Galli:  dopo  il  qual  tempo  divennero  i  Platani  in  tanta  ri¬ 
putazione  prefìTo  ai  Romani,  che  per  allevarli  ne  innaffiavano  le 
radici  col  vino,  perfuafi  che  quello  contribuilfe  non  poco  alla 
lor  vegetazione.  Nel  che  d’una  Itrana  maniera  fi  diflinfe  quel 
celebre  Ortenfio ,  il  quale  avendo  una  caufa  a  trattare  infieme  di 
Cicerone,  lo  pregò  di  cambiar  fcco  il  tempo  loro  aflegnaro  per 
arringare ,  dovendo  di  neceffità  portarli  ad  una  fua  villa  per  ifpar- 
gerc  colle  proprie  mani  il  vino  intorno  ad  un  Platano  che  vi 
aveva  piantato  {6).  Frattanto  i  Platani  s’andavano  fempre  più 
moltiplicando:  già  ne  erano  ripieni  I  famoli  giardini  di  Salujìio^ 
t  il  lulfo  delle  ville  era  divenuto  sì  eccessivo,  che  fi  formavati 
de’  bofehi  per  ombreggiarne  le  cafe  ;  onde  Oragìo  dimollra  la 


(4)  Platonis  opera  lib,  1<5  . 

(5)  Jnracjue  minijìrantem  Platanum  potatitiéns  Hmbram ,  Virg.  Georg.  1.  4  • 

(6)  Macrob,  lib.  a.  Satura,  c.  p. 


feonve^ 
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fconvenevolezza  di  quei  laghetti ,  di  quei  parferri ,  di  quei  pìa~ 
tani  celebi  (non  alfociati  alle  viti,  come  l’olmo),  che  toglieva¬ 
no  il  luogo  alle  più  utili  piante  :  Platanufque  ccelebs  evincet  uU 
mos  (7).  Sembra  poi  naturale,  che  all’  efempio  dei  Romani  ve- 
nifle  il  platano  fuccefììvamente  diffufo  per  tutta  l’Italia;  giacché 
Tappiamo  da  Plinto  il  giovine  (8),  che  ve  ne  aveva  un  bel  bof- 
chetto  anche  nella  fua  villa  vicina  a  Como  ;  Qptid  agii  Comum 
tu^  ^  mttceque  delicite  ^  quid  fubmbanum  ameeniffimum?  quid  illa 
ponicus  verna  femper?  quid  platanon  opacijfimus? 

Que-ft’  albero  tuttavia  non  ebbe  fra  di  noi  una  permanente 
coltura.  Colla  irruzione  dei  Barbari  pare  che  W  Platano  riraanef- 
fe  involto  neiriftefiTa  rovina,  a  cui  foggiacquero  i  più  bei  monu¬ 
menti  del  romano  rplendore  :  egli  fu  dimenticato  a  Roma,  e  quin¬ 
di  anche  per  quafi  tutta  l’Europa.  Ma  dopo  d’aver  elio  accolto 
fotto  l’ombra  fua  i  più  bei  geni  dell’antichità,  doveva  pure  un* 
altra  volta,  dice  il  Barone  de  Tfchoudi  ornare  gli  alili  rifpetta- 
b'Ii  della  fìlofofia  {g).  Il  primo  ad  introdurre  in  Inghilterra  le 
piante  di  quella  fpczie  fi  crede  che  folfe  il  celebre  Cancellier  Ba¬ 
cone  ^  il  quale  ne  abbellì  la  fua  folitudine  di  Verulamio.  L’Italia 
aveva  però  già  dato  molti  anni  prima  l’ efempio  di  quella  nuova 
introduzione  di  platani-^  mentre  il  Mattioli  ne  aveva  egli  llelTo 
veduto  rei  giaiciini  di  Napoli  prima  del  1548  ,  colà  portati ,  dice 
egli,  da  lontane  regioni  (io).  In  Francia  poi  il  platano  più  an¬ 
tico  che  vi  fi  conofcelTe,  era  quello  che  ancor  vedevafi  pochi 
anni  fono  nel  reale  giardino  di  Parigi ,  ivi  piantato  verfo  il  prin¬ 
cipio  di  quello  fecolo  (ri).  Poco  a  poco  fi  rifvegliò  la  curiofità 
generale  di  averla,  ed  il  buon  fuccelfo  delle  prove  che  fi  fon» 


(7)  Hormt.  carm.  lib.  2  od.  15  . 

(8)  Lib.  I  cp.  5  ad  Caninium  Ruf. 

(p)  Encycl.  Lanfan.  1.  c.  pag.  168. 

(ic)  Dio/coride  Hb.  i  C.  88  . 

(il)  R»zifr  Court  4'  ti ir i cult.  tom.  8  pag,  28. 

T0mo  ir. 


H 


50 


DEL  PLATANO 


fatte  per  moltiplicarlo ,  ha  dato  luogo  agli  amatori  di  poterlo  con 
facilità  ottenere  per  l’ ornamento  dei  loro  giardini. 

Qualora  il  platano  fi  trovi  in  un  luogo  opportuno,  fi  porta 
ad  una  grande  altezza,  formando  un  tronco  proporzionato  e  drit¬ 
to,  che  va  a  terminare  in  una  vafta  e  folriflìma  corona  co’  fuoi 
rami  fparfi  orizzontalmente,  ed  alquanto  inarcati  al  fito  della  lo¬ 
ro  inferzione  nel  tronco.  Li  viaggiatori  sì  antichi  che  moderni 
re  hanno  veduto  talvolta  di  una  grandezza  prodigiofa.  Plinio 
parla  di  un  platano  fituato  nella  Licia  accanto  di  una  frefca  ed 
amena  forgcntc,  i  rami  del  quale,  quafi  come  una  picc^/a  felva, 
fi  allargavano  all’ intorno,  e  formavano  una  fpelonca,  o  pluttofto 
una  fala  di  ottanta  c  più  piedi ,  Ivi  Licinio  Mainano  Governa¬ 
tore  di  quella  provincia  mangiò  fopra  letti  di  foglie  con  diciotto 
compagni,  avendo  ciafchcduno  un  largo  fpazio  e  ficuro  da  vento 
c  da  pioggia,  che  romoreggiava  foavcmcnte  al  cader  fullc  frondl. 
Anche  preffo  ad  Ifpahan  non  è  gran  tempo  che  ne  fu  veduto  un 
altro,  fotto  del  quale  potevano  refiarfi  al  coperto  ben  cinquanta 
perfone , 

La  corteccia  di  quell’  albero  è  di  color  bianco  feuro ,  ma 
fempre  Hfcia  e  piana,  ed  ha  quello  di  fingolare,  che  ogni  anno 
fi  rinnuova  per  una  gran  parte,  llaccandofi  di  tempo  in  tempo 
in  pezzi  larghi  come  la  mano,  e  groffi  un  quarto  di  linea.  I 
rami  ancor  giovani  hanno  color  bruno  rolTeggiante .  Le  foglie,  i 
di  cui  picciuoli  parimente  rolTegglano,  fono  larghe.  Code,  di  co¬ 
lor  verde  carico,  con  cinque  divifioni  profonde,  prelTo  a  poco 
come  quelle  della  vite,  vale  a  dire  in  forma  d’ una  mano  aperta. 
Ogni  divifione  ha  pure  diverfe  altre  incifure  meno  profonde,  ed 
una  colla  di  mezzo  con  molte  vene  laterali.  Vi  era  un  Platano 
BcU’ilola  di  Cipro,  ed  un  altro  in  quella  di  Candia,  che  contro 
l’ufo  di  quelle  piante  ritcnevan  le  loro  foglie  anche  nell’ inverno; 
ma  le  piante  che  altrove  fi  ottenevano  dai  loro  femi,  perdevano 
un  tale  privilegio,  che  era  tutto  proprio  di  quel  fito  (12). 


(J2)  TheopLr^p.  lib,  i  cap.  Jj  .  Plin.  J.  la  cap.  1 . 
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Verfo  Tetà  dei  fette  anni  incomincia  il  Platano  a  fruttifica¬ 
re.  Li  fuoi  fiori  fono  alfai  piccioli,  mafehi  e  femmine  feparati, 
ma  falla  medefima  pianta.  I  primi  hanno  una  corolla  appena  vi- 
fibile,  ed  un  calice  a  forma  di  tubo  finamente  incifo,  dal  quale 
forte  una  quantità  di  ftami  affai  lunghi.  Le  femmine  poi  fono 
compofle  di  molti  petali  e  molti  germi,  i  di  cui  fiili  fono  guer- 
niti  di  uno  fligma  rivoltato.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  vengono  a 
formare  tante  palle ,  o  amenti  rotondi ,  dei  quali  fe  ne  trovano 
quattro,  cinque,  ed  anche  fei ,  pendenti  da  un  peduncolo  comu¬ 
ne  lungo  da  fei  a  fette  pollici.  1  femi  fono  parimente  attaccati 
ad  un  globo  duro  e  legnofo,  il  quale,  quando  è  nel  fuo  fiato  di 
perfezione,  ha  un  diametro  di  dodici  a  quattordici  linee,  c  porta 
da  cinque  in  feicento  granellini  quafi  rotondi ,  fonnonrati  da  un 
piccol  filo  a  foggia  di  lefina,  ed  inferiti,  come  i  femi  della  feab- 
biofa ,  entro  un  mazzetto  di  peli  che  formano  una  fpezie  di  fioc¬ 
co.  Quefie  palle  refiano  pendenti  dall'albero  anche  in  tempo 
d’inverno;  nel  mefe  di  gennajo  incominciano  a  maturare;  allora 
fi  rompono  da  fe  medefime ,  e  i  peli  che  circondano  il  feme  gli 
fervono  come  di  ale,  per  cflere  dal  vento  trafportato  anche  a 
molta  difianza. 

Il  legno  del  platano  per  la  fua  qualità  tiene  un  di  mezzo 
tra  la  quercia  ed  il  faggio,  ai  quali  merita  anche  di- effer  prefe¬ 
rito  per  la  fua  prefiezza  nel  crefeere.  Effo  è  di  una  firuttura  af¬ 
fai  fina,  bianco,  leggiere,  pieghevole  ed  clafiico  ,  non  è  foggetto 
al  ritirarli  nè  allo  fcrcpolare;  onde  può  efier  utile  a’  falegnami, 
a’flatuarj,  a’ tornitori,  ai  fabbricatori  di  firomenti  muficali,  di 
carrozze  cc.  Gli  Afiani,  e  raafilrae  gli  abitanti  del  monte  Athos 
lo  adoperano  per  la  coflruzione  delle  barche. 

L’odierna  medicina  non  fa  vcrun  cafo  di  quella  pianta, 
quantunque  fi  feriva  dagli  antichi  {Plinio,  Ditfeoride ,  Galeno), 
avere  anch’  clfa  le  fue  proprietà  non  indifferenti  per  l’umana  fa- 
lutc.  Dicono  dunque,  che  li  fuoi  femi  bevuti  col  vino  vagliono 
a’ morii  de’ ferpenti ,  e  de’ feorpioni  ;  che  li  raedefimi  pelli  c  in- 
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corporati  con  graflb  guarlfcono  le  fcottature  ;  ma  infieme  coll’  ace« 
to  potcnre,  e  più  ancora  collo  fcillitico  arredano  le  emorragie; 
uniti  poi  al  mele  diftruggono  le  lentiggini,  e  le  a’tre  macchie 
del  corpo.  La  decozione  della  fua  feorza ,  fatta  con  aceto  fana  il 
dolor  de’ denti,  lavandofegli  con  effa.  Finalmente  le  Tue  foglie 
tenere  cotte  nel  vino,  poftia  impiadrate  fermano  le  fluffioni  de¬ 
gli  occhi,  mitigano  le  enfiagioni,  le  infiammazioni.  Bifogna  pe¬ 
rò  guardarli,  profieguono  a  dire,  dalla  lanugine  delle  foglie  c 
dei  frutti,  perchè  penetrando  nella  gola,  negli  occhi,  o  nelle 
orecchie,  farebbe  molto  danno  a  quelle  parti  che  elTa  attacca. 
Dicefi  inoltre,  che  il  platano  fia  nemicilTimo  delle  nottole;  il  che 
ben  fapendo  la  cicogna  (  così  favoleggian  gli  antichi  ) ,  preferva 
il  fuo  nido  da  quegli  animali  ,  mettendovi  delle  foglie  di  plata¬ 
no:  a  quelle  accodandofi  le  nottole,  vengono  affalitc  da  un  im- 
provvifo  torpore,  e  così  non  poflon  recare  quel  danno,  che  al¬ 
trimenti  farebbero,  guadandone  le  uova  col  folo  toccarle  (15}. 
Quello  però  che  è  certo,  fi  è,  che  le  foglie  del  platano  o  mai 
o  quafi  mai  fono  foggette  ad  eder  dagli  infetti  intaccate.  Piutto- 
(lo  ,  al  riferir  di  Temijìocle  ateniefe ,  egli  è  foggetto  agli  infiliti 
degli  uomini  ingrati,  che  dopo  d’aver  goduto  del  fuo  beneficio, 
col  mettervlfi  al  coperto  dalla  pioggia,  fi  fermano  a  fcorticarne 
il  tronco;  ed  in  quedo  fenfo  egli  pure  fi  diceva  fimile  al  platano 
per  gli  affronti  che  foffriva  da’  fuoi  concittadini  medefimi  tanto 
da  lui  beneficati. 

Tutti  gli  sutori  s’accordano  nel  dare  al  platano  un  terreno 
grado  ed  umido;  e  veramente  effo  ama  di  darfene  in  luogo  fan- 
gofo,  dietro  alle  correnti,  e  maflime  nelle  alture  efpode  al  fet- 
tentriohe,  dóve  flavi  qualche  fcolo  di  acque.  Qijede  circodanze 
però  non  fono  indifpenfabili  ;  il  platano  riefee  comunemente  in 
tutti  que’ luoghi,  dove  riefee  il  tiglio;  fi  contenta  anche  di  un 


{15)  /Elian.  hip,  animai.  1.  Z2  G,  i  • 
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terreno  mediocre,  non  ricufa  afìTolutamente  le  terre  leggieri ,  le 
terre  arenofe  e  pietrofe.  AH’  oppoHo  in  un  fondo  troppo  forte, 
troppo  duro,  o  mirto  di  argilla  la  fua  vegetazione  rerta  molto 
impedita  ,  c  la  pianta  non  può  arrivare  a  quella  bellezza  che  al¬ 
tronde  ottiene. 

Si  può  quert’ albero  moltiplicare  in  diverfe  maniere;  ma  noti 
c’è  mezzo  d’innertarlo  fopra  di  altre  piante.  La  via  dei  feml  è 
la  più  lunga,  la  più  penofa,  c  la  più  foggetta  a  mancare;  men¬ 
tre  querti  fpuntano  si  difficilmente,  e  in  sì  piccol  numero,  che 
appena  ne  riefee  la  decima  parte.  Ad  ogni  modo  il  tempo  più 
epportuno  per  la  feminagione  fi  è  verfo  la  metà  d’aprile;  ma 
tutti  quei  grani  che  non  ifpuntano  dopo  lo  fpazio  di  tre  fettima- 
re  o  poco  più,  fi  devono  tenere  per  perduti.  Si  avrà  peraltro 
un  maggior  numero  di  piante ,  qualor  fi  abbia  la  diligenza  di  ben 
fregare  i  femi  per  circa  un  quarto  d’ora  frallc  mani  con  un  pò* 
di  terra  fortilc ,  ad  oggetto  di  fpogliarli  di  quella  denfa  lanugine, 
che  più  d’ogn’ altra  cofa  fi  oppone  al  loro  germogliare. 

Il  miglior  mezzo,  dice  il  Sig.  d' Aubenton^  per  far  venire 
il  platano^  fi  è  quello  di  moltiplicarlo  co’ fuoi  rami,  piantandoli 
fenza  che  faccia  bifogno  di  farne  propaggini.  La  maggior  parte 
delle  piante  che  fi  allevano  in  querta  maniera,  crefeono  fin  dal 
primo  anno  a  ben  dieci  piedi  di  altezza  fopra  un  tronco  dritto, 
forte,  e  vigorofo,  che  fpeffe  volte  fi  trova  aver  tante  radici  che 
bartano  per  efler  trapiantato  nell’  autunno  feguente .  Ma  fe  fi  la- 
feiano  a  fito,  nell’anno  appreflb  fi  alzeranno  fino  a  quattordici  o 
quindici  piedi,  fopra  quattro  o  cinque  pollici  di  circonferenza; 
in  modo  che,  fupporto  che  i  lami  fiano  fiati  meffi  in  primavera, 
fra  diciotto  mefi  s’avranno  delle  piante  fatte,  ben  munite  di  ra¬ 
mi,  c  perfettamente  in  irtato  di  effer  collocate  al  loro  porto. 
Vero  è,  che  non  tutti  i  rami  fornifeono  piante  dell’egual  forza; 
ma  in  cafo  che  ve  ne  fiano  di  deboli,  converrà  per  querte  afpet- 
rare  ancor  un  anno,  perchè  arrivino  alla  roburtezza  delle  altre. 

Quert’ albero  è  fempre  vigorofo,  per  quanto  fia  piccolo,  al- 
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lorchè  fi  è  ottenuto  dal  femi,  dai  rami  piantati,  o  anche  dalle 
radici  :  ma  non  è  cosi  quando  viene  dai  ramicelli  di  un  fol  an¬ 
no.  Siccome  quedi  non  cominciano  che  nell’  diate  a  cacciar  con 
vigore,  ed  il  loro  fugo  trovati  peranco  in  moto  fin  nell’ottobre 
avanzato;  non  elTendo  allora  ben  maturo  il  legno,  avviene  qual¬ 
che  volta  che  i  primi  geli  lo  guadano  ;  e  il  peggio  fi  è  che  per 
quanto  poco  fiano  gelate  le  piante  in  folla  cima,  ne  rlfulta  una 
corruzione  di  fugo,  per  cui  vanno  a  perire  del  tutto.  Ma  oltre 
che  quell’ accidente  ptr  lo  più  non  è  che  dei  climi  fettentrionali , 
o  dei  luoghi  più  efpodi  al  gelo,  elfo  non  dee  temerfi,  fe  non 
nel  primo  anno,  fpirato  il  quale,  le  piante  venute  di  quella  ma¬ 
niera  fono  egualmente  robufle,  come  quelle  che  fr  ottengono  co¬ 
gli  altri  mezzi  fopraccennati .  La  primavera  è  la  llagione  più  at¬ 
ta  per  trapiantare  il  platano \  ma  farà  bene  d’ intraprendere  que¬ 
lla  operazione  fubito  che  la  terra  è  praticabile,  cioè  intorno  al 
nicfc  di  marzo.  Ciò  può  farfi  però  anche  nell’  autunno,  purché 
il  terreno  non  fia  umido,  e  le  piante  non  troppo  tenere,  per 
cui  s’abbia  a  temer  che  vengano  guadate  nell’ inverno  :  ma  a 
qued’ inconveniente  fi  può  ovviare,  coprendo  di  paglia  il  loro 
tronco  fubito  che  incomincia  il  freddo.  Il  Barone  de  Tfchoudi 
trova  ottimo  il  configlio  che  dà  il  Sig.  Miller  di  fidare  le  pian¬ 
te,  mentre  fono  molto  giovani,  nel  luogo  ove  debbono  redare; 
mentre  in  pochi  anni  quede  forpadaron  le  altre  che  aveva  pian¬ 
tate  già  grandi  c  forti.  Circa  alla  forma  delle  buche,  ed  al  mo¬ 
do  di  piantare,  non  fa  bifogno  d’altra  precauzione , fuori  di  quel¬ 
la  che  comunemente  fi  ufa  per  il  tiglio  e  per  l’olmo. 

Per  formare  un  viale,  la  didanza  di  quede  piante  l’una  dal¬ 
l’altra  dovrà  edere  di  quindici  o  venti  piedi  almeno,  onde  non 
vadano  a  confonderli  fra  di  loro,  ed  a  nuocerli  tanto  nell’altezza 
del  tronco,  quanto  nell’edcnfione  de’ rami.  Ma  per  le  fale  e  pei 
bofehetti  baderanno  anche  dodici  piedi ,  effendo  allora  il  princi¬ 
pale  feopo  quello  di  avere  dell’ombra.  Inoltre  dice  il  Sig.  d'Au- 
henttn^  che  il  placano  fi  può  tagliare  come  fi  vuole,  ed  in  ogni 
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Cagione  fenza  il  menomo  inconveniente:  fembra  però  che  il  mi¬ 
glior  partito  farebbe  quello  di  afpcttar  la  caduta  delle  foglie ,  epo¬ 
ca  in  cui  il  fugo  è  in  quiete.  Siccome  poi  fa  bifogno  d’un  fo- 
fìegno  alla  pianta  per  tenerla  dritta,  e  difenderla  nella  fua  gio¬ 
vinezza,  accadono  quafi  fempre  due  inconvenienti:  i  legami  la 
flrozzano  prontamente,  ed  il  vento  che  agifee  con  forza  fulle  fo¬ 
glie  grandi,  ne  fpezza  il  tronco  al  di  fopra  del  baftone,  o  dell* 
legatura  più  alta.  E'  dunque  necedario  il  vifitarc  ed  il  cambiare 
due  o  tre  volte  i  legami  durante  reflate,  c  fcrvirfi  di  pertiche 
forti  e  lunghe  almeno  fei  piedi  più  che  la  pianta,  per  potervi 
affi  curare  il  tronco  maedro  a  raifura  che  fi  va  innalzando.  Ma 
quando  l’albero  è  badantemente  robudo,  convien  fopprimcre  le 
pertiche,  come  inutili  c  nocive. 

Finalmente  il  più  volte  lodato  Sig.  d"  Auhnton  dimodra 
niente  eder  più  falfo  dell’ opinione,  che  il  platano  fia  capace  per 
via  d’innedo  a  portar  fichi,  pcrfici ,  cerafe,  e,  come  aderifee 
Virgilio  y  anche  de’ bei  pomi  (14).  Ben  lungi  dall’  accomodarli  il 
platano  a  queda  forra  d’ inferri,  una  quantità  di  prove  ci  afficu- 
ra,  dice  egli,  che  tra  tutti  gli  alberi  quedo  è  forfè  il  meno  pro¬ 
prio  ad  eder  innedato.  Nè  folamcntc  non  vi  s’allignano  le  ac. 
cennate  piante  fruttifere;  ma  ciò  che  ancor  più  forprende  fi  è, 
che  non  riefeono  nemmeno  le  gemme  prefe  da  un  platano^  © 
applicate  di  nuovo  folla  medefima  pianta  (15}. 

Spiegazione  della  Tavola  Settantefma  fettima, 

a.  Li  fiori  mafebi, 

b.  Gli  (lami, 

c.  Li  fiori  femmine, 

d.  Il  piftillo. 

c.  Il  fernet 


(14)  It  flerilei  pUtani  malos  gemere  Vàltnttt ,  Georg,  lib.  1,  e  Plinio  Ub, 
17  c.  i6.  Capacijpma  infttofum  omnium  éicitur  pIstaaM , 

(ij)  tncycl,  Lnufan,  i.  C.  p.  xOj  . 
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On  meno  commendabile  del  platano  d’ oriente  fi  è 
qiie  lo  d’occidente,  detto  anche  platano  della  Vir- 
gi>iia,  o  platano  americano.  Q_ae(r  albero  è  molto 
comune  nella  Luigiaru  ,  nelle  Provincie  unite  di 
America,  e  nel'a  parte  meridionale  del  Canada,  dove  arriva  ad 
una  prodigiofa  giandezza.  Quello  anzi  forpalTa  in  bellezza  il  pla¬ 
tano  già  defcr'tto,  ed  è  la  più  maellofa  pianta  di  cui  fi  pofla  far 
tifo  per  l’ornamento  di  un  gran  giardino.  Egli  forma  naturalmen¬ 
te  un  tronco  dritto  e  quafi  d’una  groflezza  medefima  infino  alla 
cima:  la  fua  corteccia  è  lifcia  ,  unita,  di  un  color  verde  giallic¬ 
cio,  ma  graziofo  ,  c  fi  diflacca  ella  pure  annualmente  ,  come 

quella  del  platano  orientale.  Cib  poi  che  lo  caratterizza  e  lo  di- 

flingue  dall’altro,’  fono  le  fue  foglie,  larghe  da  otto  o  dieci  pol¬ 
lici  fopra  fette  o  più  di  longitudine’  fovente  ve  n’ha  di  quelle 

che  arrivano  fino  ad  un  piede,  e  talvolta  ad  un  piede  e  mezzo 

di  larghezza .  Sono  effe  di  un  bel  verde  lucido  al  di  fopra ,  la- 
ncfe  c  un  po’ bianche  al  di  fotto  ,  divlfe  in  tre  o  cinque  lobi ^ 
guernitc  di  altrettanti  nervi,  e  fofienute  da  un  picciuolo  roffi- 
gno ,  lungo  tre  pollici. 

Queft’albero  crefce  con  tale  prefiezza  ,  che  non  ve  n’è  forfè 
alcun  altro,  fc  fi  eccettua  il  pioppo  della  Carolina,  che  faccia 
più  rapidi  progrefiì .  Traile  belle  piantagioni  di  che  il  ce¬ 

lebre  Sig.  de  Bu^on  aveva  fatte  nella  fua  terra  di  Montbard  in 
Borgogna,  v’era  pure  nel  17^1  un  viale  di  quella  fpezie  d’al¬ 
beri,  per  la  maggior  parte  di  trentotto  a  quaranta  piedi  d’altez¬ 
za,  fopra  due  piedi  e  mezzo  di  circonferenza,  tuttoché  ve  gli 
aveffe  piantati, appena  dodici  anni  prima, in  fondo  elevato ,  afciut- 
to,  e  d’una  profondità  affai  mediocre.  Il  Sig.  Ab.  Ro:^'er  fa  of- 
fcrvaie,  che  Montbard  è  nel  quarto  ordine  dei  climi  di  Francia, 

vai 
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vai  a  dire  che  l’intenfità  del  calore  non  vi  è  tanto  confidcrabile, 
da  portar  le  uve  ad  una  perfetta  maturità,  e  che  perciò  s’ accoda 
a  quello  della  Luigiana  (i).  Ne’giardini  di  Chelfy  vicino  a  Lon¬ 
dra  ve  n’ erano  fino  dal  1728  di  quefii  platani  già  robudi,  il  di 
cui  tronco  fi  pretende  che  arrivade  poi  ad  una  circonferenza  di 
nove  braccia.  Amano  quedi  di  darfene  piuttodo,  come  il  plata^ 
no  orientale,  in  un  terreno  umido,  frefco  e  leggiere,  e  temono 
egualmente  un  fondo  tenace  ed  argillofo;  in  fomma  fi  coltivano 
e  fi  propagano  anch’  edi  nell’  idelTa  maniera  già  efpoda  nell’  arti¬ 
colo  precedente. 

Oltre  poi  al  folto  ombreggiamento  che  danno  le  ampie  fo¬ 
glie,  e  la  fpaziofa  chioma,  diffonde  anche  qued’  albero  un  grato 
e  balfamico  odore,  per  cui  fi  merita  di  edere  a  preferenza  col¬ 
locato  nei  luoghi  di  paffeggio,  Edb  tramanda  in  primavera  una 
fpecie  di  fugo  latticinofo.  II  fuo  legno  bianco  e  dyro  ferve  pei 
tornitori  egualmente  come  quello  dell’acero:  i  felvaggi  d’Ameri¬ 
ca  fanno  fcatolette,  fecchie,  ed  altri  vafi  colla  fua  corteccia  (2), 

Si  è  già  detto  altrove  quanto  fia  difficile  il  moltiplicare  i 
platani  per  la  via  dei  femi.  Il  peggio  però  fi  è,  che  quedi  pro¬ 
ducono  una  moltitudine  di  varietà,  tutte  degeneranti  dal  loro  ti¬ 
po  c  nelle  foglie,  e  nella  corteccia,  e  in  tutto  l’afpetto  della 
pianta;  quantunque  nelle  diverfe  modificazioni,  maffime  delle  fo¬ 
glie  ,  fi  riconofca  tuttavia  la  forma  capitale  che  caratterizza  il 
platano.  Tra  tutte  quede  varietà,  che  non  arrivano  forfè  mai  al¬ 
la  bellezza  dell’ albero,  da  cui  fi  fono  tolti  i  femi,  ve  ne  fono 
però  alcune  che  fi  meritan»  fpecial  menzione.  I.  Il  Platano  d"  o- 
viente  colle  foglie  d' acero',  quedo  raffomiglia  piuttodo  al  P'atano 
occidentale,  ed  è  quello  che  ha  nelle  foglie  un  color  verde  più 


(1)  Conrs  iPégricult.  tom,  8  p.  2p , 

(2)  Pfl.  f/fl.  tom.  2  p.  342 . 
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delicato.  II.  Il  Platano  d' oriente  colle  foglie  a  fette  divìfioni: 
quelle  foglie  fono  più  grandi  che  quelle  del  vero  platano,  la  for^ 
ma  ne  è  vaga  per  la  finezza  delle  dentature,  e  la  verdura  è  bel¬ 
la,  HI.  Il  Platano  d""  occidente  colle  foglie  a  piè  d' oca,  offié 
Fiatano  di  Borgogna:  la  fua  corteccia  è  grigia,  alquanto  ruvida, 
ic  fuc  foglie  fono  un  po’ rivoltate  nei  latl,crcfcc  più  lentamente, 
ma  raccoglie  i  fuoi  rami  con  regolarità  maggiore;  il  che  Io  ren¬ 
de  preziofo  per  l’ ornamento  dei  giardini.  IV.  Il  Platano  tPoc^ 
cidente  colle  foglie  poco  incavate:  quella  è  la  più  bella  varietà 
venuta  dai  ferai;  ha  le  foglie  più  piccole,  tondeggiate  verfo  la 
bafe,  con  dentature  appena  vifibili;  la  verdura  è  delle  più  vive 
c  delle  più  brillanti,  e  ficcome  i  nodi  dei  rami  fono  più  fitti,  e 
per  conìeguenza  più  frondofi,  ne  rifulta  altresì  un’  ombra  mag¬ 
giore.  Si  conofee  ancora  il  Platano  di  Spagna  che  ha  le  foglie 
più  larghe,  c  più  gentilmente  incavate;  ed  il  Platano  dt Ingbil- 
terra,  le  di-cui  foglie  ancor  novelle  hanno  una  tintura  di  color 
di  rofa  (3), 

Spiegazione  della  Tavola  Seti  finte ftma  ottava, 

a.  Il  frutto , 
k  II  feme. 


iì)  Incjfel,  Lenfan,  tem.  zi  p.  z6é  • 
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QUefto  è  un  albero  refinofo,  da  cui  fcola  la  vera  tre¬ 
mentina,  già  conofcluta  dai  Greci  antichi,  ed  ora 
dilìin’-a  nelle  noftre  botteghe  fotto  la  frafe ,  Tere^ 
benthina  vera  de  Cypro,  ftve  de  Chio.  Egli  crefce 
fpontaneo  nelle  Indie  orientali ,  nell’  Affrica  fctten- 
trionale,  nella  Sorla,  e  nelle  ifole  di  Scio  c  di  Cipro;  ed  alli¬ 
gna  oggidì  in  molta  abbondanza  anche  nella  Spagna,  c  nelle  pro- 
vincie  meridionali  dell’Italia  c  della  Francia.  La  fua  datura  pe¬ 
rò  non  è  in  tutti  i  paefi  la  deffa,  come  già  lo  notarono  Tea» 
frajìo ,  c  Plinio  (i),  dicendo  ambidue ,  che  nel  monte  Ida,  c 
appreffo  a  Macedonia  i  Terebinti  crefcono  a  forma  di  frutici , 
brevi,  e  tortuofi;  ed  all’ oppodo  nella  Soria  predo  a  Damafco 
divengono  grandi,  fpaziofi  e  belli.  D’ordinario  coltivandoli  coti 
qualche  diligenza  fi  può  loro  formare  un  bel  tronco  dritto,  e 
portarli  ad  un’altezza  di  circa  quindici  piedi  (i). 

Nelle  due  ifole  accennate  di  Scio,  e  di  Cipro  nafeono  que¬ 
lli  alberi  fenza  coltura,  e  fé  ne  trovano  moltiffimi  fulle  cdremi- 
tà  dei  vigneti,  e  lungo  le  drade  maedre.  Ivi,  per  offervazionc 
del  Sig.  de  Tomnefort  (^),  hanno  un  tronco  cosi  alto  come  quel¬ 
lo  del  Lentijco,  cioè  di  dieci  o  dodici  piedi,  così  ramofo ,  ce- 
fputo,  e  coperto  d’una  feorza  fcrepolata  di  colore  alquanto  bigio, 
nido  di  feuro.  Le  Tue  foglie  fono  compode  di  cinque,  fette,  ed 
anche  nove  fino  ad  undici  fogliette,  poco  diverfe  da  quelle  dell* 
alloro ,  ma  più  ottufe ,  c  di  un  color  verde  lucente  un  po’  più 
carico,  ed  hanno  un  fapore  aromatico,  mido  di  diticità.  Che 


(i)  Thfpbr.  Hifì.  pi.  lib.  j.  c.  IJ.  Pii».  Hifl,  lib,  ij,  «.  6. 

(i)  Encyclop.  Lauf^tn.  tom.  p.  aoi. 

(j)  dH  Lcvmbi  tom.  a.  .cu.  9. 
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poi  la  pianta  confervi  per  tutto  l’anno  le  Tue  foglie,  ovvero  che 
fe  ne  privi  all’  approflìmarfi  dell’ inverno,  ciò  fembra  dipendere 
o  dall’età  fua,  o  dalle  varietà  del  climi  in  cui  nafce;  nè  fa  prem¬ 
ino  altra  ragione  alfegnare  delle  contraddizioni  che  troviamo  fra 
gli  Autori  fulla  permanenza  o  caducità  di  quelle  foglie  (4), 
L’iftelfo  diciamo  intorno  al  tempo  del  fuo  fiorire,  che  da  alcuni 
fi  pretende  effere  il  mefe  di  aprile,  e  da  altri  il  mefe  di  mag¬ 
gio;  e  così  pure  intorno  al  fuo  legno,  che  ora  fi  vuol  bianco, 
ed  ora  nero. 

I  fiori  del  terebinto  mafchio  fono  di  color  porporino,  e  for- 
tono  in  mazzetti  fopra  di  un  amento  ramofo,  lungo  quattro  pol¬ 
lici.  Ogni  fiore  ha  un  calice  proprio,  fatto  a  cinque  divifioni, 
cinque  (lami  colle  loro  antere  roflìcce ,  o  di  color  verde- giallo , 
e  cariche  di  una  polvere  dell’  iftelfo  colore  ;  ogni  mazzetto  di 
fiori  è  accompagnato  di  qualche  picciola  foglia  vellutata,  bian¬ 
chiccia,  aguzza,  lunga  tre  o  quattro  linee.  Li  fiori  della  fem¬ 
mina  fono  alternamente  difpofti  a  forma  di  corimbo  :  ciafcun  fio¬ 
re  ha  un  piccol  calice  divifo  in  tre ,  ed  un  piftillo  formato  da 
un  embrione  lifcio,  ovale,  lucido,  verdeggiante,  e  da  uno  fiilo 
cortifiìmo,  che  finifce  con  tre  fìimate  di  colore  fcarlatto:  elfo 
poi  diventa  un  gufcio  ben  fodo,  ovale,  coperto  d’una  pelle  co¬ 
lor  d’arancio,  o  porporina,  alquanto  polpofa,  addetta,  refinofa  , 
e  contiene  una  mandorla  bianca  involta  in  una  membrana  roffic- 
cia.  Il  Sig.  Couftneri  {%)  afficura ,  che  oltre  agli  individui  maf¬ 
chio,  e  femmina  (i  mafchi  fono  fempre  più  numerofi  delle  fem¬ 
mine;  onde  per  accrefcere  il  loro  prodotto  fa  meftiere  d’innefiar- 
li),  v’è  anche  V androgino,  offia  il  terebinto  che  porta  fiori  maf- 


(4)  Il  terebinto  perde  nell’ iaverio  I«  fue  foglie.  Ciuf.  Rurior.  ftirp.  bifl. 
1.  J,  c.  2J.  Coufìneri  in  Du  H*mel  ^  Traiti  des  Arbres  tom.  2.  p.  ?o8.  Il  tt~ 
rebinto  refia  Tempre  Verde.  Theophrafi,  1.  c.  Plin»  1.  c.  lib.  ib,  c.  ai., 
Pflanz.  Syfi.  to».  2.  p.  4JI. 

(5)  Dh  Hamet  1.  «,  p. 
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chi,  e  fiori  femmine  full*  iftelTo  piede  ,  e  nell’  ifteffb  tempo:  Ic^ 
femmine,  dice  egli,  fono  i  primi  a  cadere,  e  non  retta  in  loro 
vece  che  il  grappolo,  fu  di  cui  incominciano  ad  apparire  i  frut¬ 
ti;  li  mafehi  cadono  circa  quindici  giorni  più  tardi.  I  frutti  del 
terebinto  androgino  fono  ancor  più  piccioli  che  quelli  del  terebinto 
femmina;  mentre  quelli  ultimi  fono  poco  più  grotti  di  un  pifelio. 
Il  mefe  di  ottobre  è  il  tempo  in  cui  etti  maturano,  ed  hanno 
un  fapore  confimile  a  quello  del  pifìacebio'^  ma  fono  di  un  cat¬ 
tivo  nutrimento,  nè  fogliono  mangiarli  che  dalla  gente  ordinaria. 
Tuttavia  gli  antichi  Pcrliani  fecero  di  quelli  frutti  il  principale 
loro  cibo  (<5),  il  quale  al  riferir  di  Bellone  è  anche  in  ufo  pretto 
Agli  abitanti  di  Damafeo  (7).  Nell’  ifola  di  Scio  alcuni  ne  fanno 
raccolta,  mentre  fono  un  po’ immaturi,  e  li  mettono  in  fale,  per 
quindi  mandarli  a  Cottantinopoli ,  dove  fervono  di  nutrimento  ai 
poveri  mercanti  Turchi,  il  cibo  de’quali  fovente  non  confitte  iit 
altro,  fuorché  in  una  manata  di  tai  frutti  falati ,  o  di  olive  ne¬ 
re  preparate  nell’ ittelfa  maniera,  con  un  pezzo  di  pane.  Altri 
prendono  l’intiero  grappolo  di  quelli  frutti  immaturi,  e  Io  con- 
difeono  con  fale  ed  aceto:  quello  è  cibo  famigliare  de’Crittiani 
Armeni  nei  loro  giorni  di  digiuno  (8). 

Quell’albero  inoltre  fi  carica  fpclTe  volte  di  certe  eferefeen- 
zc  vote,  inerenti  alle  foglie,  ai  ramicelli,  ed  anche  ai  rami  più 
grotti.  Alcune  fono  come  tante  vefciche  quali  fimili  a  quelle  che 
vengono  fulle  foglie  dell’olmo,  ma  pallide,  o  di  color  porpori¬ 
no;  altre  fono  una  fpezie  di  facco  formato  d’ana  pelle  dura,  c 
rcfittcnte  alla  prettìone,  lungo  quattro,  cinque,  fei  c  più  dira,  e 
grotto  quafi  come  una  piccola  noce,  c  quelle  fono  di  color  gial¬ 
lo  o  roffigno,  e  di  varia  figura,  rapprefentando  ora  un  pero. 


(6)  /•.  Bapt.  Port^  lib.  I.  p.  i.  Amanit,  Asgdtm,  v«l.  3.  p.  7^. 

(7)  Ciuf,  Raritr.  {ìfp.  hljl.  !ib.  I,  C.  3}. 

(8)  Ktmffer  f  Aman.  txn,  Fafcic.  ZI.  p.  ^l6. 
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ora  una  zucca  da  pallori,  ed  ora  un  corno  di  capra.  Tali  efcrc» 
fccnze  contendono  una  quantità  di  piccioli  infetti,  con  un  po’ di 

trementina  chiara  ed  odorofa,  c  fono  prodotte,  appunto  come 

nei  Lentifeo  (9),  da  una  fpezie  di  mofeherini  (io),  che  fi  fa  a 
pungere  le  foglie  o  la  corteccia  del  terebinto^  per  ivi  deporre  le 

fue  uova.  Quede  poi  nafeendo  vi  trovano  il  loro  nutrimento,  c 

danno  luogo  ad  un  maggior  concorfo  di  umori  in  quella  parte, 
ed  a'ia  formazione  di  sì  fatte  gallozzole,  le  quali  continuano  a 
crefeere  ed  a  gonfiarli  in  diverfe  maniere,  fin  a  tanto  che  ven¬ 
gono  a  romperfi ,  o  che  la  prole  medefima  fi  apre  da  fc  il  paf- 
faggio  con  una  quantità  di  piccioli  fori,  e  vi  forte  trasformata 
in  nuovi  mofeherini  (ii).  Bellone  riferifee  che  i  paqfani  della 
Romania,  e  della  Macedonia  fono  diligcntiflimi  a  raccogliere  nel 
mefe  di  giugno  quede  vefcichc  o  facchi,  prima  che  eccedano  la 
grandezza  della  galla  comune;  indi  le  portano  a  vendere  a  Frufa 
città  della  Natòlia,  dove  fe  ne  fa  grand’  ufo  per  tinger  le  feto 
in  varj  colori  (iz). 

Ma  l’utile  principale  che  ricavafi  dal  Terebinto fi  è  quello 
del  fuo  balfamo,  offia  della  Trementina  già  di  fopra  accennata, 
la  quale  fi  raccoglie  nella  Soria,  nella  Cilicia  ,  nella  Mefopota- 
mia,  nell’ifola  di  Cipro,  e  fopra  tutto  nella  parte  orientale  dell* 
ifola  di  Scio.  Per  queda  operazione  altro  non  fi  richiede,  che  di 
fare  delle  incifionì  traverfali  fulla  corteccia  degli  alberi  più  grofli 
col  mezzo  di  una  piccola  feure.  I  tagli  fi  debbono  regolare  in¬ 
torno  al  tronco  a  tre  pollici  di  didanza  l’uno  dall’  altro,  inco¬ 
minciando  vicino  a  terra  fino  al  principio  dei  rami ,  li  quali  non 
fi  debbono  intaccare,  a  meno  che  non  abbiano  quindici  o  diciot¬ 
to  pollici  di  circonferenza.  Intorno  al  piede  dell’  albero  fi  forma 


(9)  V.  Piante  forejì.  tolti.  J.  p.  44. 

(XO)  /1p(>ts  pijlaciie  L. 

(il)  Amsenit,  acad,  tom.  p.  5^.8, 

(il)  Bellori,  Objerv.  lib.  z.  e.  Ó5. ,  <  lìb.  l*  e.  4^. 
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uno  firato  dì  pietre  quadre,  fopra  del  quale  fc  ne  fa  un  altro, 
in  maniera  che  le  pietre  del  fecondo  vengano  a  coprire  le  giun¬ 
ture  del  primo;  affinchè  ,  fe  per  forte  cadefle  della  rcfina  m 
qualche  feffura ,  ella  venga  ricevuta  dalla  pietra  che  (la  al  di  fotto. 
Queft’ affare  s’intraprende  al  venticinque  di  luglio  :  la  refina  co¬ 
mincia  a  feorrere  nei  primi  di  agofio,  e  continua  fino  alla  fine 
di  fettembre.  La  raccolta  fi  fa  ogni  mattina  avanti  lo  fpunrar 
del  fole  ;  poiché  il  frefeo  della  notte  le  dà  la  neceffaria  confiden¬ 
za,  per  poterla  (laccare  dalla  pietra,  o  dal  tronco  (Icffo  dell'  al¬ 
bero,  mediante  una  fpatola  di  legno  o  di  ferro.  Per  quanta  pre¬ 
cauzione  però  fi  ufi,  la  refina  ha  ferapre  fcco  mefcolato  o  della 
polvere  che  unitamente  fi  (lacca  dalle  pietre,  o  dei  frammenti 
della  corteccia  ;  onde  è  ncceffarlo  di  purificarla ,  Ciò  fi  fa  efpo- 
oendola  al  fole  entro  a  piccole  ccfielle  :  il  calore  la  difcioglle ,  e 
in  quella  gulfa  ella  fi  filtra  per  il  teffuto  delle  ceficlle  racdefime  , 
«  va  a  gocciare  ne*  piatti  di  terra  fottopofli.  Molte  volte  la  tre¬ 
mentina  fcola  anche  naturalmente  dalle  eferefeenze  fopraddette; 
ma  ciò  non  difpenfa  dal  doverne  intaccare  le  piante,  per  averne 
tutta  la  quantità  poffibile  ;  anzi  dicono,  che  tralafciandofi  di  far 
le  incifioni  in  quegli  individui  che  abbondano  di  un  tal  liquore, 
effo  va  poi  a  diffonderfi  nell’interiore  della  pianta,  ne  arreda  la 
vegetazione  e  la  fa  perire  (13).  * 

Quello  prodotto  peraltro  è  molto  tenue  rlfpcttivamentc  alla 
grandezza  della  pianta;  così  che  quattro  Terebinti  di  feffant’anni, 
preffo  a  poco  d’ un’ eguale  datura,  hanno  dato  in  un  anno  appe¬ 
na  un  acca ^  vale  a  dire  tre  libbre  c  mezzo  in  circa  di  trementi¬ 
na,  e  rifola  di  Scio  non  ne  fomminiflra  più  di  trecento  ocche. 
Tutta  queda  raccolta,  a  riferva  d’una  piccola  quantità,  viene 
dai  mercanti  di  quell’ ifola  mandata  ai  loro  corrifpondenti  di  Ve¬ 
nezia,  e  di  là  è  didribuita  per  tutta  l’Europa,  ma  fofidicata  per 


(ij)  Btmsrt  DiSit»»,  tom.  11.  p, 
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la  maggior  parre  con  la  così  detra  trementina  di  ^ene^da^  che 
è  quella  del  Larice  -,  di  maniera  che  quella  di  Scio  non  ne  forma 
forfè  la  ventefima  parte.  Il  Sig.  Du  Hamel  venne  accurato,  che 
quella  alterazione  fi  fa  anche  nell’ifola  llelTa  di  Scio.  Ma  la  vera 
trementina,  di  cui  parliamo,  è  bianca,  un  po’ giallognola ,  o  del 
colore  del  vetro  volgente  al  turchino,  e  qualche  volta  trafparen- 
te  ;  è  più  denfa  dell’altra,  ha  un  grato  odore  balfamico,  ed  un 
fapore  quafi  niente  acre  o  amaro.  Sovente  fi  sbriciola  fralledita, 
ma  il  più  delle  volte  cede,  e  vi  fi  attacca  come  il  mele.  Alcuni 
distinguono  la  trementina  di  Scio  da  quella  di  Cipro,  che  dicell 
più  fcura  c  meno  purgata.  Si  trova  ancora  talvolta  nelle  botte¬ 
ghe  una  certa  trementina  di  Perfia,  la  quale  fi  cava  dai  terebinti 
che  nafcono  nei  deferti  e  nelle  montagne,  e  fopra  tutto  in  quella 
che  è  vicina  a  Majin,  groffo  borgo  distante  una  giornata  da  Schi- 
ras ,  dove  vi  è  grandiflìma  abbondanza  di  terebinti  falvatici.  Gli 
abitanti  raccolgono  molta  quantità  di  questo  liquor  refinofo ,  che 
fcola  dall’albero  intaccandone  la  corteccia,  o  forandolo  con  un 
fucchicllo,  ovvero  che  featurifee  da  fe ,  nel  cuore  dell’estate  tra¬ 
sudando  dalie  feflure,  c  dai  nodi  che  marcifeono.  Questo  fi  f* 
cuocer  dolcemente,  e  fi  travafa  prima  che  incominci  a  bollire: 
dopo  che  s’è  raffreddato,  prende  la  confistenza  e  il  colore  della 
pece  bianca. 

Questa  trementina  ccndenfata  ferve,  dice  Kempfer^  di  ma¬ 
sticatorio  per  le  donne  che  abitano  di  qua  dall’Indo:  effe  la  fan¬ 
no  paffare  continuamente  fra  i  denti ,  c  vi  fi  avvezzano  in  mo¬ 
do,  che  poi  hanno  gran  difficoltà  di  reftarne  prive.  Si  dice  che 
col  promuovere  la  linfa  effa  toglie  le  fluffioni,  imbianca  e  raflo- 
da  i  denti,  eccita  l’appetito,  e  fa  buon  fiato.  Se  ne  trova  da 
per  tutto  nelle  botteghe,  c  preffo  i  profumieri  dei  Turchi,  dei 
Perfiani ,  c  degli  Arabi  fotto  il  nome  turco  Sakkìs^  o  il  perfia- 
no  Konderutin .  Gli  abitanti  del  monte  Benna  in  Perfia  in  vece 
di  cavare  la  trementina  col  mezzo  dell’ incifionc ,  abbruciano  il 
legno  per  farla  fortire,  e  non  la  ritirano  dai  fuoco jfe  non  dopo 

che 
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che  ha  prefo  un  color  nero  un  po’  rofTeggiante;  ella  ferve  di  co-_ 
lore  ai  dipintori,  eflendo  dura,  friabile,  lucida,  e  folubilc  nell’ 
acqua,  come  la  gomma  gotta  e  il  fangue  di  drago.  Si  vende  que¬ 
lla  forco  il  nome  di  Si] ah  Benna  ^  cioè  nero  del  monte  Benna, 
o  Rengt  fulàh  ^  cioè  colore  di  fulah  (14). 

La  trementina  di  Scio  applicata  eflernamente  ha  la  virtù  di 
ammollire,  di  difcutere,  di  digerire,  di  rifolvere,  di  mondare  le 
ulcere,  e  di  riunire  le  labbra  delle  piaghe  recenti;  ma  per  que¬ 
llo  effetto  fe  le  foflltuifce  la  trementina  del  larice,  che  è  più  co¬ 
mune,  di  minor  prezzo,  c  di  eguale  bontà.  Per  l’ interno  però 
ella  vien  preferita  a  quefl’  ultima,  eflendo  meno  acre,  ed  è  an¬ 
noverata  fra  i  rimed;  balfamici  e  vulnerai].  Di  fatti  ella  ha  gran¬ 
de  efficacia  di  purificare  e  detergere  le  ulcere  interne;  onde  Ci 
prefcrive  utilmente  nelle  efulcer^zloni  dei  polmoni ,  dello  floma- 
co,  degli  inteflini,  del  fegato,  delle  reni,  della  vefcica,  e  degli 
altri  vifceri .  Ella  è  utile  nella  tofle  invecchiata,  nello  fputo  pu¬ 
rulento,  nella  tifichezza  in  primo  grado;  ma  è  fingolare  per  net¬ 
tare  i  paflaggi  urhiarj ,  e  come  tale  è  prcfcritta  nelle  oflruzioni 
delle  reni,  nelle  gonorree,  e  nei  bruciori  d’ orina,  quando  quelli 
procedano  da  una  ferofità  acre,  denfa  e  glutinofa  fenza  infiam¬ 
mazione.  Nulla  diremo  dello  fpirito,  dell’  olio,  e  della  colofonia 
che  dalla  trementina  di  Scio  fi  poflbno  ottenere;  mentre  per  le 
ragioni  già  dette  le  trementine  noflre  ne  fanno  le  veci. 

Anche  alle  foglie  ed  alla  corteccia  del  terebinto  fi  attribuifce 
una  virtù  diuretica,  ed  aflringenre.  Il  fuo  legno  è  compatto, 
durevole,  di  vene  fottili,  e  di  un  luflro  affai  bello  qualor  venga 
pulito;  onde  fe  ne  potrebbe  far  ufo  per  le  arti,  come  già  ai 
tempi  di  Virgilio  (15).  Ma  un  ficuro  mezzo  di  rendere  quell’ al- 


(14)  Kempfcr  1,  c.  p.  4t5. 

(15)  ....  quale  per  artctn 

Inciufmn  buxo ,  aut  Oricia  Terebintho 
Lucer  ebur  ....  ^neid.  lib.  io. 
Tomo  IV, 
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bcro  più  vantaggiofo  sì  per  l’economia  domeftica  cbe  per  la  me¬ 
dicina,  fi  è  quello  d’inneftarvi  fopra  il  Pi[ìacchio,  il  quale  ver¬ 
rebbe  con  ciò  a  nobilitarfi  di  più,  come  ingcgnofamente  Io  diffc 
già  un  antico  fcrittore  d’agricoltura  (i5).  Si  fceglie  per  quella 
operazione  un  terebinto  di  fette  o  otto  anni  ben  vigorofo;  quin¬ 
di  fenza  punto  raccorciarne  il  tronco  s’ innefiano  due  o  tre  de’ 
fuoi  rami  principali  alla  diftanza  di  poche  pnce  fopra  del  tronco; 
oppure  fi  taglia  tutta  la  cima  con  una  piccola  porzione  del  tron¬ 
co  fieflb,  e  fi  procede  all’innefio,  come  fi  fa  cogli  olivi.  In  tal 
maniera  il  terebinto  fenza  niente  perdere  della  fua  trementina, 
produce  dei  piftacchi,  che  fono  affai  più  belli  di  quei  che  matu¬ 
rano  fui  piede  loro  proprio,  il  quale  altronde  non  è  di  tanta  dura¬ 
ta,  come  il  terebinto  (17).  Sembra  inoltre,  che  quella  pianta  re- 
filla  al  freddo  affai  pi  fi  occhio  \  mentre  ella  fi  conferva  molto 

bene  anche  in  Inghilterra  ;  il  Sig.  Miller  dice  >  che  nel  giardino 
del  Duca  di  Richmond  a  GoodWood  Contea  di  Suffex  ve  n’èuna 
pianta  in  ifpalliera ,  che  vi  fuffifte  già  da  cinquant’anni .  Per  ot¬ 
tenere  poi  di  quelle  piante ,  fi  ricorre  ai  fcmi ,  i  quali  farà  bene 
di  prima  ammollare  nell’  acqua  per  un  pajo  di  giorni,  e  purché 
fian  frefchi,  nafceranno  ficuramente.  Le  pianticelle  potranno  rella- 
xe  per  due  anni  in  una  caffetta  comune;  ma  nella  primavera  del 
terzo  anno  bifognerà  metterle  ciafeheduna  in  un  vale  feparato, 
per  quindi  trapiantarle  nel  quarto  o  quinto  anno  al  fito  ove  deb¬ 
bono  rimanere.  Qpando  però  la  pianta  fia  più  adulta,  o  venga 
trafportata  da  lontano  fenza  la  precauzione  di  coqfervare  la  terra 
alle  fue  radici;  allora  prende  affai  difficilmente.  Nel  rello  ella 
non  richiede  alcuna  particolare  coltura,  e  crefee  in  qualun(|uc 
terreno . 

Siccome  il  terebinto  è  affai  frequente  nella  Giudea,  e  vi  di- 


(16)  Hsc  (piflacca)  &  cognato  cingens  terebinthus  aiDiAv 

Nutrit  adoptivis  nobilitanda  comis.  F^llad,  de  itiptìeae  y.  15^, 

(17)  Dh  fi«mtl  1,  c,  p. 
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viene  un  albero  dei  più  maeftofi,  la  Sacra  Scrittura  lo  fa  pari¬ 
mente  fervire,  come  il  platano,  il  cedro,  il  cipreflb,  la  palma  ec, 
di  foggetto  alle  fue  ricche  comparazioni  :  'Ego  quajì  terebìnthus 
estendi  ramos  meos  (l8):  Et  erit  in  ojlenfjonem  quaft  terebin^ 

tbus  (t^).  Di  più  viene  quefta  pianta  illuftrata  per  le  appari¬ 

zioni,  e  per  li  grandi  avvenimenti  che  fi  dicono  accaduti  fotto 
di  efla.  Ma  qui  è  da  offervare,  che  nel  tefio  ebraico  la  voce 
elatbj  o  elon  ha  un  fignificato  molto  dubbiofo,  potendofi  tra¬ 
durre  in  varie  guife  ;  ed  in  fatti  per  quella  voce  alcuni  intefero  , 

la  quercia,  altri  l’olmo,  chi  il  callagno,  chi  il  lentifco,  e  chi  ! 

un  femplice  albero  qualunque  fiali,  o  un  aggregato  di  alberi* 

L'ifielTo  avviene  di  altre  piante  nominate  nell’originale  ebreo,  ‘ 

intorno  al  fenfo  delle  quali  niente  pub  dirfi  di  ficuro  (20).  Con 

tutto  ciò  è  una  tradizione  celebratiflìma  per  tutta  l’antichità,  e  i 

follenuta  anche  da  parecchi  moderni  autori,  che  folfe  un  vero 

terebinto  quell’albero  fotto  il  quale  Abramo  ricevette  li  tre  An-  ! 

geli  (21).  Alcuni  anche  Io  confufcro  con  quello,  alle  di  cui  ra¬ 
dici  Giacobbe  feppelll  le  llatue  dei  falfi  Numi  (22) ,  fenza  riflet¬ 
tere,  che  il  primo  era  fituato  nelle  vicinanze  di  Hebron,  e  l’al-  ^ 

tro  in  quelle  di  Sichem  *  Eufebio  poi  racconta ,  che  il  fuddetto  ; 

terebinto  di  Abramo  fulTilleva  ancora  a’fuol  tempi,  ed  era  in  fin-  j 

golar  venerazione  tanto  preflTo  ai  Crifliani ,  che  preflTo  ai  Genti-  ) 

li  (23).  In  fine  Giufeppe  ebreo  alficura  che  alla  dillanza  di  fci  1 

fìadj  da  Hebron  {Cbebron)  ancora  vedevafi  un  terebinto  di  fini-  [ 


l 

(18)  Eetll.  24.  22.  j 

(ip)  Ifaia  6.  13. 

(xo)  D.  Calmet^  Commentar,  tom.  6.  p.  ? 

(21)  Cene/.  18.  1.  • 

(22)  Ivi  35.  4. 

(25)  Euf^.  Demonflf,  1,  5.  e.  p. ,  de  vita  Conjfant,  I.  j.  e.  5!, 
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furata  grandezza,  cui  dicevano  fuflìflere  fino  dal  principio  del 
Mondo  (14).  Se  ciò  foffe,  a  qual  prodigiofa  età  non  arrivano 
quelle  piante] 

Spiegazione  delia  Tavola  Settantefma  nonai, 

a.  V  amento  dei  fiori  mafchi, 

b.  Il  calice  del  fiore  majchio»  '  j  • 

^  ■  c.  Il  fiore  femmina  »  i  i  >  .  .  ?  '  •  .  . 

-  d.  Il  frutto  aperto,  '  .  • 

e.  La  mandorla,  ■  :  '  i.  • 


(14)  Dt  btlh  Judaifo  1.  J.  c.  7. 
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FU  già  fino  dai  tempi  di  Tìbevìo  Cefare,  che  l’ Italia, 
al  riferire  di  Plinto,  vide  per  la  prima  volta  il  Pi- 
flaccbto,  a  lei  portato  da  Lucio  Vitellio  Ambafciadore 
in  Soria;  ficccme  le  Spagne  lo  ebbero  al  tempo  fieflb 
per  opera  di  Fiacco  Pompeo  Cavaliere  Romano,  il  quale  coti 
Vitellio  militava.  Poco  dopo  fu  comunicato  probabilmente  ad  al¬ 
tre  parti  dell’Europa,  e  fpecialmente  alle  ifole  dell’ Arcipelago, 
alla  Sicilia,  ed  alle  provincie  meridionali  della  Francia,  dove 
prefentemente  fi  coltiva  con  buon  fuccefib.  Ma  l’origine  dei  /?/- 
fiacchi  fi  deve  alle  Indie  orientali ,  alla  Perfia ,  all’  Arabia,  ed 
alla  Soria.  Il  Don.  Rauvaolff  afficura,  che  fra  Damafco  cd  Alep- 
po  fe  ne  incontrano  delle  felve  intiere. 

Nel  fuo  clima  naturale  crefce  quella  pianta  ad  un’  altezza  di 
venticinque  a  trenta  piedi.  Li  fuoi  rami  fono  coperti  d’una  cor¬ 
teccia  bruna  roffeggiante ,  e  cosi  anche  il  fuo  tronco,  il  quale 
perb  coir  invecchiare  prende  un  color  cenerognolo:  i  teneri  ra« 
micclli  fono  d’un  bel  colore  chiaro  fcuro,  e  fi  caricano  di  foglie 
compofie  ciafcheduna  di  più  fogliette  quali  ovate  c  ripiegate  itt 
vario  fenfo.  Nella  femmina  fono  quelle  ordinariamente  in  nume¬ 
ro  di  cinque,  ovvero  di  fette,  ma  nel  mafehio  per  lo  più  non 
fono  che  tre,  e  quelle  ancora  più  picciole  e  più  bislunghe.  I 
fiori  appaiono  in  aprile,  ed  i  frutti  in  un  paefe  caldo  maturano 
vcifo  l’autunno.  Quantunque  poi  li  fiori  mafehi  abbiano  ordina¬ 
riamente  l’abitazione  feparata  dalle  femmine,  fuccede  però  nelle 
piante  vecchie  di  vedere,  dice  il  Sig.  Miller,  e  mafehi  e  fem¬ 
mine  anche  full’ 1  fi  e  fio  individuo.  Li  primi  fono  tanti  fiorellini 
verdi,  e  bianchicci  difpofti  intorno  ad  un  amento  alquanto  fpar- 
fo ,  in  forma  di  grappolo,  c  muniti  ognuno  di  una  piccola  fqua- 
ma:  non  hanno  petali;  ma  un  folo  calice  divifo  in  cinque  parti. 
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con  cinque  filamcnri  rerminati  da  [ìci  antera  dritta,  ovale  e  qua¬ 
drangolare.  Li  fecondi  fono  privi  dell’amento  fuddetto,  ma  for- 
tono  anch’effi  a  forma  di  grappolo,  ed  hanno  il  calice  divifo  in 
tre  fole  parti,  un  germe  ovale  con  tre  ftili  ricurvi,  c  tre  fìima- 
te  un  po’groffe  e  vellutate. 

Siccome  frequentemente  fuccede  che  li  Ptjìaccbi  fi  trovino 
ad  una  notabile  diftanza  mafchio  da  femmina ,  è  neceflario  allora 
che  l’arte  venga  in  foccorfo  della  natura  per  renderli  fecondi:  il 
che,  al  riferire  di  Boccone^  fuole  dai  Siciliani  praticarli  nel  mo¬ 
do  che  fiegue .  Allorché  gli  amenti  dei  fiori  mafchi  fono  vicini 
ad  aprirli,  i  paefani  li  vanno  a  recidere ,  e  li  piantano  in  un  vafe 
pieno  di  terra  bagnata ,  cui  attaccano  ad  un  ramo  del  Pijìacchia 
femmina,  e  ve  lo  lafciano  lino  a  tanto  che  li  fiori  fi  fieno  dif- 
feccati,  e  che  il  polline  fecondatore  fiali  difperfo  cormezzo  dell* 
aria  per  tutta  la  pianta.  Altri  raccolgon  gli  amenti  fuddetti  pri¬ 
ma  che  s’aprino  i  fiori,  o  che  il  polline  fia  caduto,  li  mettono 
in  un  piccol  facco  per  farli  feccare;  indi  elfi  medefimi  ne  fpar- 
gono  la  polvere  fopra  i  fiori  femminei,  a  mifura  che  quelli  fi 
vanno  di  mano  in  mano  fviluppando ,  Qualora  poi  mafchio  t 
femmina  fiano  baflantemente  vicini ,  il  vento  balla  per  procurare 
la  fecondità  a  quell’ ultima  ;  e  l’ artificiale  fecondazione  in  quello 
cafo  fi  tralafcia.  Egli  è  bene  di  olfervarc,  che  il  medefimo  in¬ 
tento  fi  può  ottenere  anche  dagli  individui  mafchi  di  fpezie  di- 
(  verfa,  p.  e,  dal  'Terebinto ^  dal  Lenti feo  ec. 

Il  frutto  ha  prelTo  a  poco  la  forma  e  la  groflezza  d’una 
mandorla  verde,  qualora  ritrovafi  in  tutti  li  fuoi  inviluppi;  ma 
quando  fi  leva  il  primo,  ralTomiglia  alle  nollre  avellane;  ma  è 
molto  aguzzato,  più  prominente  da  una  parte,  più  appianato  dall* 
altra,  angolofo  e  folcato.  La  feorza  elleriore  è  membranofaj  fiot¬ 
tile,  prima  verde,  in  feguito  rolTeggiante ,  e  qualora  fi  ftropicci 
fralle  dita,  manda,  ficcome  anche  le  foglie,  un  grato  odore  re- 
lìnofo.  Sotto  alla  medefima  fe  ne  Ila  un  gufeio  bianco,  legnofo, 
il  quale  contiene  una  mandorla  di  color  verde  pallido,  grafia. 
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oHoCa,  di  grato  fapore,  e  coperta  d’una  pellicola  roda.  Quefti 
frutti ,  che  noi  chiamiamo  pijìacchi  erano  dagli  antichi  medici 
talvolta  diftinti  col  nome  di  Fijìici ,  e  dagli  Arabi  con  quello  di 
Pujìecb  y  o  Tujìechi  dai  Tcdefchi  fi  chiamano  Pimpernufsìein  ^ 
o  PìftacìennufsUiny  dagli  Spagnuoli  Alfociges  ^  dai  Francefi  P/- 
Jìaches  y  dagli  Inglefi  Pijìacbo-nuts  y  e  dagli  Olandefi  Pifìa^Jes, 
La  pianta  poi ,  che  nel  genere  dei  Pifiacchi  vien  detta  dal  Cav. 
Linneo ,  Pijìachia  vera  a  differenza  delle  altre  fpezie ,  come  fono 
il  Lentifeo  y  il  Terebinto  ec. ,  era  già  conofeiuta  da  Teofrajìt 
fotto  il  nome  di  Terebintbus  indica» 

In  quanto  all’ufo  economico  ognuno  fa  che  li  piflacchi,  le¬ 
vandone  prima  l’ epidermide  che  è  amara  ed  alìringente,  fervono 
di  ingrediente  a  diverfi  cibi  ;  che  fc  ne  fanno  confetture;  che 
hanno  fra  gli  intingoli  un  luogo  diflinto,  ed  anche  un  gufio  mi¬ 
gliore  che  li  pinocchi  e  le  mandorle;  ma  che  fono  altresì  più  fog- 
getti  di  quelle  alla  rancidezza.  Circa  poi  alla  medicina  fi  è  pre- 
tefo  che  aveffero  una  Angolare  virtù  di  rifiabilir  proiitamcnte  le 
perfone  dimagrate  dalle  malattie  ;  onde  era  coflume  di  farli  en¬ 
trare  ne’  cibi  refiauranti ,  e  nelle  compofizioni  che  fi  fanno  per 
quegli  che  bramano  d’ ingraflarfi ,  Si  è  detto  inoltre ,  che  pel  loro 
fapore  un  po’ amaretto  valgono  a  confortare  lo  ftomacoj  il  fega¬ 
to,  e  li  vifeeri,  e  che  per  confeguenza  ne  diflruggono  le  ofiru- 
zioni  (i);  in  fine,  che  accrefeono  il  latte  ed  i|  liquore  feminalc. 
Quelli  elogi  però  fono  alquanto  efagerati  ;  e  il  tutto  fi  riduce  a 
un  di  predo  alle  proprietà  che  hanno  le  altre  foflanze  di  fimll 
natura;  ficchè  la  più  vera  loro  virtù,  dice  il  Sig.  Murray  y  fi  è 
la  nutritiva,  l’emolliente,  la  rllafìfante,  e  l’involvente  (2);  onde 
fono  utili  nella  tlfichezza,  nella  toffe,  e  nei  dolori  nefritici.  So¬ 
no  pure  annoverati  li  pijìaccbi  nel  numero  delle  fementi  emulfi- 
ve,  e  fi  preferivono  o  foli  p  infieme  con  i  pinocchi  o  le  man- 


(1)  Gfoffroy ,  Mat.  med,  ton».  j.  chap.  é.  art.  ao. 

(2)  Affarat,  Medicam.  rol»  I.  p.  6*. 
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dorle;  al  che  però  non  fembrano  molto  opportuni  pel  colore  ver¬ 
diccio  fpiacevole  che  fornifeono .  L’olio  che  fé  ne  può  cavare 
per  cfprcfiìone,  è  affai  dolce  e  copiofo;  ma  poco  in  ufo,  perchè 
ijuel'o  delle  mandorle  dolci  corta  affai  meno,  e  fa  li  raedefimi 
effetti.  Per  ultimo  li  Fìjiaccbi  fi  fanno  entrare  in  diverfe  pre¬ 
parazioni  farmaceutiche,  come  nell’  elettuario  diafatho^  nelle  ta¬ 
volette  rtomachiche  di  Cbaras  ec.  Ma  in  qualunque  modo  lì 
prendano,  bifogna  guardaifene  da  un  ufo  troppo  lungo  e  conti¬ 
nuato ,  poiché  rifcaldano  confiderabilmente,  e  nuocono  fopra  tutto 
alla  gioventù,  già  per  fe  rteffa  abbondante  di  calore. 

Li  pi  fiacchi  migliori  ci  fono  recati  dalla  Perfìa,  da  Aleppo, 
Aleffandretta,  ed  altri  porti  di  quella  fcala  ;  ne  vengono  anche 
dalla  Sicilia,  ma  di  qualità  molto  inferiore  agli  altri.  Se  ne  di- 
fìinguono  di  grandi  e  di  piccioli;  i  primi  fono  i  più  comuni,  i 
fecondi  fono  meno  conofeiuti ,  ma  hanno  miglior  fapore.  I  pi  fiac¬ 
chi  che  fono  nel  loro  gufeio  s’hanno  a  fcegliere  nuovi,  pefanti 
c  pieni;  quanto  poi  ai  pijiacchi  mondati  fi  debbon  preferire  quel¬ 
li  che  fono  rotti  di  frefeo,  i  più  intieri,  e  quelli  che  confervano 
meglio  il  loro  colore  sì  interno  che  erterno. 

Quantunque  il  pìjiacchio  fia  naturalmente  di  un  paefe  più 
caldo  del  noffro,  pure  ricfce  aiìche  fra  di  noi,  ed  arriva  a  dar 
frutti ,  qualora  gli  individui  mafehio  e  femmina  fi  trovino  vicini 
l’uno  all’altra.  Le  piante  fi  portono  fdcilmente  ottenere  dai  loro 
frutti,  ballando  a  tal  uopo  di  fcegliere  tra  li  pifiacchi  delle  bot¬ 
teghe,  quelli  che  vi  fono  arrivati  di  frefeo.  Qiierti  fi  potrebbe- 
■'lo  feminare  anche  in  pien  terreno  (g)  ;  ma  per  non  correr  rifehio 
di  perderli,  qualora  il  primo  o  fecondo  inverno  foffe  troppo  ri¬ 
gido,  fi  metteranno  nel  raefe  di  marzo  in  vafe  di  buona  terra 
leggiere,  fepolto  in  un  letto  di  concime  recente  ed  ombreggiato, 
avendo  attenzione  d’ innaffiarli  frequentemente  fecondo  il  bifogno. 
Spuntate  che  fiano  le  piante  (il  che  fuccederà  nel  termine  di  fei 


(j)  Dh  H4mcl  j  Traité  des  Aibr,  Tom.  2.  p.  J07, 
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fcttimane)  bifogna  gradatamente  avvezzarle  all’  arsa  libera.  Nel 
mefe  di  maggio,  o  di  giugno  il  vafe  fi  caverà  dal  letame  per 
collocarlo  in  un  fico  riparato  dai  venti,  cd  ivi  l'efierà  fino  all’ot- 
tobre;  indi  fi  avrà  a  riporre  fotto  alle  vetriatc  o  nelle  ferre, 
procurando  nelle  giornate  dolci  il  libero  accefifo  dell’  aria .  Nel 
marzo  fufleguente  ogni  pianticella  fi  pianterà  in  vafi  feparati ,  e 
quelli  fi  cambieranno  con  altri  vafi  più  grandi,  quando  le  radici 
arrivino  a  riempirne  la  circonferenza,  lafciando  però  intatte  le 
radici  medefime,  tnalTime  fé  la  pianta  incomincia  a  muovere.  In 
quella  maniera  debbono  trattarli  le  piante  per  tre  o  quattro  an- 
\  ni,  ed  allora  avendo  effe  acquillata  una  forza  baflevole,  fi  po¬ 

tranno  trapiantare  lungo  le  fpalliere  fituate  al  mezzodi,  o  in  al¬ 
tro  luogo  ben  difefo.  Così  il  pijlacchìo  fi  troverà  in  iflato  di  re- 
filiere  al  freddo  dei  nollri  inverni  ordinar),  e  produrrà  frutti  in 
abbondanza,  fen?a  ufarc  di  alcun’ altra  precauzione  (4).  Inferendo 
il  pfjìaccbìo  fopra  il  terebinto  i  frutti  riefeono  ancor  più  belli  (5), 
Oltre  al  hentìfeo  ^  cd  al  Terebinto y,  che  fi  riferifeono  pure, 
come  fi  dilfe,  al  genere  dei  Pijìacchiy  fe  ne  conofeono  ancora 
due  altre  fpezie,  cioè  il  Pijìaccbio  a  tre  foglie ,  ed  il  Pijìacchio 
di  Narbona.  Il  primo  crefee  naturalmente  in  Sicilia  e  nel  Levan¬ 
te,  dove  arriva  ad  una  mediocre  altezza,  11  fuo  tronco  ha  una 
corteccia  bruna  e  ruvida,  e  fi  dilata  in  molti  rami,  intorno  ai 
quali  per  mezzo  di  lunghi  pegjoli  fono  attaccate  diverfe  qualità 
di  foglie  colorite  di  verde  feuro,  trovandoli  promifeuamente  an¬ 
che  in  un  fol  ramo  le  foglie  femplici  e  le  compone ,  c  quelle  or 
divife  in  tre,  ed  ora  in  quattro  lobi,  a  foglierte.  I  fuoi  fiori 
mafehi  hanno  un  colore  verdognolo  che  tira  al  giallo:  ai  femmi¬ 
nei  fuccede  un  frutto  della  forma  di  quello  del  Terebinto  y  ma 
più  piccolo,  e  fuole  mangiarli  dai  Siciliani.  Si  alleva  quell’  albe¬ 
ro  anche  ne’ giardini  d’Inghilterra,  c  d>’ Allemagna  ;  ttia  femb'-i» 


(4)  Miller  Gardemer^s  Di  Sii 9», 
(5;  Du  Hamel  1.  C.  p.  JiX. 
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edere  un  po’ più  delicato  del  precedente,  e  più  foggetto  nel  rigi¬ 
di  inverni  a  perire.  II  Piflacchìo  dì  Narbona  è  naturale  della 
Perda,  dell’Armenia,  e  della  Mefopotamia ,  e  anche  della  Lin- 
guadoca;  ma  fi  crede  che  in  qued’  ultima  provincia  venide  traf- 
portato  in  origine  da  più  lontani  paefi.  La  fua  corteccia  è  di  co¬ 
lor  grigio  chiaro,  e  le  foglie  di  color  verde  chiaro,  fodenutc 
anch’ede  da  lunghi  pe'zjoU  compode  di  cinque  e  talvolta  di 
tre  fole  foglictte  quad  rotonde.  II  frutto  è  più  piccolo,  più  ro¬ 
tondo  che  quello  del  vero  pijìacchìo^  ed  è  buono  a  mangiarfi. 
Si  coltiva  anche  quedo ,  fi  moltiplica,  e  redde  al  freddo  egual¬ 
mente  come  il  Pifìacchio  ordinario.  Si  trovano  poi  indicate  dagli 
Autori  diveiTe  altre  qualità  di  ptjìacchi ^  le  quali  però  non  fem- 
brano  fornite  di  caratteri  badevolmente  decidi  per  formarne  delle 
fpezie  feparate  ;  ond’è  che  non  furono  annoverate  nelle  ultime  edizio¬ 
ni  àt\SyJìema  pìantavum  del  Cav,  ;  tali  fono  il  Pijìaccbì» 

delle  Indie  occidentali ,  e  quello  della  Giamaica  del  Sig.  Miller ^ 
il  Terebinto  di  Cappadocia  del  Sig.  de  Tcurnefort  ec. 

Spiegazione  della  Tavola  Ottantefma^ 

a.  I  frutti, 

b.  Il  frutto  aperto . 

c.  La  mandorla. 
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SOno  già  dei  fecoli ,  che  fi  è  imparato  a  diftinguere  la 
Sena  d'  Alejfandvia  dalla  Sena  d'  Italia  ;  e  pure  per 
quanto  fieno  quefte  due  droghe  si  conofciute  univerfal- 
mente  ,  e  si  fpeflb  adoperate  in  medicina  ,  non  fi  è  an¬ 
cora  perfettamente  d’ accordo  fra  i  Botanici  intorno  alle  piante 
che  le  producono.  Gli  uni  le  pretendono  due  fpezie  diverfe;  gli 
altri  all’  oppofto  non  ne  fanno  che  una  fola  .  E  veramente  fe  of- 
ferviamo  la  firuttura  delle  foglie,  ficcome  quelle,  qualora  abbiano 
una  collante  e  notabile  differenza  fra  di  loro ,  fono  un  mezzo 
de’  più  facili  e  de*  più  ficuri  a  far  difccrnere  la  fpezie  di  qual- 
fivoglia  pianta  ;  così  ,  elfendo  la  Sena  d’  Aleflandria  di  foglietta 
aguzze  e  fottili  ,  e  quella  d’  Italia  di  fogliette  rotonde  nella  pun¬ 
ta,  più  larghe  e  più  cralfe ,  rifultar  ne  potrebbe  una  forte  ra¬ 
gione  in  favore  dei  primi .  Ma  che  farebbe  poi  ,  qualora  venllfe 
dimollrato  dalla  fperienza ,  che  coi  femi  dell’  una  fi  ottengono 
appunto  le  piante  dell’  altra  ?  Or  quello  è  ciò  che  attellano  due 
moderni  Fitologi  i  Sigg.  Gouan  e  Saliva  (i)  ;  e  giacché  egli  è 
alfioma  indubitato  ,  che  una  fpezie  non  può  mai  dare  un’  altra 
fpezie  differente  ,  converrà  conchiudere  che  non  ebbe  già  torto  il 
celeb.  Linneo  di  collocarle  ambedue  fotto  un  ifielfo  numero;  che 
la  diverlità  di  quelle  foglie  non  è  tale  da  poter  collituire  un  ca¬ 
rattere  fpecifico  ;  che  la  maggiore  dilatazione  c  craffezza  procede 
o  dalla  divcrfità  dei  paefi  ,  o  dalla  coltura  che  è  madre  feconda 
di  molte  varietà,  per  non  dire  infinite  nel  regno  dei  vegetabili; 
e  che  in  fine  è  un  puro  accidente  quella  piccola  gianduia  fejftle 


(i)  DiftrtAcion  fobrt  et  Stn  de  Efpanaa  y  1774. 
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che  fta  alla  bafe  delle  foglie  ,  oflervata  foltanto  da!  SIg.  Tofskaì 
(2)  nella  Sena  delì’  Arabia  felice  offia  deli’  Yemen, 

La  fpezie  dunque  a  cui  crediamo  appartenere  si  1*  una  che 
r  altra  delle  droghe  fuddette  ,  è  nel  genere  delle  CaJJie  quella 
che  fi  diftingue  col  nome  di  Caffia  Sena.  Ella  non  è ‘albero, 
come  fi  fono  immaginati  alcuni  ;  ma  una  pianta  ,  che  nella  Cata¬ 
logna,  nella  Provenza,  nella  Tofeana  ,  nella  Puglia  ed  altri  paefi 
caldi  d’  Europa  viene  ferainata  ogni  anno  ,  e  vi  crefee  all’  altezza 
di  circa  un  piede  e  mezzo.  Il  fuo  ftipite  però  è  legnofo,  e  raflb- 
mlglia  quafi  ad  un  arbufio  ;  onde  pare  naturalmente  difpofta  ad 
un  accrefeimento  ,  ed  anche  durazione  maggiore  .  Ne*  paefi  in 
fatti  dove  efìfa  è  originaria  o  fpontanea  ,  quali  fono  la  Perfia , 
l’Arabia,  la  Scria,  e  l’Egitto  fupeiiore,  varj  Autori  afficurano 
che  vive  più  lungamente,  e  che  prende  una  maggiore  altezza, 
cioè  di  tre  fino  a  quattro  piedi  :  ma  nell’  Europa  i  primi  freddi 
la  uccidono  ,  ed  è  perciò  neceflario  di  rinnovarla  tutti  gli  anni . 
Dal  furto  hanno  origine  varj  ramicelli  arrendevoli  ,  che  fi  cari¬ 
cano  di  foglie  alterne  della  lunghezza  di  un  palmo ,  ognuna  delle 
quali  porta  or  tre  ora  quattro  fino  a  fei  paja  di  fogliette  quafi 
ovate ,  o  lanciuolate  ,  aguzze  ovvero  ottufe  ,  di  un  color  verde 
chiaro  ,  lunghe  meno  di  un  pollice  ,  e  attaccate  al  peziolo  co¬ 
mune  per  mezzo  di  altri  brevi  pedicelli  gialli  e  lifei  .  I  fiori 
vengono  in  gran  numero  fulla  cima  dei  rami  a  forma  di  grappo!! 
lunghi  ,  e  confiftono  in  cinque  petali  concavi  di  color  giallo,  ma 
fparfi  di  fottiliffime  vene  che  rofTeggiano,  ed  inferiti  in  un  calice 
a  cinque  foglie.  Nel  mezzo  del  fiore  fia  un  pirtillo  attorniato  da 
dieci  ftami  ,  ed  alquanto  curvo,  il  quale  poi  diviene  un  baccello 
snembranofo ,  fchiacciato ,  e  ritorto  per  la  più  parte  in  arco: 
querto  refta  divifo  in  tante  cellette  ,  ciafeuna  delle  quali  contiene 
un  feme  pallido  ,  o  un  po’  nero ,  compreffo  ,  aguzzato  in  una 
delle  eftremità,  e  ottufo  nell’  altra. 


<a)  F/tra  jSgyftiaeo-AraHea  p.  85  u.  58, 
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Il  prelodato  Sig.  Fonkai  riferlfce  che  la  vera  Sena  della 
Mecca,  è  quella  appunto  che  fi  raccoglie  nell’ Yemen  ,  e  che  gli 
Europei  conofcono  fotto  il  nome  di  Sena  d*  AleJJandria ,  Egli 
fu  aflicuraco  ,  che  fé  ne  trafporta  ogni  anno  una  grande  quantica 
dal  territorio  d*  Abu  Arifch  a  Djidda ,  o  Jedda ,  e  che  in  feguito 
fi  vende  al  Cajro  per  effere  poi  diftribuita  per  tutta  1’  Europa . 
Quella  è  creduta  la  migliore  di  tutte  le  Sene  orientali  che  fono 
nel  commercio  ,  e  chiamali  anche  Sena  dì  Sejda ,  perchè  viene 
fimilmente  da  quel  porco  della  Soria,  o  Sena  della  Palta^  nome 
turco  che  fignifìca  impolla,  e  cib  a  motivo  del  dazio  che  li  pag£ 
al  Gran  Signore  per  il  privilegio  d*  ellrarla  dai  di  lui  Stati.  Alla 
mcdellma  fi  aggiunge  anche  quella  che  fi  raccoglie  nell’  Egitto  ^ 
dove  un  folo  è  l’appaltatore  che  ha  la  facoltà  di  farne  traffico, 
ed  è  uno  dei  primi  Signori  del  paefe  ,  il  quale  talvolta  dee  pa¬ 
gare  ben  caro  il  privilegio  efclufivo  di  comperarla  di  prima  ma¬ 
no.  Elfo  dunque  la  riceve  dai  pacfani  che  in  una  data  llagionc 
dell’  anno  ne  sbarbicano  le  piante  ;  indi  la  dillribuifce  in  tre  por¬ 
zioni  ;  r  una  per  Marfiglia ,  per  Livorno  1’  altra ,  e  la  terza  per 
Venezia  (3).  Quella  di  Tripoli,  o  del  Saetto,  luogo  dove  ella 
nafce  (4) ,  fecondo  il  Sig.  Geoffroy  ,  è  la  feconda  in  ordine  di 
bontà  p  e  la  fua  differenza  confifte  nell’  effer  le  fue  foglie  di  un 
bel  verde,  più  grandi,  ottufe  nella  cima,  e  di  una  certa  afperità 
o  rozzezza  che  s’ incontra  nel  maneggiarle.  Quella  poi  di  Mocba 
è  inferiore  a  tutte,  ed  ha  le  foglie  più  flretre  più  lunghe  e  più 
aguzzate .  Si  dee  dunque  fceglicre  la  Sena  d'  Aleffandria ,  In 
foelie  recenti  ,  di  un  verde  che  tira  al  giallo,  odorofe  ,  molli  al 
tatto,  più  intere  che  fia  poffibile,  fenza  foglie  macchiate,  fenza 
fnlfcugllo  di  corpi  flranierl  ,  e  la  di  cui  tintura  fatta  coll’  acqua 
comune  abbia  un  colore  giallo  carico  .  La  Sena  generalmente  ha 


(?)  Haffelquiyi  Refa  p.  53^. 

(4)  Valtnùni,  Hi  fi.  fimpt,  iib.  a.  p.  j|0. 


8o  DELLASENA. 

poco  odore,  non  molto  ingrato,  ed  un  fapore  glutinofo,  legger¬ 
mente  amaro,  e  un  po’  naufeante. 

Rapporto  alla  Sena  europea,  o  Sena  d'  Italia  fono  var)  i 
giudizi  che  fe  ne  danno  ,  confidcrata  in  confronto  con  quella 
d’  Alelfandria .  La  maggior  parte  dei  medici  danno  la  preferenza 
a  quelV  ultima  full’  opinione  che  la  noftra  fia  affai  più  debole 
dell’  altra.  Ma  Gabriele  Fallopio  (5)  ufava  molto  più  volontieri 
la  nodra  ,  e  la  trovava  affai  migliore  ,  oltre  che  ella  è  fcmpre 
più  frefca ,  e  più  pronta  ad  averfi  ,  L’  immortai  Boerhaave  nel 
fuo  indice  fecondo  delle  piante  {6),  e  il  S'v^.  J ames  nel  fuo  Di¬ 
zionario  univerfale  di  medicina  alfegnano  per  prima  fpecie  offici¬ 
nale  la  Sena  d’Italia,  e  per  feconda  quella  d’ Alelfandria  ;  poi 
afficurano  che  tanto  1’ una  come  l’altra,  meffe  in  infufìone  alla 
dofc  di  tre  dramme,  o  di  mezz’oncia  purgano  egualmente  con  tutta 
l’efficacia  (7).  Le  efperienze  poi  in  gran  numero  fatte  in  quelli 
ultimi  tempi  fono  ancor  più  decife  in  di  lei  favore,  I  Sigg.  La 
Cofle  e  Willemet  (8)  hanno  frequentemente  offervato  che  la  Sena 
noflrafe  ,  quantunque  un  po’  più  debole  dell’  altra  ,  fi  pub  con 
ficurezza  adoperare  accrefccndo  la  fua  dofe  di  un  quarto  ;  e  quel 
che  è  più  {limabile  fi  è  ,  che  ella  non  cagiona  di  gran  lunga 
tutti  quei  dolori  e  quei  tormini,  che  fuol  cagionare  quella  d’AIef- 
fandria.  L’  ifleffo  afficura  il  già  lodato  Sig.  Soliva  nella  fua  dif- 
fertazione  fopra  la  Sena  di  Spagna ,  offia  d’  Italia  ,  e  le  racco¬ 
mandazioni  di  quello  celebre  Medico  della  Corte  di  Aladrid  fecero 
sì  ,  cke  ella  venilfe  maggiormente  coltivata  tanto  nella  Catalogna 
che  in  altre  Provincie  della  Spagna.  A  mifura  poi  che  fe  ne  ac¬ 
crebbe  la  coltivazione,  furono  anche  moltiplicate,  dice  il  chia- 
rlffimo  GomcT^  de  Ortega ^  le  prove  fperiraentali  delle  fue  virtù, 


(5)  De  Simp.  purg.  cap.  ^6  p,  i}6, 

(6)  Index  nlter  plani,  p.  57  . 

(7)  Boerhaave  ,  HiP,  piantar,  p.  48^ . 

(8)  Effais  far  ijuel^ites  plantes  indigenes  et  médicinah  p.  J5  o 
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e  della  preminenza  che  ha  fopra  la  Sena  di  Levante  nel  purgare 
con  indicibile  foavità  fenza  caufar  tormini  (p),  A  ciò  unendoli 
le  circoftanze  di  clfer  ella  un  prodotto  oramai  del  paefe  ,  di  oc¬ 
cupare  nella  fua  raccolta  e  fanciulli,  e  donne,  e  vecchi  in  una 
ftagione  in  cui  fi  fono  già  mefle  al  coperto  tutte  le  granaglie,  di 
averli  più  netta  e  ad  un  prezzo  affai  minore  ,  non  è  meraviglia 
fe  quella  droga  fu  adottata  dalla  nuova  farmacopea  fpagnuola, 
dal  R.  Collegio  de’  Fjfici,  c  da  tutti  li  periti  che  ne  hanno  fpe- 
rimentati  li  vantaggi  .  Da  tutto  quello  fi  raccoglie ,  che  tutti 
quegli  Autori  che  a  lei  più  che  a  quella  d’  Aleffandria  attribui- 
fcono  r  inconveniente  di  eccitar  tormini  e  dolori,  o  non  l’hanno 
ben  conofciuta,  o  non  l’hanno  adoperata  come  fi  devej  ed  al  più  fi 
può  loro  concedere  che  ad  egual  porzione  ella  non  fia  egualmente 
attiva;  difetto  però  che  nei  purganti  non  dee  molto  curarli,  quando 
non  ne  venga  alcun  danno  dall’ aumentarne  alquanto  la  dofe.  Non  fi 
dovrebbe  pertanto  aver  difficoltà  alcuna  di  follituire  la  Sena  europea 
alla  Sena  Alclfandrina ,  e  ciò  tanto  maggiormente,  quanto  che  giulla 
l’opinione  del  cel.  Fallopio ,  tra  le  piante  d’una  lleffa  fpezie ,  fi  deb¬ 
bono  fempre  anteporre  le  patrie  alle  forelliere;  mentre,  oltre  al 
poterfi  aver  più  recenti,  come  dicemmo,  e  meno  fvaporate ,  fono 
anche  più  convenevoli  ai  noflri  temperamenti ,  per  effer  crefeiure 
nel  noftro  clima,  o  in  un  clima  più  vicino  al  noliro  ,  Di  fatti 
fino  ai  tempi  di  quello  infigne  Medico  fi  raccoglieva  molta  quan¬ 
tità  di  quella  Sena  nei  campi  intorno  a  Firenze ,  e  di  là  era 
portata  in  altri  paefi ,  e  fpecialmente  in  Allemagna  ,  dove  fi  fa¬ 
ceva  grand’  ufo  (io) . 

Le  foglie  di  Sena  contengono  al  dire  de’  Chimici  una  mag¬ 
gior  quantità  di  gomma  che  di  refina  ,  così  che  da  un’  oncia  di 
quelle  foglie  fi  è  ottenuto  fino  a  mezz’  oncia  e  grani  dieci  di 


(9)  Continuacion  de  la  Flora  Ffpannola  de  D.  I,  J^er.  Tom.  <5.  p.  29* , 

(10)  Jo,  Baitèin  f  Hifl.  plani,  iib.  XI.  p.  J78  . 
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eftratto  gommofo,  e  grani  vcntotto  di  eftratto  fpiritofo  (ii).  DÌ 
più  fornifcono  colla  diftillazione  un  doppio  olio  craffo  -  volatile 
in  ragione  di  fette  grani  per  ogni  oncia  ,  il  quale  mantiene  tutto 
r  odore  e  il  fapore  della  ed  a  quello  fi  attribuifce  la  Tua 

principale  virtù.  Il  che  giuflifica  Tufo  generalmente  adottato  di 
non  amminidrare  la  Sena  che  in  femplice  infufionc,  colla  mira 
certamente  di  confervarle  per  quanto  fia  poffibile  quella  foflanza 
eterea  ,  di  cui  verrebbe  privata  in  gran  parte  facendola  bollire . 
Il  Sig.  Cartbeufer  aggiunge,  che  la  parte  gommofa  ,  cioè  quella 
materia  Rifa,  che  fi  eftrae  dal  menftruo  acquofo,  è  più  diuretica 
che  purgante,  e  che  la  parte  refinofa  che  fa  fepara  collo  fpirito 
di  vino  ,  eccita  dei  termini  fenza  punto  purgare  (12).  Ciò  rende 
necelfaria  la  precauzione  di  non  premer  troppo  il  panno  per  cui 
fi  fa  palfare  l’ infufione  fuddetta,  per  evitare  che  non  fe  le  unifea 
anche  una  porzione  di  refina  ,  Ma  è  da  offervare  che  fpeffe  volte 
fi  aferive  alla  Sena  o  ai  pedicelli  delle  foglie  un  incomodo  che 
procede  piuttodo  dagli  umori  acri  e  troppo  tenaci  ,  che  non  fi 
poflTono  fiaccare  fenza  un  fentimento  di  dolore .  Qualunque  però 
ne  fia  la  cagione  ,  i  Medici  preferivono  diverfe  maniere  di  cor¬ 
reggere  quedo  cattivo  effetto,  i  quali  fe  non  lo  tolgono  del  tutto, 

10  diminuifeono  in  gran  parte  «  Gli  uni  fomminidrano  la  Sena 
ben  allungata  in  quantità  di  brodo  o  di  acqua  ,  che  prende  poi 

11  nome  di  tifana  reale gli  altri  vi  unifeono  dei  corroboranti  , 
come  il  gengiovo,  la  cannella,  il  nardo;  qualche  volta  vi  met¬ 
tono  delle  fodanze  mucilagginofe  e  raddolcenti ,  come  le  giug¬ 
giole  ,  le  prugna,  la  radice  d’altea,  i  fiori  di  viole,  il  polipo¬ 
dio,  ovvero  delle  cofe  atte  a  difiìpare  i  fiati  ,  ed  a  render  più 
fluidi  gli  umori  vifchiofi,  come  fono  Tanifi,  il  finocchio,  il  co¬ 
riandolo,  i  fali  di  tartaro,  di  affenzio ,  ed  altri  di  tal  natura* 


(11)  Neumanm  t  Chemte  H.  2.  Th.  4.  p.  220  * 

(12)  Carthttifer  y  Mat,  med,  Tom.  1.  p.  • 

Ai 
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Ad  alcuni  'piace'  anche  di  infonderla  nel  vino  o  in  altri  liquori 
fpiricolì . 

Si  pretende  in  oltre  che  vi  fia  un  mezzo  ficuro  praticato 
già  nel  Brafile  (13),  per  correggere  anche  1’  odore  c  fapor  difpia- 
cevole  della  Sena  ,  mifchiandola  cioè  colle  foglie  della  fcrofolaria 
acquatica^  che  i  Brahliefi  chiamano  Iquitaja  (14):  cd  ecco  l'a 
maniera  facile  e  femplice  di  farne  ufo  (15).  Si  metta  a  fcaldare 
una  foglietta  d*  acqua  comune  fino  al  fegno  che  il  dito  non  vi 
poffa  più  reggere  ;  indi  vi  fi  aggiungano  due  dramme  di  Sena 
con  egual  porzione  delle  foglie  fecche  di  quefta  fpezie  di  fcrofo¬ 
laria.  Si  lafcino  per  qualche  poco  in  infufione;  e  quando  quella 
farà  raffreddata  ,  fi  faccia  paffare  per  un  pannolino  ,  e  fi  avrà  un 
faniffimo  purgante  che  non  darà  più  moleftia  nè  al  gufio  nè  al- 
r  odorato ,  Le  foglie  della  fcrofolaria  fi  lafciano  prima  feccare 
air  ombra  per  otto  o  dieci  giorni  ;  onde  fi  concentrino  le  parti- 
cole  oleofe  e  faline,  delle  quali  abbonda  la  pianta;  in  feguito  fi 
mettono  al  fole  che  finifce  di  eftrarne  le  particole  più  acquofe. 
Allora,  non  refiando  nelle  foglie  che  il  fale  volatile,  e  la  ma¬ 
teria  oleofa,  il  primo  facilita  l’evaporazione  della  Sena,  e  feco 
porta  le  particole  difgufiofe  ;  mentre  la  feconda ,  cioè  la  materia 
oleofa  ,  involge  e  conferva  la  parte  purgativa  .  Così  Icggcfi  nella 
nuova  Enciclepedta  metodica  ,  arti  e  mefiìevi  ;  ma  per  quanto 
venga  ivi  applaudito  un  tal  correttivo  ,  non  fembra  che  eflb  ab¬ 
bia  malti  fautori.  Il  Sig.  Murray  {16)  riferifee  ,  che  dopo  d’ ef- 
fer  flato  adottato  per  un  tempo  dalla  farmacopea  di  Edimburgo, 
ne  fu  di  nuovo  sbandito  nel  175^.  Nè  pare  credibile,  foggiunge 
egli  ,  che  una  pianta ,  com’  è  la  fcrofolaria  acquatica  ,  già 


(13)  Mem.  dt  P  Acad.  det  Scienc,  de  Psrh,  1701  p.  *75» 

(14)  Screfhularia  aquatica  L. 

(15)  EncycJ.  metk.  Aiti  et  mttiers  ,  Art.  Siné ,  '  .'i  . 

(16)  Murre/  Appurata  Medie,  Tom.  a.  p.  156.  \ 

Tomo  ir,  M 
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per  fe  flefTa  fetente  e  naufeofa  poffa  aver  la  virtù  di  correggerne 
un’  altra  di  fimile  natura  (*) .  Piuttofto  fi  pratica  ,  per  quefto 
oggetto,  di  unire  ali’  infufionc  di  Sena  del  fugo  di  limone  In 
abbondanza  (17) . 

Talvolta  fi  ordina  la  Sena  anche  in  decotto,  in  foftanza,  o 
in  eftratto.  11  decotto  è  paffabile,  purché  non  fia  bollito  troppo 
a  lungo;  mentre  allora,  come  già  lo  abbiamo  oflervato,  la  Sena 
reficrebbe  priva  della  fua  principale  virtù  :  la  dofe  delle  foglie 
per  fomminiftrarfi  in  un  decotto  leggiere  è  di  una  mezz’  oncia  , 
La  Sena  in  foftanza  offìa  in  polvere  fi  dà  alla  dofe  di  uno  fcru- 
polo  fino  ad  una  dramma  ;  c  del  fuo  eftratto  fe  ne  dà  una  mezza 
dramma  fino  a  due  :  ma  sì  1’  uno  che  1’  altra  fi  preferivono  rare 
volte ,  quefta  perchè  col  fuo  groflb  volume  incomoda  molto  gli 
ammalati  ,  e  quello  perchè  contiene  pochiffima  virtù;  ambidue 
poi  cagionano  affai  più  dolori  che  la  femplice  tintura  o  infu- 
fione  (18).  In  oltre  la  Sena  per  eflerc  un  po’ lenta  nel  fuo  ope¬ 
rare  fi  unifee  inficme  con  altri  purganti ,  come  col  rabarbaro , 
colla  caffia,  col  tamarindo;  ed  allora  diventa  affai  più  vigo- 
rofa ,  e  più  pronta  ne’  fuoi  effetti  .  Si  fa  anche  entrare  nell*  elct- 
tuario  lenitivo ,  nel  cattolicon  doppio ,  nell*  eftratto  panchima- 
gogo,  ed  altre  fimili  compofizioni . 

Non  è  sì  facile  poi  il  trovare  un  rimedio  che  evacui  sì  effica¬ 
cemente  ,  come  quefto  ,  gli  umori  viziati ,  crafli  o  induriti ,  c 
che  levi  sì  bene  le  antiche  oftruzioni  .  Onde  Linneo  lo  chiama 
un  purgante  dei  più  benigni  infieme  e  dei  più  ficuri;  Dodoneo  lo 


{*)  Con  tutto  ciò  la  prova  pare  decifiva  in  fuo  favore .  Noi  1*  abbiam* 
fatta  fopra  due  dofi  eguali  di  Sena  ;  ne  abbiamo  prefentate  le  infufloni  a 
varie  perfone ,  le  quali  concordemente  non  riconobbero  niente  di  naufeofo 
in  quella  che  era  fiata  corretta  in  quefta  maniera . 

(17)  Encyc.  Laufan.  et  Berne ,  Art.  Séaé, 

(18)  Geoffrey ,  Med,  Tom.  Sefl.  f*  Att.  4. 
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dice  uh  rimedio  utiliflimo  per  qualfivoglia  età  e  feflb,  cd  al  dire 
di  Fernelìo  cflb  è  di  un  fingolar  giovamento  nelltf  malattie  cro¬ 
niche  ,  procedenti  da  ingorgamento  dei  vifccri  ,  e  da  oftruzioni 
vecchie ,  come  nelle  febbri  lente  e  inveterate  ,  nella  malinconia , 
nell' epileflia  9  nella  fcabbia,  in  una  parola,  in  tutte  le  deprava* 
aioni  d’  umori.  Si  olTerva  perb ,  che  la  Sena  è  molto  nociva  in 
quelle  malattie,  nelle  quali  vi  h  un  ribollimento,  o  una  qualche 
difpofizione  infiammatoria.  Opportuno  quindi  riefee  Tavvifo  che 
dà  il  Sig.  Geoffroy ,  di  non  fervirfi  della  Sena  nelle  emorragie  , 
in  tutte  le  infiammazioni,  e  nelle  malattie  di  petto;  ed  il  Sig.  H/7- 
tary  {ig)  la  difapprova  anche  nelle  diflenterie  di  qualunque  Tor¬ 
ta  ;  mentre  in  quefli  cali  ella  accelera  la  circolazione  degli  umori , 
e  ne  aumenta  il  calore. 

Un’altra  quefiione  fuole  ancora  agitarfi  fra  i  medici  intorno 
alle  foglie  della  Sena  cd  a*  Tuoi  baccelli ,  che  elfi  chiamano  folli* 
coli  ;  vai  a  dire  fe  quelli  abbiano  a  preferirfi,  o  pur  quelle.  Me* 
fuCy  Attuario  y  Serapione  y  Fernelioy  Lotelio  e  Pena  davano  la 
preferenza  ai  follicoli  j  ma  Geoffroy  afficura  ,  che  quali  tutti  i 
medici  del  fuo  tempo  erano  decifi  per  le  foglie  :  dopo  di  lui  i 
follicoli  fi  mifero  nuovamente  in  credito  ,  sì  perchè  vanno  efenti 
del  fapore  e  odor  dirgufiofo  delle  foglie  ,  sì  perchè  non  danno 
tanta  moleflia  (20),  quantunque  la  virtù  loro  purgativa  fia  più 
debole  (21)  .  Ma  ficcome  la  maggior  parte  delle  perfone  malate, 
malfimc  delle  grandi  città  fi  fanno  una  fpecic  di  gloria  di  elTcr 
deboli  e  delicate,  ed  altronde  la  differenza  non  elTendo  molto  no¬ 
tabile,  poco  male  farebbe  1*  adattarfi  alla  lor  fantafia;  giacché, 
come  leggefi  nella  prima  Enciclopedia  ,  fi  verrebbe  a  commettere 
un’inciviltà  nel  fenfo  di  alcuni,  ordinando  loro  le  foglie  in  vece 
dei  follicoli . 


(19)  Dì/.  •/"  Barbados  p.  117  . 

(ao)  Spitlmann  y  Mat.  med.  p.  647. 

(ai)  Lieitsaad  t  Piitis  dt  la  Matitre  mditalt  p.  29;. 
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DE  L  L  A  SENA. 

L*  ufo  della  Sena  fu  roralmentc  ignoto  agli  antichi  Greci,  é 
Latini;  onde  Mattioli  rilevò  molto  bene  l’errore  di  Ruellio  ^  il 
quale  prctefe  ,  che  la  Sena  fofle  quell’  albero  che  Teofrajìo^  chiari, 
ina  Colutea  (22).  Di  fatti  Avervoe  aflìcura -che  la  Sena  è  una 
nuova  pianta,  di  cui  non  trovafi  traccia  alcuna  prelTo  gli  antich,i;: 
fcrittori;  quindi  agli  Arabi  fi  dee  la  fua  introduzione  in  Medi- 
dicina  ,  c  vuoili  che  1’  ifteflb  Maometto  (23)  folfe  il  primo  a 
foftituirla  al  titimaglio  ,  erba  aliai  nociva  ,  qualora  non  fia  ben 
preparata  e  corretta  fecondo  T  arte  .  Mefue  poi  ,  Serapione  ,  e 
trai  Greci  moderni  Attuario  furono  quelli  che  ne  parlarono  per 
i  primi ,  c  che  ne  defcrilTero  le  facoltà  .  Ma  per  meglio  difeo- 
prire  il  fuccennato  errore  ,  e  la  frode  infieme  di  alcuni  droghilli , 
che  vender  potrebbono  una  pianta  per  1’  altra  ,  ecco  la  differenza 
che  palTa  tra  la  Sena  e.  hColutea  (24).  QLiella  dice  il  eh,  de  Or~ 
tega  ^  è  un  frutice  o  aibofcello  perenne  e  legnofo ,  e  la  Sena  è 
pianta  annuale  o  che  perifee  nell’ inverno:  le  foglie  della  Colutea 
fono  amare,  molli  nella  parte  fuperiore  più  verdi  e  lifee,  e  nella 
parte  inferiore  più  bianche  e  vellutate  ;  quelle  della  Sena  fono 
un  po’ dolcigne  e  glutinofe  al  palato,  più  crafle  ,  di  un  verde 
pallido,  e  niente  pelofe.  I  baccelli  della  Colutea  reftano  enfiati, 
e  come  pieni  di  aria  ,  così  che  ftringendoli  fralle  dita ,  fi  rom¬ 
pono  con  ifeoppio,  e  quando  fono  agitati  dal  vento  fi  toccano 
r  uno  coll’altro,  e  formano  un  confiderabil  romore;  il  che  diede 
motivo  al  nome  di  'Efpantalobos  fotto  il  quale  fi  conofee  quella 
pianta  in  Ifpagna;  quelli  della  Sena  fono  appianati  e  curvi.  Una 
maggior  differenza  vi  è  ancora  tra  i  femi  ;  mentre  quei  della 
Colutea  fono  fimili  alle  lenticchia  ,  ancorché  più  piccioli  e  piani 
con  una  concavità  nel, mezzo,  e  pendenti  da  brevi  pedicelli; 


(21)  Hip.  piant.  c.  17.  1.  3.' 

(23)  Reiske  Mifc.  oht.  ex  Arabum  tHenmenUt  t  Lcid.  I74<. 
(*4)  Ctltuta  srbtrejam  L,  '  • 
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quei  òtWà  Sena  iraffomigliano  ai  vinacciuoli  dell’uva,  o  ad  un 
<;uore  ,  e  .  non  hanno  pedicelli  (25).  Nullàdimeno  quantunque  l 
falfatori  delle  droghe  .fi  méritlno  fempre-  ogni  riprenfione ,  non 
può.-negarfi  però,  che.  le  foglie  della  Colutea  non  poffeggano  le 
qualità  della  vera  Sena  ;  onde  i  tedefchi  .la  fogliono  chiamare 
Blasleinfenne ,  e' gli  IngleG  Bladder  Senna ,  cioè  Sena  véfckofa, 
da’  fuoi  baccelli  che  ralTomigliano  a  tante  vefciche  enfiate  .-  Ma 
egli  è  d’  avvertire  ,  che  volendone  fare  infufione  per  foftituirla 
alla  Senay  è  neceffario  che  la  fua-dofe  fia  di  un’  oncia  per  otte¬ 
nerne  un  buon  effetto  ;  e  ciò  bada  a  tendere  quefta  pianta  affai 
commendevole  ,  tanto  più  che  per  effere  più  comune  fra  di  noi  , 
è  anche  più  facile  ad  averli.  Troviamo  in  oltre,  che  i  fcmi  della 
Colutea  dati  alla  dofe  di  una  fino  a  due  dramme  promuovono 
efficacemente  il  vomito  .  E'  molto  fingolare  ,  che  s’ intontra  la 
Colutea  in  molta  abbondanza  fopra  il  Vefuvio ,  vicino  ben  anco 
al  luogo  della  fua  eruzione,  dove  non  refta  quafi  altro  veftiggio 
di  erba,  non  che  d’  altre  piante  fruttifere:  e  pure  in  Inghilterra, 
in  Olanda  ,  ed  in  Germania  ella  viene  molto  bene  all’  aria  aper¬ 
ta,  e  refifte  anche  ai  più  rigidi  inverni  ,  fenza  ricevere  alcun 
danno  (lò). 

Prima  di  metter  fine  a  queft*  articolo  della  Sena,  indiche¬ 
remo  il  modo  di  propagarla.  Ella  dee  feminarfi ,  come  dicemmo, 
lutti  gli  anni  :  ma  non  è  sì  facile  di  ottenerla  dai  femi,  che  fi 
fanno  venire  dall’  Oriente;  li  quali  non  effendo  ancora  natura- 
lizzati  col  noftro  clima  richiedono  troppa  cautela  ;  nè  fc  ne  pof- 
fono  avere  le  piante  vigorofe  ,  fuorché  nelle  ferre  calde  e  fotto 
alle  vetriate.  La  Sena  d’Italia  viene  affai  più  facilmente:  richiede 
però  una  buona  terra  ed  efpofta  al  fole  ,  nè  dee  metterfi  prima 
del  mefe  di  maggio  ,  per  non  arrifehiare  di  veder  le  tenere  piante 


(25)  Contimuaeio»  de  la  Flora  Ffpamnola  1.  c.  p.  a8f  , 
Lina,  Pfianz,  S/JÌ,  Toa.  4-  P«  «59* 
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eh*  ne  provengono  ,  didrutee  dal  freddo,  al  quale  fono  eftrema* 
mente  fenfibili .  Quefle  poi  non  fi  confervano  ,  fe  non  fino  a 
mezzo  autunno  ;  onde  fe  ne  dee  fare  la  raccolta  prima  di  un  tal 
tempo.  Con  si  fatto  metodo  incomincierà  la  Seti»  a  fiorire  Ter- 
fo  il  mefe  di  luglio ,  e  verrà  anche  a  produrre  delle  buone 
iementi  (17)  • 

J 

Spiegazione  delia  Tavola  Ottantefma  prima  , 

a.  Il  fiore  , 

b.  Il  baccello,  .  .  ' 

c.  Il  feme ,  '•  - 

13;  d.  Una  foglia  della  Sena  S  Aleffandria, 

.  .  -S.  .  •) 


/  i 


(27;  Encycl.  mtthtd.  Agrìcult,  Tom.  %,  f.  768.  > 
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NOa  dubitiamo  di  dover  riporre  anche  la  ColoquinttdM 
fra  le  piante  forefticre  delle  più  importanti  per  il 
loro  ufo,  malgrado  il  parere  di  alcuni  medici  fo- 
verchiamente  timidi ,  che  la  vorrebbero  onnina- 
me-i.c  cfclufa  dal  ruolo  de*  medicamenti,  come  un  veleno  dei  pi4 
funefti ,  La  teftimonianza  dei  più  infigni  Uomini  dell*  antichità^ 
e  r  efperienza  dei  pratici  più  confumati  chiaramente  dimoftrano 
quanto  fiano  vani  quelli  timori;  ftante  che  per  cflcrc  appunto  la 
Coloquintida  un  potcntiflimo  veleno,  è  anche  più  atta  a  domare 
certe  malattie  altronde  incurabili ,  fol  che  venga  con  difccrni- 
mento  amminiftrata ,  c  nelle  debite  forme  .  '  Li  cali  ,  in  cui  ella 
conviene ,  non  fono  sì  rari  come  fi  potrebbe  credere  ,  ficcome 
non  è  raro  che  fe  ne  muoja  un  ammalato  per  la  foverchia  beni¬ 
gnità  nel  curarlo.  Non  farà  dunque  inutile  il  farla  entrare  nella 
prefente  raccolta  ,  checché  ne  penfino  li  timoroG , 

E'  la  Coloquintida  (i)  una  di  quelle  piante ,  che  li  Botanici 
ripongono  nel  novero  delle  cucurbitacee  ,  per  la  molta  affinità , 
che  tiene  col  genere  delle  zucche  (  cucurbita  ) .  Dalla  fua  radice 
fortono  molti  folli  Urifcianti  a  terra,  peloG  ,  ruvidi,  e  canalati . 
Le  fue  foglie  nafeono  fole,  difcolle  1*  una  dall*  altra,  foftenute  da 
pezioli  affai  lunghi,  profondamente  laciniate  con  finuofità  ottufe^ 
verdi  al  di  fopra,  bianchicce  c  coperte  di  peli  corti  al  di  fotto: 
dall’  afcella  di  quelle  foglie  fortono  dei  viticci .  I  fiori  hanno  un 
calice  a  cinque  denti  ,  ed  una  corolla  campaniforme  ,  di  color 
giallo  pallido,  a  cinque  incifioni  ovali  e  rugofe  :  tra  quelli  ve 
n*  ha  fuli*  illeffo  piede  di  mafehi  forniti  di  tre  (lami,  di  femmine 


(i)  Cticttmis  Qohcyntbii  L» 
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con  un  germe  che  porta  uno  ftilo  breviffimo  c  tre  ftigmi,  e  pro¬ 
babilmente  anche  di  ermafroditi  ,  come  accade  di  vedere  in  altre 
piante. del  genere  dei  cocomeri,  a  cui  quefta  appartiene.  A  quei 
che  reftano  fecondati  fuccede  un  frutto  sferico  della  groflezza  d’uti 
pugno  ,  di  un  color  erbaceo  folle  'prime  ,  e  giallognolo  quando  è 
maturo,  di  un  odore  molto  fpiacevole  ,  Quello  fratto  fotto  un* 
buccia  fottile  e  dura  rinchiude  una  midolla  bianca,'  fpugnofa  ,  di- 
vifa  in  tre  parti  ,  ciafeuna  delle  quali  ha  due  cafelle  ,  che  cou^ 
tengono  dei  grani  Ornili  a  quei  del  cocomero  ,  ma  più  enfiati  c 
più  duri,  e  dentro  di  efiì  trovali  uria  mandorla  bianca'  ,  oliofa 
e  dolce.  ,  >■  >.  '  ^ 

Le  vicinanze  del.  Seno  Perfico  diconlì  ripiene^di  una  tal 
pianta;  la  ^ria  ,  le  Ifole  dell’  Arcipelago.,  e  le  colle  marittime 
di  Levante  ne  abbondano  puie,  ficcome  anche  nel  Regno  di  Va¬ 
lenza. li  contorni  della ,  città 'di  Origuella  ,  dove  è  tanta  la  rac¬ 
colta  che  fi  fa  de’ Tuoi  fratti  ,  ;che  ella  forma  un  ramo  notabile 
di  commercio',  mandandofene  per  la  via  d’ Alicante  in  Francia, 
in  Inghilterra  ,  ed  in  altri  paefi  {2}  ;  ma  quella  che'  vendono  i 
nollri  Droghieri  e  Speziali  viene  per  lo  più  dalla  parte  di  Alep- 
po.  Sogliono  per  tal  effetto,  nei  paefi  dove  nafee,  fepararne  la 
buccia  dei  frutti  ;  poi  feccatane  la  polpa  ce  la  trafmettono  iù 
poma  di  varia  groffezza,  d’ una  follanza  fungofa  ,  membranofa , 
acre  ,  e  d’  un’  infopportabile  amarezza  ,  per  cui  è  chiamata  da 
alcuni  fcl  terr(£  ,  e  nex  plantarum  :  le  più  candide  e  le  più  leg¬ 
gieri  fono  tenute  le  migliori;  e  quella  h  in.  palpa  coìocynthidh 
delle  fpezicrie,  la  CoUcynthis  o  la  Sicyonia  dei  Greci,  il  Kan= 
del  y  o  {'Mandai  degli;  Àrabi.  Per  chi  poi  foffe  curiofo  di  col¬ 
tivare  quella  pianta  nei  noflri  climi ,  fa  mefliere  di  feminarla  ira 
letti  caldi  di  terra  preparata ,  e  regolarne  la  coltura  ,  come'  fi  fa 
con  i  cocomeri,  quando  fi  vogliono  aver  maturi  prima  del  tempo. 


Vari 


(a)  Qjfer  y  Flora  Efpannola  Tom.  4.  p.  jpo 


DELLA  COLOQUINTIDA  .  pi 

Var)  Chimici  fi  fono  adoperati  nel  fare  1’  anaiifi  della  Colo- 
quìntida  ;  nella  quale  principalmente  fi  manifefta  una  quantità 
glande  di  mucilaggine,  ed  è  tale  che  1’ infufione  fpiritofa  della 
fua  polpa  non  palla  punto  dalla  carta  fugante  ,  e  difficilmente 
anche  dallo  (laccio .  Il  Sig.  BoUuc  (g)  da  otto  once  di  quella 
polpa  medefima  ottenne  col  mezzo  dell’  acqua  tre  once  di  efirat- 
to  ,  che  egli  chiama  efìratto  gontmofo  ^  e  dalla,  (leffa  quantità  d'i 
polpa  ,  collo  fpirito  di  vino,  una  mezz’oncia  di  refina,  o,  come 
egli  dice,  di  ejìratto  veftnofo  .  Egli  è  da  olTervare  ,  che  lo  fpi¬ 
rito  di  vino  non  produffe  azione  alcuna  fulla  polpa  che  era  (lata 
macerata  per  lungo  tempo  nell’acqua  bollente,  e  che  all’  oppofto 
r  acqua  unita  a  quella  polpa,  fatta  macerare  nello  fpirito  di  vino 
ne  cavò  quafi  due  once  di  ellratto.  Onde  può  inferirà  che  1’  ac¬ 
qua  viene  bensì  a  faturarfi  di  tutte  le  particole,  che  fono  folubiii 
nello  fpirito  di  vino  ,  ma  che  quello  non  agifee  fuorché  (bile 
particole  refinofe  della  Coloquìntida . 

E'  (lata  riconofeiuta  in  ogni  tempo  T  operazione  violenta  di 
quella  droga  fopra  i  corpi  umani,  la  quale  fi  manifefta,  purgando 
anche  col  folo  pefiarla  nel  mortajo,  o  col  trattarla  a  lungo  fralle 
mani.  Ella  quindi  agita  fommamente  lo  (lomaco  ,  li  vlfceri  e 
tutta  la  malfa  corporea  ;  ella  attacca  i  nervi  e  gli  fcuote  talora 
con  gran  forza  ;  ella  apre  le  vene,  e  ne  fa  fortirc  il  fangue  ^ 
ella  corrode  gli  inteftini ,  e  vi  apporta  li  più  fieri  dolori.  Quefli 
fono  i  morivi,  per  cui  la  vogliono  alcuni  intieramente  sbandita 
dalla  medicina  .  Altri  con  più  di  ragione  configliano  i  medici 
giovani  di  non  valerfene  punto,  e  non  permettono  il  farne  ufo, 
che  ai  foli  medici  più  invecchiati  nella  pratica,  elfendo  innega¬ 
bile,  che  sì  fatti  rimedj  da  mano  maefira  applicati  hanno,  come 
lo  attefiarono  già  gli  antichi  Ipocrate ,  Diofeovide  y  Galeno  e  Pli¬ 
nto  y  operate  delle  portentofe  guarigioni.  Si  raccomanda  per  tanto 


(j)  Mtrnoirts  de  P  Aeaaémie  des  feienees  y  an.  1701, 
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la  Coloquititida  per  evacuar  gli  umori  crafìTi  e  vlfchiofi  ,  e  la 
pituita  fopia  tmto  ,  cui  oicouo  che  ella  va  a  cavare  fino  dalle 
parti  più  rimote  e  p’ii  reccndiie  ,  come  dal  cerebro  ,  dai  nervi, 
dalle  giunture  ,  dai  polmoni  ;  onde  è  purgante  efimio  nelle  ma¬ 
lattie  più  opinate,  e  fpccialmente  nelle  croniche  dei  nervi,  nelle 
oflruzioni  dei  vifceri,  nella  lue  venerea,  e  in  tutti  quei  cali, 
dice  C.  Hoffmann  ,  nei  quali  fi  tratta  di  cavarfi  da  un  pericolo 
col  metterli  in  un  altro  .  In  oltre  fi  riconofee  nella  Coìoqttìnttda 
una  certa  qualità  fpecifica  e  puramente  alterante,  per  cui  è  cre¬ 
duta  molto  propria  a  promuover  le  purghe  menfuali ,  ma  nemica 
inlicme  delle  femmine  gravide;  mentre  fiotto  qualunque  forma  fi 
preferiva,  ne  uccide  il  feto  con  rutta  facilità  (4).  L’  ili.  Munay 
riferifee  per  altro  due  cafi ,  nei  quali  prefa  la  Coloquintida  mifia 
coir  anifi  fiellato  ,  in  infufione  entro  lo  fpirito  di  vino,  non  fi 
dimofirò  nè  emenagoga  ,  nè  abortiva  («>). 

Gli  antichi  Greci  ed  i  moderni,  gli  Arabi,  ed  anche  alcuni 
dei  noflri  Autori  di  farmacia  hanno  propoflo  diverfe  correzioni 
della  Coloquintida-,  come  farebbe  di  unirvi  la  gomma  arabica, 
la  gomma  dragante,  il  maftice  ed  altri  aflringenti  ,  o  di  farla 
fermentare  nell’  acqua ,  nei  liquori  acidi  ,  fptdtofi ,  e  fino  nell’  o- 
rina.  La  maggior  parte  però  di  quelli  correttivi  fono  riputati 
inutili;  mentre  col  diminuirne  la  forza  vanno  direttamente  con¬ 
tro  il  fine,  che  fi  ha  nell’ amminiflrazione  dei  rimed)  più  po¬ 
lenti.  La  fola  correzione,  che  meriti  forfè  di  elfere  confervata 
nelle  noftre  botteghe,  poiché  fornlfce  un  mezzo  di  ben  fpolveriz- 
zare  la  Coloquintida ,  fi  è  quella  di  incorporarne  la  polpa  mon¬ 
data  dai  femi  ,  e  tagliuzzata  minuramente  con  una  quantità  di 
mucilaggine  di  gomma  dragante  ,  e  di  gomma  arabica  ;  di  far 
feccare  efattamente  la  malfa  che  ne  rifulta;  di  ridurla  in  polvere 


(4)  y  Mal.  med.  Tom.  5,  Sefl.  l.  Art.  7. 

(5;  Appar.  Medie.  Tom.  3.  p.  338. 
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ed  incorporarla  nuovamente  con  altra  mucilaggine  ;  di  far  feccare 
quella  feconda  malfa  e  di  ridurla  a  fina  polvere  ,  per  poi  confer- 
varla  in  una  bottiglia  ben  turata,  o  pure  impafiarla  con  nuova 
gomma  dragante  e  formarne  trochifei  che  fi  conofeono  fotto  il 
nome  arabo  di  trochifeì  d*  aìh andai ,  Sì  pretende  che  uno  o  due 
grani  di  quelli  trochifei  finamente  fpolverizzati  ,  prefi  con  un  af- 
forbente  terreo  per  dieci  o  dodici  mattine  di  feguito  fiano  un  ri¬ 
medio  provato  contro  1*  afnia  {6). 

L’ eli  ratto  acquofo,  che  forma  la  metà  o  poco  più  del  pefo 
d’ un’  intiera  Coloquintida ,  dato  alla  dofe  di  Tei  fino  a  dieci  gra¬ 
ni,  purga  efficacemente  e  con  molto  minor  violenza  dell’ illelTa 
polpa  .  L’  eflratto  refinofo  al  contrario  purga  pochiffimo ,  ed  ec¬ 
cita  i  più  fieri  dolori  di  ventre.  La  polpa  fi  dà  in  follanza  dai 
cinque  grani  fino  ai  dodici  ,  ma  bifogna  che  fia  ben  fpolveriz- 
zata  :  in  decotto  o  in  infufione  dai  dodici  grani  fino  ad  una 
dramma ,  ma  rare  volte  a  motivo  dell’  infopporiabile  fua  ama¬ 
rezza  ,  ed  allora  deve  elTer  palfata  diligentemente  per  una  pezza . 
Si  dà  anche  la  decozione  alla  dofe  d’  una  dramma  o  due  per  un 
clillero  nell’  apopleffia  ed  altre  affezioni  foporofe,  olfervando  pri¬ 
ma  di  farla  ben  palfare  ,  per  timore  che  non  vi  refiino  dei  pez¬ 
zetti  di  Coloquìntfda  ^  i  quali  fi  attaccherebbero  agli  intellini,  e 
vi  cagionerebbero  degli  orribili  fintomi  .  A  prevenire  poi  ed  a 
guarire  gli  trilli  effetti  di  quella  droga  prefa  in  fovcrchia  dofe,  o 
fuor  di  tempo,  è  necelfario  di  far  bere  molto  olio,  ed  iniettarlo  negli 
intellini.  In  oltre  fi  fa  entrare  la  Coloquintida  nell’ellratto  cattolico, 
nell’  ellratto  panchimagogo  di  Crollio  nella  confezione  Hamech  ^ 
nell’unguento  d’  Aytanìta  ec.  ovvero  fi  unifee  in  piccola  dofe  cogli 
altri  purganti  per  dar  loro  uno  llimolo.  Non  è  punto  da  fprezzarfi 
anche  T  ufo  di  quella  polpa  applicata  al  baffo  ventre  cogli  un¬ 
guenti  e  gli  empiailri  .  L’  olio  bollico  con  elfa  ,  quindi  fliilaco 


(6)  Encj/cl.  Létufanne  et  Berne  y  Tom.  8.  p.  540  . 
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nelle  orecchie  dlcefi  buon  rimedio  conno  il  fulFolìo  e  la  fordità  ; 
mefchiato  poi  con  fiele  di  bue  ,  eJ  unto  fulla  regione  ombilicale 
muove  non  di  rado  il  corpo,  ne  uccide  e  fa  fortirc  i  vermi. 
Parimente  la  fua  decozione  fatta  nell’  aceto  foccorre  a!  dolore 
dei  denti,  lavandofenc  la  bocca  (7).  Per  ultimo,  quantunque  non 
fi  faccia  ufo  degli  fuoi  femi  ,  egli  è  certo  però  che  anch’  effi  par¬ 
tecipano  delle  virtù  del  frutto  ;  anzi  purgano  più  dolcemente,  e 
con  maggior  ficuiezza  (8).  t^edelio  afficura  d’  aver  guarito  noa 
poche  perfone  dal  morbo  venereo  colla  loro  infufione  entra  alla 
birra  ($1)  , 


Spiegazione  della  Tavola  Ottantefima  feconda. 


a.  Il  fiù 


b.  Il  frutto, 

c.  Il  frutto  tagliato  oyizp^pntal mente , 


d.  Il  feme, 


(7)  Dodon.  Purgarti,  hifi,  1.  i.  cap.  25. 

(8)  Loòei  y  Advers.  p.  287. 

($))  Aman,  Èdat.  med,  p.  250 . 
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I  Primi  viaggiatori  del  nuovo  mondo  ritornati  al^a  loro 
patria  raccontarono  bensì  d’  aver  veduto  delle  Tutte  ^ 
ovvero  Opunxìe ^  o  Fichi  d’india,  che  benefici  fi  fanno 
all*  uomo  con  tributargli  e  cibo  infiemc  e  bevanda  ;  fna 
niente  ci  diflero  intorno  alla  fpezie  che  è  la  più  intereflante  a 
motivo  della  preziofa  tintura  che  ci  fomminifira  ,  e  che  tutto  il 
mondo  conofce  fiotto  il  nome  à\  Cocciniglia  del  MefTico  (i).  Gli 
Spagnuoli  divenuti  padroni  di  quella  ricchilfima  contrada  furono 
poi  gclofi  all’ fllremo,  perchè  non  fi  comunicalfe  agli  llranieri  un 
teforo,  di  cui  eflì  ne  avevano  la  proprietà  efclufiva,  ed  impie¬ 
garono  tutti  i  mezzi  per  occultare  quello  articolo  di  lloria  natu¬ 
rale,  elfendo  feveramente  interdetto  anche  agli  Spagnuoli  mede- 
fimi  di  avanzarli  nell’  interno  del  MclTico  fenza  un  paflaporto  del 
Viceré,  Pafsò  quindi  gran  tempo  fenza  faperfi  altro  intorno  alla 
Cocciniglia ,  fe  non  che  la  raccoglievano  colà  fopra  di  alcune 
piante  ;  dal  che  era  cofa  affai  naturale  il  penfare  che  foffe  un 
frutto;  ma  quelli  che  1’  olfcrvarono  poi  cogli  occhi  più  aperti  e 
più  attenti,  fofpettarono  ben  prcllo  che  foffe  un  infetto.  11  celebre 
P.  Plumier  fu  il  primo  ,  che  nel  \6go  afficurò  effere  la  Cocci¬ 
niglia  un  animaletto  che  nafce  c  crefcc  nel  Mcffico  fopra  una 
fpecic  di  Opum^a  oflìa  Fico  d’  India  ,  c  comunicò  per  via  di 
lettere  la  lua  fcoperta  al  Pomet ,  che  la  pubblicò  nella  fua  fioria 
generale  delle  droghe  {a  carte  gz).  La  verità  di  quello  fatto 


(i)  V.  RamnJlOf  Navigazioni  e  f'iaggi  Voi.  111.  p.  268. 
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fu  riconofciuta  in  feguito  e  confermata  dai  più  infìgni  Naturali- 
fli  ;  ed  ecco  ora  quanto  ne  dicono  fu  di  tale  materia. 

II  Nopal  è  tra  le  OpuriT^^  quella  che  il  Linneo  diftingue 
fotto  la  frafe  :  CaStis  cocbenillifer  anlcuìato  -  proli fer  ,  articulis 
ovato  -  oblongis  fubinermibus .  Quella  fpecie  rafTomiglia  molto  alle 
Opunzie t  o  Fichi  d’  India  (a)  che  fi  vedono  «omuneraente  negli 
orti  botanici,  e  che  fembrano  non  avere  nè  tronco  nè  rami,  ma 
puramente 'delle  foglie  nate  le  une  dalle  altre.  Ella  s’innalza  fino 
a  otto  piedi  ed  anche  di  più  ,  formando  un  arbolcello  di  un  ver¬ 
de  chiaro,  le  di  cui  articolazioni  fono  altrettanti  pezzi  fchiac- 
ciiti  a  modo  di  foglie  carnofe  ,  e  ritondate  nel  loro  margine  : 
ogni  pezzo  è  lungo  circa  un  piede,  largo  cinque  o  fei  pollici, 
ed  ha  quafi  due  pollici  di  groflezza  .  Da  quelle  articolazioni  cf- 
cono  qua  e  là  dei  fiori  più  piccoli  che  quei  dell’  Opun-gia  comu¬ 
ne,  dai  quali  fi  diftinguono  altresì  per  il  loro  colore,  che  è  por¬ 
porino  o  fanguigno,  e  per  gli  llami  che  fono  più  lunghi  della 
corolla  .  Il  pifiillo  è  di  colore  incarnato  ,  e  finifce  in  uno  Itilo 
giallo  verdeggiante  ,  divifo  in  otto  raggi  .  Nelle  ferre  europee 
quelli  fiori  appajono  nel  mefe  di  fettembre  ;  ma  il  frutto,  che 
chiamano  Fico  della  Cocciniglia  ,  non  arriva  a  maturità.  Nel 
MelTico  ed  in  altre  parti  d’  America  egli  fi  mangia ,  ed  ha  la 
proprietà  di  tinger  le  orine  ,  come  il  Ca&us  Opuntìa ,  e  il  Cabìus 
Ficus  ìndica ,  di  color  fanguigno  :  onde  Oviedo  (3)  chiama  gra- 
ziofi  quelli  frutti,  perchè  mangiandone,  dice  egli,  cinque  o  fei, 
è  gran  burla  per  chi  non  ne  è  prevenuto  ,  ed  è  per  porlo  in 
molta  apprenlione  ,  benché  non  vi  fia  pericolo  alcuno. 

La  maggior  parte  degli  Autori  che  hanno  parlato  de!  Nopal ^ 
pretendono  eflere  quella  una  pianta  del  tutto  innocente,  odia  ar¬ 
mata  di  alcune  fpina  appena  vifibili,  e  talmente  molli,  che  punto 


(2)  CaBus  Opuntia  L- 

(3)  Storia  dtll*  Indie  ^  lib.  IX.  cap.  25.' 
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non  offendono  al  toccarle.  Ma  il  Sig.  Ab  Clavigéro\  che  dimor?» 
cinque  anni  nella  Provincia  di  Mizteca  ,  afficura  d’  aver  Tempre 
veduta  la  Cocciniglia  fopra  i  Nopali  fpinofi  (4).  Il  Sig.  T htévy 
de  Ménonville ,  il  quale  ebbe  il  coraggio  di  penetrare  l’anno  1777 
fino  nell’  interno  del  Mcffico  ,  malgrado  tutta  la  vigilanza  del 
Governo  Spagnuolo,  dice  che  le  fole  articolazioni  crefciute  dopo 
il  terzo  anno  dell’  età  di  quelle  piante  fono  per  Io  più  fenza  fpi- 
re,  e  rare  volte  ne  hanno  più  d’  una  o  due;  ma  che  Tulle  arti¬ 
colazioni  più  vecchie  Te  ne  vede  un  maggior  numero,  e  Tono 
tutte  molto  afpre  e  pungenti.  Quindi  egli  dubita  affai,  che  il 
Nopal  qui  fopra  defciitto  fia  la  vera  pianta,  fu  di  cui  fi  coltiva 
ja  Cocciniglia  fina  \  maffime  che  il  Ca6ìuT  Cocbenillifeir  fi  pre¬ 
tende  che  fia  naturale  anche  della  Giamaica  ed  altri  paefi  del- 
r  America  meridionale.  Noi  accorderemo  di  buon  grado  che  que¬ 
lla  ftoria  fia  ancora  imperfetta  ed  rfcura;  ma  ficcome  il  Sig.  Thiéry 
de  Ménonville  confeffa  egli  medefimo  di  non  aver  veduto  nè  il 
fiore,  nè  il  fi  urto  dtl  fuo  CaBtis  Nopal  ^  ed  altronde  non  pre- 
fentandoci  egli  una  differenza  molto  notabile  Traile  rifpettive  ar¬ 
ticolazioni ,  ci  guarderemo  altresì  dal  crederlo  si  facilmente  una 
fpecie  diverfa,  centro  l’opinione  già  fiabilita  fra  i  botanici,  ed 
al  più  fi  potrà  dire  che  nel  Meffico  abbiano  i  Nopali  fubite  al¬ 
cune  modificazioni  ,  per  cfferc  ivi  coltivati  già  fin  da  tempo 
immemorabile  . 

Faciliffima  riefee  la  moltiplicazione  di  quefte  piante  in  qua¬ 
lunque  terreno,  purché  non  fia  paludofo  nè  umido.  Una  fola  ar¬ 
ticolazione  tagliata  in  tanti  pezzi,  quante  fono  le  gemme  che  effa 
contiene,  balla  a  fornire  altrettante  piante:  tuttavia  1’ efperienza 
fa  vedere,  che  per  averle  più  pronte  e  più  vigorofe,  è  neceffario 
fcrvirfi  dei  rampolli  comporti  di  due  intiere  e  ben  mature  arti- 
colazioni  .  Si  è  pure  offervato,  che  fc  quelle  articolazioni  foffero 


(4)  Sitria  Antica  del  Mtg\cAy  Tom.  I.  p.  zij. 
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tre  in  vece  di  due  ,  la  terza  è  foggerra  a  marcire,  e  quindi  co¬ 
munica  il  guafto  anche  alle  altre.  Per  otrenere  poi  un  maggiore 
vantaggio  dalle  Nopalìeve  ^  vi  fono  alcune  regole  a  feguire;  come 
farebbe,  di  preparare  il  terreno  molto  prima  di  farvi  le  pianta¬ 
gioni;  di  lafciar  appafTire  i  rampolli  per  otto  o  quindici  giorni, 
lenendoli  in  luogo  afciutto  e  ombrofo,  affinchè  non  perifcano  per 
il  f.verchio  umido,  in  luogo  di  far  le  radici;  di  piantarli  con 
ordine,  alla  dilìanza  di  fei  piedi  l’uno  dall’altro,  entro  a  foflTe 
larghe  un  pie  le,  e  profonde  un  piede  e  mezzo,  le  quali  poi  fi 
riempiono  a  mifura  che  le  piante  s’  innalzano  da  terra  ;  di 
fcegliere  una  fituazione  riparara  dai  venti  ;  di  tener  lontane 
le  erbe  ,  e  qualunque  altra  materia  che  poffa  dar  ricovero 
agli  infetti  o  ad  altri  animali  perniciofi  ;  in  fine  di  fare  per 
guanto  fia  poffibile  ,  coincidere  il  momento,  in  cui  i  Nopali 
fiano  giunti  all’  età  di  diciotto  mefi  ,  col  momento  in  cui  s’  ha 
d’  intraprendere  la  prima  feminagione  della  Cocciniglia  ^  la  quale 
rei  Meffico  fuccede  alli  quindici  di  ottobre;  mentre  aquefi’epoca 
vi  incomincia  la  fiagione  afeiutta  ,  e'  vi  dura  per  fei  mefi  conti¬ 
nui.  Le  N  paliere  così  difpofie  fervono  per  fei  anni  di  feguiro  ; 
dopo  i  quali  bifogna  rinnuovarle  o  frappando  le  vecchie  piante 
per  rimetterne  delle  altre  ,  ovvero  troncandole  all’  altezza  di  un 
piede  e  mezzo  da  terra  ,  perchè  caccino  nuove  articolazioni  ;  il 
che  riefee  più  fpedito,  ma  meno  utile,  attefo  che  il  vecchio  fii- 
pite  nafeonde  fempre  degli  infetti  nocivi.  I  Mefficani  non  in- 
graffano  mai  le  nopaliere  già  fatte  ,  ma  folo  i  viva;,  quando 
hanno  bifogno  di  aver  prontamente  delle  piante  vìgorofe  da  ri¬ 
metter  a  fito  ;  e  in  queflo  cafo  adoperano  un  letame  che  Ha  in¬ 
tieramente  confumato,  per  evitare  qualunque  ricovero  ai  forci, 
alle  formiche,  agli  fearafag^j,  e  ad  altri  nemici  sì  dei  nopali, 
che  della  cocciniglia .  11  prelodato  Sig.  Tbiety  trova  anche  mol¬ 
to  vaotaggiofo  di  innaffiarle  moderatamente  ogni  otto  giorni  nel¬ 
la  fiagione  afciuita,  quantunque  dai  Mefficani  quella  operazione 
lì  tralafci  del  tutto,  Fmalmenie  ad  oggetto  di  poter  feminare, 
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regolare  ,  e  raccogliere  più  comodamente  la  Coccinìglia ,  non  fi 
lafciano  mai  crefeere  le  piante  al  di  là  di  fei  piedi,  alla  quale 
altezza  d’ordinario  effe  arrivano  in  due  anni. 

11  Nopalo  è  foggetto  ad  alcune  malattie,  le  quali  per  lo  più 
effendo  puramente  locali  facilmente  fi  guarifeono  col  folo  tagliare 
fino  al  vivo  la  parte  che  ne  è  infetta.  Tali  fono  la  gomma,  la 
putrefazione,  c  la  diffoluzione,  che  è  un  infracidamento  fubira- 
neo  il  quale  fi  manifefta  in  un*  articolazione  o  in  un  ramo  intie¬ 
ro,  e  talvolta  attacca  la  fieffa  radice.  Non  v’è  che  quell’ ultimo 
cafo  in  cui  fia  inutile  il  taglio;  mentre  allora  bifogna  fveller 
tutta  la  pianta ,  cambiare  la  terra  ,  e  rimetter  un  altro  Nopalo 
in  fuo  luogo.  Tra  i  principali  fuoi  nemici  fi  contano  i)  il  topo  i 
ognuno  fa  i  mezzi  di  difiruggerlo .  2)  La  Blatta  lucifuga  di 
Linneo:  quello  fi  prende  con  dei  piccioli  vali  ripieni  fino  alla 
metà  di  feiroppo  di  zucchero  ,  di  cui  egli  è  affai  più  avido  che 
del  fugo  dei  Nopall  ;  ma  talvolta  quell’  infetto  è  fatto  preda  di 
un  altro,  che  è  1*  aragno  cacciatore  (5),  fuo  naturale  nemico,  il 
quale  veglia  di  e  notte  alla  fua  dillruzione.  3)  Il  bruco  d’  una 
Falena  non  ancora  ben  conofeiuta  :  elio  è  trafparente  ,  fenza  peli 
e  di  color  giallo;  bifogna  follecltamente  levarlo  dal  fuo  covile, 
che  è  una  tela  fina  cui  egli  fi  fila  fopra  di  fe  avanti  di  penetrare 
nell’  interiore  follanza  del  Nopali ,  4)  Una  Cocciniglia  gialla  che 
Tbiery  chiama  Coccur  Caéìoruin  fole  deformi  um  ,  luteus  ^  clypei- 
fovmis minimus  :  il  numero  di  quella  fpezie  d’infetti  è  affai 
prodigiofo,  e  perciò  fono  efli  i  nemici  maggiori  che  abbia  il  No¬ 
palo  \  onde  al  primo  accorgerli  della  lor  prefenza  bifogna  impe¬ 
dirne  la  pronta  moltiplicazione,  fregando  le  articolazioni,  fulle 
quali  fi  trovano,  con  una  fpugna  intinta  nell’acqua,  indi  con  al- 
tr’ acqua  ripulendole  dalle  lordure  degli  infetti  fchlacciati.  Le 
gragnuolc  poi ,  le  dirotte  pioggle ,  e  li  turbini  fono  quegli  acci- 


(5)  Arane  a  neenatoria  ,  Lin. 
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denti  che  talora  inforgono  a  pregiudizio  delle  nopaìleve  ^  e  che  fi 
riparano  quindi  fecondo  le  clrcofianze ,  o  fepaiando  le  articola¬ 
zioni  danneggiate,  o  rimettendo  in  piedi,  e  raccomandando  ad 
un  follegno  le  rovefciate  piante,  fenza  punto  fradicarle,  o,  qual¬ 
ora  il  danno  folTe  irreparabile,  rimettendo  al  luogo  della  pianta 
rovinata  uno  de’fuol  rampolli  compofto  di  due  articolazioni  delle 
più  forti  i6).  Or  paflìamo  dalla  pianta  all’  infetto  preziofo  che 
ella  nodrlfce. 

La  Cocciniglia  del  Meffico  appartiene  a  quel  genere  d’in¬ 
fetti  che  il  Cav.  Linneo  diftlngue  dai  feguentl  caratteri  :  La  from~ 
ba  pettorale  f  ovvero  la  bocca  e  la  tromba  piegate  verfo  il  petto i 
V  addomine  pofieviormente  fetofo  j  due  ali  al  mafchioj  la  femmi^ 
fia  fem^ali.  Di  quella  poi  ve  n’ha  di  due  forra,  cioè  la  fina  c 
la  falvatlca  ;  ma  non  fembra  che  fiano  due  fpezie  dillinte;  men¬ 
tre,  oltre  alla  poca  dlverfità  che  pafìfa  tra  l’ una  e  l’altra,  non  fi 
è  ancor  potuto  fcoprlre  che  la  Cocciniglia  fina  abiti  naturalmente 
in  qualche  parte  di  mondo,  non  trovandofi  che  nei  giardini  e 
intorno  alle  abitazioni  de’Mefficani  che  la  coltivano.  La  falvati- 
ca  aH’oppofio,  quantunque  fi  preferifca  di  allevarla  fopra  i  Nopali 
domeftici  come  la  fina,  venendovi  affai  più  groffa,  e  affai  meno 
pelofa;  pure  ella  abita  naturalmente  fopra  i  Nopali  filveflri,  ed 
altri  Fichi  d’india.  Tbiery  l’ha  ritrovata  anche  nell’ Ifola  di 
S.  Domingo  fopra  una  fpezie  o  varietà  di  Opunzia,  da  lui  chia¬ 
mata  Ca&us  tejìudinis  crus. 

Giunti  che  fiano  mafchio  e  femmina  della  Coccinìglia  falva- 
tica  al  loro  flato  di  perfezione,  fi  offerva  una  tal  differenza  fra 
di  effi,  che  al  vederli  fi  direbbe  che  foffero  di  un  genere  ben 
diverfo  l’uno  dall’altro.  Il  mafchio  è  più  piccolo  e  più  magro 
della  femmina,  ma  altresì  pm  agile  e  più  attivo.  Ha  la  teda 
rotonda  con  due  antenne^  ofila  cornicclli  comporti  di  dieci  arti- 


(6)  Eacyd,  method.  Agiiculme  ^  Toin.  II.  Art.  Cahier  , 
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colazioni,  cd  in  ciafcuna  articolazione  quattro  fetoline  difpofte 
con  fimmetria.  11  petto  è  un  po’ più  lungo  che  la  tefla  e  il  collo 
infieme:  il  ventre  è  comporto  di  dieci  anelli,  l’ultimo  de’ quali 
fi  termina  in  una  punta:  dalla  ertremità  porteriore  del  ventre  for- 
tono  ‘due  ferole  bianche,  lunghe  per  lo  meno  due  volte  più  che 
tutto  Tinfetto.  Li  piedi  fono  fei ,  ognuno  comporto  di  tre  parti, 
che  egli  muove  con  tutta  la  prertezza.  E’ inoltre  fornito  di  due 
ali,  delle  quali  è  affatto  priva  la  femmina:  quelle  fono  fempre 
più  lunghe  dell’ addomine,  è  vengono  fortificate  da  due  nervi, 
r  uno  cftcriore  che  fi  rtende  per  tutta  la  circonferenza  dell’  ala,  e 
l’altro  interiore  e  paralello  al  primo.  Tutte  le  partì  dell’infetto, 
eccettuate  le  ali  e  le  fetole,  fono  di  un  colore  fcailatto  carico. 

La  femmina,  allorché  fi  trova  nel  maggiore  fuo  accrefci- 
mento,  è  grorta  quanto  un  grano  di  veccia,  vai  a  dire  tre  volte 
più  che  il  mafchio,  il  quale  non  oltreparta  la  grandezza  di  una 
pulce,  ma  ella  è  talmente  informe,  che  a  ben  diftinguerne  le 
fue  parti  è  neceffario  di  offervarla  mentre  è  ancor  giovine.  II 
fuo  corpo  è  ovale,  converto  al  di  fopra,  e  appianato  al  di  fotte; 
il  ventre  è  comporto  di  dieci  anelli;  le  antenne  fono  fimili  a 
quelle  del  mafchio,  ma  di  fole  cinque  articolazioni.  Da  una  pic¬ 
cola  protuberanza  converta  che  fia  in  mezzo  al  petto,  efee  una 
tromba  fottile  quanto  il  filo  di  un  baco  da  feta ,  con  cui  fi  fa  a 
fucchiare  il  fuo  nodrimcnto  fulle  piante  che  ella  abita.  Li  piedi 
fono  conformi  a  quelli  del  mafchio:  il  dorfo  è  fornito  di  venti 
o  trenta  peli  affai  brevi,  difporti  con  qualche  ordine,  e  termina 
lateralmente  in  un  doppio  margine,  il  fuperiore  più  breve  dell* 
inferiore.  Col  crefeere  dell’infetto,  la  fua  terta  ,  li  piedi,  e  le 
antenne  vanno  a  nafeonderfi  tra  le  grinze  della  faa  pelle,  ed  in¬ 
fine  più  non  fi  poffono  dirtinguere,  fe  non  coll’ ajuto  del  micro- 
feopio:  per  querta  ragione  gli  Europei  fi  ortinarono  nel  credere 
che  la  Cocciniglia  forte  una  qualche  femenza ,  c  non  già  un  vero 
animale. 

Le  uova  fi  fchiudono  o  appena  deporte,  o  neH’aito  della  de- 
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pofizione,  o  anche  nel  ventre  ftello  della  madre,  Il  che  ha  fatto 
credere  che  ella  fofìfc  vivi()ara.  Quelle  uova  fono  veramente  in 
gran  numero,  ed  alcuni  le  fanno  perfino  afeendere  a  più  miglia¬ 
ia:  quafi  tutte,  fchiacciandofi  in  una  carta,  la  tingono  più  o  me¬ 
no  di  roflb.  La  madre  quindi  dopo  d’aver  dato  refifere  a  quella 
numerofa  famiglia,  finifee  di  vivere,  e  non  è  più  che  una  pelli¬ 
cola  difleccata  e  di  poco  utile  per  la  tintura;  mentre  li  nuovi 
infetti  appaiono  già  perfettamente  organizzati  ,  e  fi  mettono  a 
correre.  Nei  tempi  cattivi  però  fe  ne  rellano  talvolta  aggruppati 
folto  il  ventre  della  madre,  nè  incominciano  a  muoverfi,  fe  non 
qualche  giorno  dopo  la  loro  natività,  per  andare  poi  a  filTarfi  o 
nello  lìelTo,  o  nel  vegnente  giorno  fulla  parte  della  pianta  che 
più  loro  conviene.  Si  olTerva  che  prelerifcono  fempre  il  plano 
delle  articolazioni,  che  è  meno  efpoflo  ai  venti.  Ivi  cacciano  la 
loro  tromba  entro  alla  corteccia,  e  filfata  che  fia  una  volta,  le 
femmine  più  non  la  ritirano  per  tutto  il  corfo  della  loro  vita,  e 
i  mafehi  ve  la  tengono  fino  all’intiera  formazione  delle  ali.  Do¬ 
po  ciò,  le  ferole  che  Hanno  ai  margini  del  loro  dorfo,  vanno 
crefeendo;  poi  tutta  la  fuperfìcie  del  corpo  fi  cuopre  di  un  coto¬ 
ne  fino,  bianco,  e  vifeofo,  che  in  poco  tempo  lo  nafeonde  affat¬ 
to,  e  s’aumenta  in  volume  a  proporzione  del  crefeere  che  fa 
r infetto.  Quefia  fpecie  di  bozzolo  fi  attacca  fortemente  alla  pian¬ 
ta,  e  prende  nella  femmina  la  fteffa  di  lei  figura,  ma  nel  mafehio 
prende  la  forma  di  un  fodero  cilindrico,  che  fia  fofpefo  dalla 
pianta  infieme  coll’infetto  per  mezzo  della  tromba  inferita  nella 
corteccia.  Qiiefti  nel  trentefimo  giorno  dopo  la  fua  nafcita  forte 
dal  fodero  nel  fuo  fiato  di  perfezione  già  deferitto,  va  faltellan- 
do  intorno  alle  femmine  aU’aitezza  di  circa  fei  pollici,  le  fecon¬ 
da ,  c  muore  neH’ifieflb  giorno.  La  femmina  dopo  d’effer  fecon¬ 
data  vive  ancora  per  trenta  giorni ,  a  capo  dei  quali  partorifee 
o  depone  le  uova,  come  fi  difle,  e  muore;  dal  che  rifulta  efferc 
la  vita  della  femmina  più  lunga  del  doppio  che  quella  del  maf- 
chio,  vale  a  dire  di  feffanta  giorni.  Ve  ne  fono  alcune  che  non 
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rertano  fecondate,  e  contuttociò  arrivano  alla  grandezza  delle  al¬ 
tre,  e  vivono  più  lungamente.  Anche  la  privazione  dei  raggi 
del  fole  in  quelle  che  fi  allevano  entro  alle  cafe,  ritarda  di  circa 
otto  giorni  il  partorir  delle  uova,  e  il  momento  deila  loro  mor¬ 
te;  un  freddo  poi  che  faccia  difcendere  il  termometro  di  Réaùmur 
all’ottavo  grado  fopra  il  punto  della  congelazione  è  loro  nocivo; 
ma  non  ci  è  noto  precifamcnte  qual  grado  di  freddo  fi  richieda 
per  farle  morire. 

Tutto  il  già  detto  conviene  perfettamente  anche  alla  Cocci¬ 
nìglia  fina  odia  domeftica,  eccettuate  alcune  particolarità  ,  che 
fono  le  feguenti.  La  fina  ad  eguaglianza  di  età  è  fempre  del  dop¬ 
pio  più  grofla,  ma  è  meno  feconda,  ed  ha  folo  la  metà  del  nu¬ 
mero  delle  fecole,  onde  è  fornito  il  dorfo  della  Cocciniglia  fal- 
vatica.  La  fina  sì  mafchio  che  femmina ,  in  vece  del  cotone  bian¬ 
co  accennato  di  fopra,  fi  verte  di  una  polvere  impalpabile  bian¬ 
ca,  che  lafcia  in  ogni  tempo  vedere  il  fuo  corpo;  ciò  che  non 
può  fuccedere  nella  falvatica.  Quindi  fi  é  potuto  ortervare,  che 
la  femmina  della  Cocciniglia  fina  cambia  la  pelle  dieci  giorni  do¬ 
po  la  fua  nafeita;  ed  è  allora  che  perde  la  maggior  parte  delle 
fue  fetole,  ritenendone  foltanto  alcune  poche  alLertremità  dcll’ad- 
domine,  e  fi  ricuopre  della  polvere  fuddetta.  Dopo  altri  dieci  o 
dodici  giorni  la  pelle  cangiafi  nuovamente,  e  l’infetto  appare  di 
un  color  rofìTo  carico;  ma  nel  giorno  apprertb  torna  a  farfi  ve¬ 
dere  impolverato  di  bianco. 

Nell’ordine  delia  natura  querti  infetti  fono  il  fl  agello  dei 
Fichi  d’india,  fopra  i  quali  fi  fi  (fa  no  ;  mentre,  fe  vengono  lafciati 
in  loro  balia,  vi  fi  moltiplicano  di  tal  maniera,  che  ne  fanno  pe¬ 
rire  un  gran  numero  di  articolazioni ,  e  foyente  ancora  tutta  la 
pianta,  per  recceflìvo  travafamento  di  umori  che  vi  cagionano. 
Si  afficura  che  erti  non  furono  mai  trovati,  nè  che  fi  portbno 
nodrire  d’altre  piante,  per  quanto  il  P.  Plumier,  ortcrvarorc  per 
alno  efattlrtìmo,  dica  di  averli  veduti  ncH’Ifola  di  S.  Domingo 
fopra  le  Acacie^  fenza  parlar  di  altri  Autori  che  hanno  ripetuto 
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jo  fteffo,  e  dlffero  di  più,  che  la  Cocciniglia  del  commercio  vie¬ 
ne  anche  fapra  di  altre  piante  di  quell’ Ifofa,  le  quali ,  egualmen¬ 
te  che  le  Acagìc  ^  fono  ben  lontane  dal  genere  a  cui  appartengo^ 
no  i  Fichi  d’ India.  Si  dubita  inoltre,  fe  le  Coccìnìgìie  che  fi 
»an.;Wono  in  Europa  da  tutt’  altri  paefi ,  fuorichè  dal  Meffico  , 
come  quelle  p.  e,  che  il  Sig.  Rolander  fece  tenere  dal  Surinam 
aJ  Cav.  Linneo  falle  piante  raccolte  nell’ Ifola  di  S,  Euftachio, 
quelle  che  vennero  già  un  tempo  da  S.  Domingo ,  dalla  Carolina 
meridionale  ec.  folfero  veranaente  della  fpecie  di  cui  parliamo, 
flantc  che  non  s’è  potuto  da  effe  cavare,  fe  non  una  debole  tin¬ 
tura  di  un  roffo  mo'to  cattivo,  quantunque  aveffero  tutto  l’efle- 
riore  della  Cocciniglia  del  Meffico.  Ed  infatti  efillono  non  fola- 
mente  fulle  Opimgte  y  ma  anche  fulle  Acacie y  fugli  olmi y  le  viti 
e  piu  altri  vegetabili  numerofe  fpezie  di  infetti,  i  quali  raffomi- 
gliano  talmente  alle  due  Cocciniglie  del  commercio,  che  non  è 
sì  facile  a  prima  villa  di  poterle  dillinguere.  Egli  era  peraltro 
di  una  fomma  importanza  che  in  villa  de’ vantaggi  che  fi  rica¬ 
vano  da  un  tale  prodotto,  fi  tentalfe  di  farlo  Venire  anche  iti 
altre  parti,  dove  il  clima  folfe  convenevole  tanfo  all’ infetto, 
quanto  alla  pianta  di  cut  fi  nutre  Con  tutto  db  la  Nuova  Spa¬ 
gna  rella  fempre  fola  nel  poffelTo  della  migliore  di  quelle  due 
produzioni;  e  dopo  che  il  Sig.  Thievy  in  mezzo  ad  infinite  cure 
e  pericoli  ebbe  la  forte  nel  I777  di  introdurre  c  i  Nopali  e  le 
due  Cocciniglie  nell’  Ifola  di  S.  Domingo  ;  dopo  che  vide  sì  gli 
uni  che  le  altre  moltiplicarfi  nello  fpazìo  di  foli  tre  anni ,  a  fe- 
gno  di  poterne  formare  un’eflefa  piantagione,  egli  fu  rapito  dalla 
morte,  e  dopo  di  lui  fi  perdette  ben  prello  la  Cocciniglia  fina, 
non  rellando  fe  non  la  falvatica.  Anche  quella  fola  però  non  la- 
feerebbe  di  effer  colà  fommamente  utile  a  chÌTinque  fe  ne  voleflfe 
approfittare:  il  mezzo  di  allevarla  è  molto  facile,  non  richiede  nè 
grandi  fpefe ,  nè  grandi  fatiche;  fi  può  intraprendere  nei  luoghi 
più  aridi  e  meno  opportuni  per  le  altre  coltivazioni,  ed  anche 
nella  llagione  piovofa,  alla  quale  nan  refilte  la  Cocciniglia  fina. 


OSSIA  PIANTA  DELLA  COCCINIGLIA.  toj 
Ad  effetto  di  feminare,  come  dicono,  \à  Cocciniglia ^  ì  Mef- 
ficani  fanno  dei  piccioli  nidi  di  paglia,  di  fieno,  di  mufcliio  d’ al¬ 
beri  ,  o  di  quella  materia  fibrofa  che  fi  forma  nel  Cocco  alla  ba- 
fe  delle  fue  frondi  (7),  vi  mettono  dodici  o  quattordici  Coccini¬ 
glie  ;  poi  li  fiffano  filila  pianta  o  inferendoli  nel  biforcamento  dei 
rami ,  o  inchiodandoli  con  una  o  due  fpine  nella  foflanza  ftefla 
dei  Nopali .  Porti  querti  nidi  in  cotal  guifa,  nello  fpario  di  tre 
o  quattro  giorni  fi  vede  a  fortire  una  gran  quantità  di  piccole 
Cocciniglie  ,  che  vanno  a  diffonderfi  con  una  forprendenre  cele¬ 
rità  fulle  articolazioni  della  pianta.  Da  querto  momento  fino  al¬ 
la  raccolta  devefi  la  Nopaliera  mantenere  nella  maggior  pulitezza, 
e  vifitarla  almeno  ogni  due  giorni  per  difender  la  Cocciniglia  dai 
parecchi  nemici  che  la  perfeguitano .  Tali  fono  principalmente  li 
forci,  le  formiche,  la  coccinella  chiamata  dal  Linneo^  Coccinella 
Ca&i  cocbenilliferi ^  la  cocciniglia  gialla  accennata  di  fopra ,  una 
fpezic  di  bruco,  che  T hiery  crede  ertere  la  larva  di  una  falena, 
ed  un’altra  larva  in  ferma  di  tignuola,  di  cui  non  fi  ha  ancora 
Ja  deferizione.  La  Cocciniglia  fina  ha  inoltre  un  fuo  particolar 
remico,  che  è  molto  a  temerfi,  ed  è  la  cocciniglia  falvatlca .  Il 
primo  danno  che  da  querta  riceve  fi  è  per  la  parte  dei  mafehi, 
i  quali  fi  portano  a  fecondare  anche  la  cocciniglia  fina,  e  la  fan¬ 
no  degenerare.  Di  più  la  falvatica  nafeendo  fempre  qualche  gior¬ 
no  prima  dell’altra,  la  previene  ancora  nel  firtarfi  alle  piante,  c 
tutte  le  volte  che  querta  fia  in  gran  numero  fui  medefimo  Nopalo^ 
toglie  all’altra  il  neceflario  nodrimento,  e  la  fortbea  col  fuo  co¬ 
tone,  così  che  quella  fc  ne  rerta  piccola  e  mefehina,  perifee  il 
più  delle  volte  anche  prima  di  fgravidarfi,  o  fe  rimane  in  vita 
fino  a  quel  tempo,  non  ottiene  la  decima  parte  della  fua  grortez- 
za  naturale.  Quindi  è  indifpenfabile,  che  le  Nopaliere  dell’ una 
fiano  ad  una  fufficiente  dirtanza  da  quelle  dell’  altra.  Gli  aragni 


(7)  V,  P tonte  forepierCf  T.  II.  p.  8. 
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non  fanno,  alla  Cocciniglia  alcun  male  ;  ma  fervono  anzi  alla  di- 
flruzione  di  var;  infetti  ad  effa  perniciofi . 

Quindici  giorni  dopo  la  feminagione,  fi  levano  dalla  pianta 
i  nidi  infieme  con  le  cocciniglie  madri  che  allora  fono  morte, 
ed  anche  quelle,  ficcome  confervano  tuttavia  un  po’ di  materia 
colorante,  fi  vendono  unitamente  alla  raccolta  della  generazione 
che  hanno  prodotta,  la  quale  in  termine  di  due  mefi  fi  trova  nel 
fuo  perfetto  accrefeimento .  Quindi  fubito  che  fi  vedono  alcune 
piccole  cocciniglie  a  fortire  dal  feno  delle  loro  madri,  giunto  è 
il  momento  d’intraprendere  la  raccolta  generale.  Quella  fi  prati¬ 
ca  facendo  palTare  un  coltello  di  grolfo  filo  fra  l’epidermide  del 
Nopalo,  e  le  Cocciniglie  in  modo  che  non  fi  guadi  nè  la  pianta 
nè  gl’infetti,  i  quali  cadendo  fi  ricevono  o  nella  mano,  o  in 
qualche  v«.fo  ben  applicato.  Un  uomo  folo  ne  pub  raccogliere 
comodamente  venti  libbre  al  giorno.  Terminata  quell’operazione, 
fi  nettano  diligentemente  i  Nopali  con  uno  llraccio  o  una  fpugna 
che  s’ intigne  fovente  nell’acqua,  e  fé  ne  fregano  le  articolazioni 
per  levar  tutte  le  materie  di  cui  fono  lordate.  Subito  dopo  s’in¬ 
traprende  una  nuova  feminagione  per  farne  poi  a  fuo  tempo  una 
feconda  raccolta,  e  così  anche  per  una  terza;  ed  allora  fi  cclTa  , 
parlando  delia  Cocciniglia  fina ,  clTendo  venuto  il  tempo  deile 
pioggie,  che  la  dillruggerebbero  immancabilmente,  qualora  fi  vo- 
lelTe  tentare  una  quarta  feminagione;  ma  fc  trattafi  delia  Cocciai-- 
glia  falvatica,  quella  fi  profiegue  in  ogni  llagione. 

Per  confervare  in  vita  la  Cocciniglia  fina  duranti  le  piog¬ 
gie,  i  Melficani  fiaccano  dai  Nopali  alcuni  rami  carichi  di  quelli 
infetti  e  li  ferrano  nelle  cafe ,  ovvero  fi  contentano  di  coprir  con 
le  fìuoje  alcune  delle  dette  piante.  Ma  ognuno  pub  vedere  che 
le  Cocciniglie  dell’  anno  vegnente  non  fono  precifamente  quelle 
dell’ultima  raccolta  fatta  in  grande,  giacché  la  vita  loro  è  mol¬ 
to  più  breve  che  il  tempo  delle  pioggie;  onde  è  nccelfari 0  di 
femiuarle  anche  nelle  cafe  o  fotto  alle  llnoje.  La  qual  operazione 
efigendo  molta  attenzione,  ed  ellendo  foggctia  a  non  pochi  incon¬ 
venienti 
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venienti  e  difturbi’,  accade  affai  volte  che  i  padroni  delle  Nopa- 
liere  fi  trovino  fprovveduti  di  cocciniglie  madri  ,  o  che  quelle 
non  fiano  pronte  alia  generazione  per  il  momento  di  feminarle 
in  grande,  il  qual  momento  fe  fi  trafeura,  non  fi  potrebbero  poi 
fare  che  due  fole  raccolte  in  tutta  la  ffagione  fecca.  Onde  fono 
obbligati  di  comperarle  anche  ad  un  prezzo  ecceffivo  fui  mercati 
di  Guaxaca ,  e  di  altre  Città  del  Medico  dai  montanari ,  che  fo- 
gliono  efcrcitar  quello  traffico:  altronde  la  cocciniglia  di  montagna 
è  anche  più  ricercata  per  effer  fempre  più  groffa  e  più  feconda  che 
quella  delle  pianure. 

Gli  Indiani  fanno  morire  la  Coccìnìgtia  a  nel  giorno  deffo 
della  raccolta,  o  al  più  tardi  nel  giorno  feguentc:  poiché,  ficcom® 
ella  è  capace  di  viver  molti  giorni  anche  fiaccata  dalla  pianta, 
lafciandola  in  vita  farebbe  ben  predo  una  nuova  generazione  ,  e 
i  piccoli  nati  fuggirebbero  dalla  mafia ,  o  non  farebbero  atti  per 
la  loro  picciolezza  ad  effer  confervati  con  vantaggio.  La  fanno 
elfi  morire  per  lo  più  nell’acqua  bollente,  indi  la  mettono  imme¬ 
diatamente  a  feccare  efponenloia  al  fole  per  un  giorno  intiero.  Al¬ 
cuni  invece  la  feccano  nei  temagcalli  o  fornelletti  fatti  a  polla , 
cd  altri  nei  comalli  che  fono  padelle  piatte  dove  cuocono  il  loro 
pane  di  frumentone.  Quede  diverfe  maniere  le  danno  tre  colori 
differenti:  la  Cocciniglia  fina  che  fi  è  fatta  morire  nell’  acqua,  c 
poi  leccata  al  fole  ha  perduto  una  gran  parte  della  fua  polvere 
bianca,  c  prende  un  color  grigio  venato  di  porpora:  queda  è  la 
più  dimata  ncI'Tcmmercio,  e  v’è  luogo  a  credere  che  fia  quella 
a  cui  gli  Spagnuoli  danno  il  nome  di  grana  Jafpeada  »  Quella 
che  cfli  chiamano  grana  renegrida  è  di  color  rollo -Euro,  forfè 
perchè  effendo  feccata  ne’ fornelli  ha  ricevuto  un  grado  di  calore 
troppo  forte»  Alcuni  perb  afferifeono  il  contrario  ,  e  pretendono, 
che  la  renegrida  fia  la  prima  forte,  e  che  la  jafpeada  fia  la  fe¬ 
conda  (8).  Riguardo  poi  a  quella  che  chhmàno  grana  neqra  tutiì 


(8)  Btmare ,  DtSioan.  to«i,  5  p.  260  .  Eneyetop,  Laufann.  O  Berne  iota.  8 
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convengono  in  dire  che  viene  dlftinra  con  tal  nome  per  eflero 
fiata  ccceflìvamcnte  rifcaldata  neUe  padelle,  e  che  è  inferiore  allq 
altre  due.  Dieci  libbre  di  Cocciniglia  viva,  levata  con  diligenza 
dalle  piante,  ammazzata  e  Cecca,  fi  riducono  a  tre  libbre  e  mez¬ 
zo:  e  quefla  ben  chiufa  nelle  fcatole  può  confervarfi  per  più  di, 
un  fecolo,  fenza  timore  che  venga  alterata  o  guafta  in  modo  al¬ 
cuno;  della  quale  verità  il  Sig.  Hellot  alTicura  di  averne  fatto  la 
prova  Copra  di  una  Cocciniglia  vecchia  di  cento  e  trent’anni. 
Per  ridonare  poi  alla  medefima  la  figura  preflb  a  poco  che  ave¬ 
va  prima  di  farla  morire,  non  fi  ha  che  a  metterla  nell’acqua  o 
nell’aceto,  e  lafciarvela  gonfiare.  Ollervandola  quindi  col  mezzo 
di  una  lente  fi  vedranno  i  varj  anelli  che  componevano  il  Corpo 
di  quell’ infetto ,  le  gambe  o  intiere  o  fpezzate,  o  almeno  il  fico 
a  cui  erano  attaccate ,  in  Comma  quanto  bada  per  conofeere  che 
la  Cocciniglia  non  è  già  uno  fcarafaggio  o  un  aragno,  come  cre¬ 
dettero  alcuni;  e  molto  meno  poi  il  Cerne  di  una  pianta.  Con 
tal  mezzo  i  Sigg,  de  la  Hire ,  Geoffroy ,  Ruufcher  ^  e  più  altri  fi 
afficurarono  di  quella  verità,  anche  prima  che  dxalla  Nuova  Spa¬ 
gna  ne  venilTefo  le  autentiche  prove.  Ciò  però  fi  deve  intender 
folo  delle  femmine;  mentre  quantunque  i  mafehi  contengano  aur 
ch’efli  una  materia  colorante  del  tutto  Cimile ,  non  entrano'  punto 
nella  Cocciniglia  di  commercio;  poiché  oltre  alt’ elfer  in  alTai 
piccol  numero  (fervendo  un  Colo  di  elfi  percento  e  piu  femmine) 
abbandonano  i  Nopali,  e  cafeano  morti  un  mefe  prima  della  rac¬ 
colta  ;  quindi  il  vento  li  dlfperde ,  e  divengono  preda  delle  for¬ 
miche  (p). 

11  paefe  dove  meglio  riefee  la  Cocciniglia  è  quello  della  Mi- 
fìeca:  onde  chiamafi  Cocciniglia  mifteca ,  non  già  perchè  ritrova- 
fi,  come  fcrllTero  alcuni,  a  Meteque  nella  provincia  di  Hondu¬ 
ras,  ma  perchè  viene  appunto  dalla  Mideca  ,  provincia,  dice.il 


(9)  Encycl,  method,  Agricultme  ^  1.  C.  p.  497. 
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Sig.'  Ab.  Clavigera ,  più  difcofla  da  Hon  luras ,  che  non  è  Roma 
da  Parigi.  Quella  che  viene  ogn’ anno  in  Ifpagna  forpafla  i  due 
mila  e  cinquecento  Cacchi,  ficcome  teflificano  alcuni  Autori;  e  il 
commercio  che  ne  fa  la  città  di  Guaxaca  importa  annualmente 
ducento  mila  feudi.  Ben  fungi  poi  che  gli  Spagnuoli ,  ai  dire  del 
Cronichifta  Herrera  ,  fodero  i  primi  ad  jllruire  gli  Indiani 
nel  modo  di  allevare  la  Cocciniglia  y  fi  fa  anzi  che  quei  popoli 
ne  facevano  già  un  gran  conto  prima  che  gli  Europei  penetraf-> 
fero  in  America,  e  che  Huaxyacac,  Coyolapan ,  ed  altri  luoghi 
erano  obbligati  a  pagare  ogni  anno  venti  Cacchi  al  Re  del  Mcf- 
fico,  ficcome  conila  dalla  matricola  dei  tributi  (10). 

La  Cocciniglia  è  la  più  pregevole  fralle  follanze  che  fi  ado- 
prano  nell’arte  della  tintura,  e  fornifee  lo  fcarlatto  ed  il  cremifi 
con  una  infinità  di  altre  gradazioni  di  roflb,  le  quali  gareggiano 
in  bellezza  non  meno  che  in  durata  colla  celebre  porpora  degli 
Antichi  (n).  Quell’  infetto  tinge  la  lana  in  ifcarlatto  mediante 
la  midura  della  foluzione  di  (lagno  nell*  acido  muriatico,  che  ne 
ravviva  fpecialmente  il  colore.  Invano  però  fi  è  tentato  finora  di  dare 
il  colore  medefimo  alla  feta ,  al  cotone,  ed  al  lino;  il  et).  Fogler 

fi  gloria  bensì  di  aver  dato  al  lino  ed  al  cotone  un  bel  rodo,’ 

ma  non  il  vero  fcarlatto;  riguardo  poi  alla  feta  il  Sig.  Hellop  ri¬ 
getta  la  Cocciniglia  come  inetta  del  tutto  per  tingerla  in  quedo 

colore;  ma  il  Sig.  Maajuer  ha  trovato  il  mezzo  di  filfarlo  anche 


(10)  Ah.  Clavigtro  ^  St0ria  ant,  del  MeJJico  1.  c, 

(11)  1  Fenici  ,  e  tra  efTì  la  città  di  Tiro  avevano  una  preminenza  dccifi- 
va  in  quell’ arte ,  e  la  loro  porpora  e  il  loro  fcarlatto  erano  ricercati  da  ogni 
nazione  civilizzata.  Ma  elTendo  quella  città  fgraziatamenre  caduta  fotto  il 
dominio  degli  Imperadori  orientali  ,  quelli  pubblicarono  rriolti  Teveri  editti 
COI  quali  era  vietato  a  chicchclTia  il  veOire  tolori  azzurro ,  porpora  ,  e  fear- 
Jatio  di  Tiro,  ecce'tto  loro  dedì  e  j  loro  primari  miniflri.  Con  tal  proce¬ 
dere  le  manifatture  e  le  tinture  non  poterono  p  ii  fcftenere  il  loro  commer¬ 
cio;  quello  divenne  languente,  cadde,  c  peti  ;  e  col  commercio  li  perdette 
pur  1*  aite. 
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fopra  la  fcta,  impregnaidola  colla  foluzlone  di  fi  agno,  prima  d’im» 
mergerla ,  nel  bagno  di  Cocciniglia.  Con  queda  maniera  egli  affé- 
rifee  d’aver  ottenuto  lo  fcarlatto  fe  non  eguale  in  turco  a  quello 
della  lana,  molto  bello  però,  e  fuperiore  allo  fcarlatto  formato’ 
colla  mifluia  di  Zaffrone  .  Il  prelodato  Slg.  Heìlot  afficura  che 
la  C<7£T/«/^//^?.falvatica  fornifee  uoa  tintura  migliore  e  più  foda ,  ma 
meno  brillante  che  quella  della  Coccinìglia  fina.  Suppofio  poi  an¬ 
cora  che  la  materia  colorante  dell’ una  fia  efattamente  conforme  a 
quella  dell’  altra  ,  come  pretendono,  alcuni ,  ficcome  il  corone  della 
Cocciniglia  fafvatica  alTorbifce  una  porzione  della  fua  tintura,  ne  fe- 
gue  neceffariamente,  che  quella  deve  valere  affai  meno,  e  di  farti 
fi  vende  a  molto  minor  prezzo  che  l’altra.  S’adopera  pure  la  Coc~ 
ciniglia  per  fare  il  carmino.  A  tal  effetto  prendono  la  Cocciniglia 
falvatica  fecca,  la  fanno  bollire  nell’acqua,  finche  fiafi  ben  gonfiata, 
poi  la  fprcnono  da  una  pezza  ben  fitta,  ne  ricevono  la  colatura  in 
un  vafe,  e  ve  la  lafciano  ripofare  per  ventiquattr’ore.  Dopo  ciò  fi 
decanta  il  vafe,  e  la  fecola  rimada  nel  fondo  fi  lafcia  feccare  da  fe  ; 
indi  fi  formano  dei  piccioli  pani ,  e  fi  efpongono  al  fole  che  finifee 
poi  di  feccarli*  e  quello  è  il  carmino  che  fi  vende  nel  Medico,  e 
che  poi  fi  raffina  in  Europa.  La  Cocciniglia  tinge  l’acqua  tiepida 
in  colordi  porpora  ofcuro,e  lo  fpirito  di  vino  in  color  rodo  ca¬ 
rico  affai  bello.  Ella  paffa  per  un  rimedio  cordiale  fuiorifi.o,  anti¬ 
febbrile,  utile  nelle  febbri  maligne  e  perecchiali,  e  fino  nella  pede. 
Le  fi  attnbuifeono  varie  altre  virtù,  come  quella  di  pulire  egregia¬ 
mente  li  denti  :  ma  fe  ne  fa  puchiffimo  ufo  nella  medicina  . 

Spiegazione  della  Tavola  Ottani efma  ter^p  » 

!  a.  Il  fiore. 

b.  La  femmina  della  Coccinìglia  fina  ingrandita  celia 
lente  ,  e  veduta  dalla  parte  del  ventre . 

z.  La  medefima^  veduta  dalla  parte  del  derfe» 
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DELL’  A  V  A  Ù 

OSSIA 

PIANTA  DEL  CHERMES. 

IL  Chermes  è  anch’effo  una  di  quelle  produzioni,  fulla  di 
cui  origine  hanno  molto  difputato  gli  Autori.  Alcuni  Io 
hanno  creduto  un  frutto,  altri  una  materia  morbofa  della 
pianta  fu  di  cui  nafce,  ed  altri  una  fpezie  di  galla,  pro¬ 
dotta  da  una  ferita  fatta  nella  pianta  medefìma  da  un  qualche  in¬ 
fetto.  Ma  al  prefente  fappiamo,  che  la  così  detta  grana  dì  fcar- 
latto,  offia  il  chermes  è  elfo  fleffo  un  vero  animale  della  fami¬ 
glia,  come  lo  chiama  il  Sig.  de  Réaumur,  dei  galli nfetti  (i). 
La  fua  patria  è  un  piccolo  arbofcello  del  genere  delle  querce  (2), 
che  da  Plinio  chiamafi  Cocci  ilex ,  e  Quifquìlìum ,  da  Gafpare 
Bau  hi  no  Ilex  aculeata  coccìglandifera ,  da  Giovanni  Bau  bino  Ilex 
cocciglandifera ,  dagli  Spagnuoli  Cojcoja,  dai  Provenzali  Avah , 
o  Agavras,  e  da  molti  altri  viene  impropriamente  confufo  collo 
fìcffo  nome  dell’  infetto,  il  quale  dai  Greci  è  chiamato 

dai  Latini  vermiculus ,  o  Coccus  infe&oria,  dagli  Arabi 
Kermes,  o  Karmes ,  dai  Francefi  Vermillon,  da’ Spagnuoli  Grana 
de  tintoreros ,  e  da’Tedcfchi  Scharlachbeer . 

Quell’ arbafcello  non  eccede  l’altezza  di  due  cubiti  in  circa  ^ 
La  fua  radice  è  coperta  di  una  corteccia,  cha  talora -fi  accolla 
al  rollo,  e  talora  al  nero,  fecondo  la  natura  del  terreno  in  cui 
fi  ritrova.  Da  quella  fortono  diverfi  rampolli ,  la  fcorza  dei  quali 
è  molto  lottile  e  di  color  cenerognolo.  Da  tutte  Je  parti  elfi  cac- 


(i)  Coccus  lltcis ,  Lin.  Syfì.  Nat.  1.  p.  455  n.  4. 

(z)  Quertus  coccifera  ,  Lin. 
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ciano  un  buon  numero  di  rami,  carichi  di  foglie  permanenti, 
difpofte  fenz’ ordine,  ondate  fugli  orli,  ed  armate  all’  intorno  di 
dentature  fpinofe ,  di  forta  che  non  rafìTomigliano  malamente  a 
quelle  dell’agrifoglio  (3);  ma  fono  molto  più  picciole,  perchè 
non  hanno  ordinariamente  che  otto  o  dieci  linee  di  lunghezza , 
c  non  più  di  fette  di  larghezza.  Stanno  effe  attaccate  mediante 
di  un  forte  pe^Jolo,  che  non  è  più  lungo  d’una  linea,  e  fono 
d’un  verde  lucido  affai  bello.  I  fuoi  fiori  fono  come  quelli  del¬ 
l’ordinaria  quercia,  mafchi  e  femmine  full’ ifteffo  individuo.  Li 
mafchi  vengono  fu  di  un  amento  affai  breve ,  non  hanno  corolla, 
ma  un  fol  calice  a  quattro  o  cinque  dlvifionl  con  circa  otto  lia- 
mi  muniti  di  groffe  antere  di  color  roffo  feuro.  Le  femmine  fo¬ 
rno  parimente  fenza  corolla,  c  confiftono  in  un  caKce  di  un  fol 
pezzo,  emisferico,  fcabro  nella  fuperficie  efleriore,  e  intiero  nel 
fuo  margine;  ed  in  un  germe  fuperiore,  ovale,  con  due  fino  a 
cinque  ftill  più  lunghi  del  calice .  Il  frutto  è  una  ghianda  molto 
groffa  per  la  picciolezza  della  pianta  donde  nafee ,  e  refia  incaf- 
fato  nel  calice  fteffo  che  forma  una  fpecie  di  tazza  armata  di 
picciole  punte,  e  più  ruvida  che  quelle  della  quercia  comune. 

Gli  Avaìi  fono  affai  frequenti  in  tutte  le  falde  cipolle  al 
mezzodì  delle  provincie  di  Linguadoca  e  di  Provenza,  dove  fe 
ne  incontra  un  buon  numero,  di  bofehetti,  e  chiamano  Gantguo, 
o  Touafeo  rinriera  unione  di  quelli  arbofcelli  avviluppati  infie- 
me  a  foggia  di  fpineti.  vSono  pur  frequenti  nella  Spagna,  nel 
Portogallo,  nelle  ifole  dell’Arcipelago,  e  maffimamente  in  quella 
di  Candia,  per  tacere  d’ alcuni  luoghi  della  Tofeana  e  del  vicino 
territorio  romano,  dove  non  fono  in  molta  copia.  Non  però  in 
tutti  i  luoghi ,  nè  fopra  tutti  gli  individui  producono  efli  la  gra¬ 
na  di  Chermes:  Clufio  afferma  di  non  averla  mai  veduta  che  nei 
paefi  vicini  al  mare,  e  nei  terreni  più  aridi  e  più  efpofii  al  fole 


(3)  Ihx  aquifoliunif  Lin. 
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(per  Io  meno  ivi  diviene  più  grofla  e  di  un  colore  più  vivo 
che  altrove).  Le  piante  in  oltre,  che  incominciano  a  portar  le 
ghiande,  al  dire  del  medefimo  autore,  già  non  fono  più  atte  a 
nodrir  quell’ infetto ,  onde  non  fi  lafciano  crefcere  più  di  quattro' 
anni ,  ma  fi  abbruciano  per  dar  luogo  a  Tempre  nuovi  rampolli  (4) 
Quanto  alla  generazione  del  Chermes  ,  ecco  quanto  lafciJ^ 
fcrirto  già  da  gran  tempo  Mr.  Quiqueran  Vefcovo  di  Senez  nella 
fua  opera  de  laudibus  Provìncia  (s)*»  Verfo  la  metà  di  prima¬ 
vera,  dice  egli,  venendo  gli  arbofcelli  innaffiati  dalla  pioggia  ... 
al  fito,  dove  il  tronco  inferiore  fi  divide  in  due  rami,  incomin¬ 
cia  a  fpuntare  un  corpicello  rotondo  della  grandezza  e  colore  di 
un  pifello:  quello  chiamafi  la  madre,  perchè  da  effio  vengon  ge¬ 
nerati  gli  alrri  grani.  Di  tali  madri  d’ordinario  ve  ne  fono  cin¬ 
que  per  ogni  pianta,  le  quali  poi  all’ entrar  dell*  eftate  fi  aprono 
nella  fommità,  e  mandano  fuori  una  caterva  di  minutiffimi  ver¬ 
micelli  appena  vifibili.  Quella  nuova  famiglia,  che  è  prima  di 
color  bianco,  fi  porta  in  alto,  e  va  pure  a  filfarfi  o  in  quella  o 
in  quella  parte,  e  fpecialmente  agli  angoli  dei  rami.  Dovunque 
però  lì  attacchino  quelli  piccioli  animaletti ,  vanno  p">co  a  poco  cre- 
fcendo  fino  a'Ia  grolTezza  di  un  grano  di  miglio;  in  feguito  cam¬ 
biano  il  color  bianco  in  cenerino;  e  finalmente  perduta  anche  la 
figura  di  infetto,  già  più  non  prefcntano  che  quella  di  un  pifello, 
S)  fatti  grani  allora  giunti  elTendo  a  maturità ,  fi  raccolgono  pie¬ 
ni  di  vermicelli  colorati  ....  e  quelli  che  sfuggono  allo  fguardo 
del  raccoglitore ,  fpandono  be«  prello  nell’  aria  un  efercito  nume- 
rofo  di  alati  infetti.  “  Da  oiò  fi  vede  che  il  fondo  di  quella  fio¬ 
ria  era  già  conofciuto  fino  dai  tempi  in  cui  fcrilTe  Mr.  de  Qui- 
veran'^  ma  non  fe  ne  avevano  le  prove,  e  quelle  non  fi  pote¬ 
vano  ottenere  fe  non  con  una  ferie  di  olfervazioni ,  le  quali  col¬ 
la  loro  evidenza  diftruggeffcro  quelle  idee  che  l’apparenza  dell’in- 


(4)  Ciuf.  Rarior.  flirp.  hift.  lib.  I.  cap.  6. 

(5)  Lib.  2.  p.  2S7 . 
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fetto  poteva  far  nafcere  in  riguardo  alla  di  lui  natura.  I  Sigg, 
la  Mire,  e  Sedileau  nel  dare  la  ftoria  dei  gallinfetti  dell’ aran¬ 
cio  (ó),  avevano  aperto  la  firada  anche  alla  cognizione  C ber- 
mes\  ma  non  fu  si  preflo  offervata  la  filetta  analogia  che  pafla 
tra  i  gallinfetti  in  forma  di  battello,  e  quelli  d’una  forma  più 
accorciata  e  rotonda.  Il  Sig.  Cefloni  fcrivendp  nel  1714  al  cel. 
Vallifnierì  riferifce  quanto  fu  da  lui  offervato  intorno  ai  galiin¬ 
fetti  degli  aranci,  dei  fichi,  e  fpezialmenre  di  una  fpezie  di  pic¬ 
cola  quercia,  che  crefce  nei  contorni  di  Livorno;  quindi  fi  fa  a 
provare,  che  quantunque  quelli  galiinfetti  non  fornifcano,  come 
il  Chermes y  una  tintura  rofla ,  pure  non  v’è  altra  differenza  fra 
di  loro,  fe  non  quella,  che  fi  offerva  tra  le  fpezie  di  un  mede- 
mo  genere.  Finalmente  l’infigne  Réaumur  (7),  uomo  tutto  fatto 
per  indagare  i  più  intimi  fecreti  della  natura,  conferma  quello 
fentimento  del  Sig.  Cefloni,  e  lo  fviluppa  di  una  maniera  da 
non  poterne  più  dubitare. 

Egli  ci  prefenta,  dietro  alle  offervazioni  de’ Sigg.  Garidel 
ed  Emeric  (8),  li  tre  periodi,  nei  quali  fi  conofce  il  Chermes 
dalla  gente  del  paefe,  in  cui  fi  raccoglie,  e  che  formano  appun¬ 
to  li  diverfi  tempi  del  fuo  crefcere.  Il  primo  periodo  fi  è  verfo 
il  principio  del  mefe  di  marzo;  il  Chermes  in  linguaggio  Pro¬ 
venzale  fi  chiama  lou  vermeou ,  ed  in  quel  tempo  dicono  ìott 
vermeou  grane,  cioè  che  il  verme  cova;  allora  è  più  piccolo  di 
un  granello  di  miglio.  II  Sig.  Emeric  penfa  che  quella  fia  la  fla- 
gione  in  cui  effo  comincia  a  fiffarfi  dopo  d’aver  vagato  per  la 
campagna  durante  tutto  l’ inverno:  ma  è  aliai  più  probabile ,  che 
elfo  non  abbandoni,  fe  non  rarifììme  volte,  la  pianta  fu  di  cui 
nafce,  e  che  folo  in  quel  tempo  incominci  ad  acquiflare  una  mo¬ 
le  fcnfibile,  e  lafci  le  foglie  per  attaccarfi  ai  rami.  Offervato  in 


(é)  Memoires  de  P  Académie  de  i6pz. 

(7)  Memoires  pour  fe^vh  i  P  hifloire  des  InfeBes .  T,  4  Mem.  i. 

(8)  Hifl.  des  piante:..  .  .de  la  Provence,  par  M.  Garidel  p.  247. 
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un  tale  flato  col  microfcopio ,  egli  comparifce  d’ un  color  roflbi 
affai  bello,  ed  ha  fopra  il  fuo  ventre,  e  tutt’ all’ intorno  una  fpe- 
zie  di  lanuggine  che  gli  ferve  di  nido .  Ha  pure  fui  fuo  dorfo 
alcuni  piccioli  fiocchi  di  fimil  materia,  e  nelle  parti  fotto  al  «or- 
po,  che  fono  prive  di  lanuggine,  il  microfcopio  ci  fa  fcorgere 
una  quantità  di  punti  lucidi  e  brillanti  come  l’oro.  H  fecondo 
periodo  fuccede  nel  mefe  di  aprile ,  e  i  Provenzali  allora  dicono: 
Lou  vermeou  efpelis ^  cioè  che  il  verme  efce  dall’uovo:  ma  la 
maniera  loro  di  efpriraerfi  è  affatto  irregolare ,  a  meno  che  non 
intendano  con  ciò  di  dire  che  l’infetto  è  giunto  alla  fua  perfe¬ 
zione,  mentre  allora  egli  ha  realmente  tutte  le  fue  dimenfioni, 
ed  è  divenuto  rotondo  e  groflb  come  un  pifello  .  La  fua  cute  è 
più  folida,  e  la  materia  lanofa,  che  nel  primo  periodo  era  fol- 
tanto  qua  Cqlàndifperfa  in  piccoli  fiocchi ,  ora  fi  trova  in  forma 
di  polvere  per  tutto  il  corpo:  in  tale  flato  <  ei  più  non  rappre- 
fenta ,  fuorché  un  gufcio  ripieno  di  un  umore  roffìccio.  In  fine 
l’ultimo  periodo  viene  verfo  la  metà  o  la  fine  di  maggio,  ed  è 
allora  che  fi  trovano  in  quefla  fpezie  di  gufcio,  o  come  dice  il 
Sig.  EmerJc ,  fotto  al  ventre  dell’infetto  mille  e  ottocento,  o 
due  mila  uova  niente  più  groffe  della  metà  di  un  feme  di  papa¬ 
vero:  i  paefani  dicono  lou  freijfet .  Tali  uova  fono  piene  di  un 
fugo  roffo  pallido,  e  fotto  al  microfcopio  appajono  fpruzzate  di 
un’  infinità  di  punti  lucidi  dorati.  A  mifura  che  quefle  vanno 
fortendo ,  il  ventre  della  madre  fi  contrae  all’  indietro,  e  fi  va 
fempre  più  approflìmando  alla  fthiena;  ed  in  fine  più  non  fi  ve¬ 
de  che  un  gufcio  concavo  applicato  contro  al'a  pianta,  fotto  il 
quale  efeono  fucceflìvamente  li  nuovi  infetti  per  crefeere  quindi 
e  divenir  fecondi  anch’effì  come  lo  fu  la  già  eflinta  e  diffeccata 
loro  madre.  Si  offerva  però,  che  prima  di  fortire  fi  trattengono 
ancora  per  qualche  tempo  fotto  al  di  lei  cadavere,  e  ciò  fino 
all’intiero  fviluppamento  delle  loro  parti;  dopo  di  che  fi  trova¬ 
no  in  iflato  di  camminare  con  molta  preflezza ,  e  vanno  quindi 
a  ricercar  le  foglie  della  pianta,  fopra  le  quali  fi  arreflano,  a 
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fine  fenza  dubbio  di  tirarne  la  foftanza  neceflTaria  al  loro  nutri¬ 
mento:  il  che  fanno  eflì  non  già  roficchiando  la  foglia,  come  i 
bruchi,  ma  affbrbendone  l’umore  col  mezzo  di  una  tromba. 

Garidely  ed  Emerse  oflervano  in  oltre  ritrovarli  due  qualità 
di  Chermes  fulla  pianta  medefima.  La  prima  ha  un  colore  di 
prugna,  c  fa  le  uova  rofle;  ed  è  quella  appunto  di  cui  abbiamo 
parlato.  La  feconda  ha  un  colore  men  carico,  oflìa  tendente  al 
bianco,  e  fa  le  uova  bianche;  anch’ effa  però  è  coperta,  come 
r».ltra,  di  una  leggier  polvere,  ed  olferva  le  Heffe  regole  e  gli 
Ueflì  periodi  nel  fuo  crefeere.  Li  teneri  infetti  che  provengono 
da  qutfte  uova  di  diverfo  colore,  hanno  molta  fomiglianza  nella 
loro  figura,  che  può  in  certa  maniera  paragonarfi  con  quella  dei 
mille  piedi.  Il  Chermes  che  efee  dalle  uova  roffe  è  pure  di  co¬ 
lor  roflb;  il  contorno  del  fuo  corpo  è  ovale,  un-' po’  più  aguz¬ 
zo  dalla  parte  dell’  ano  che  dalla  parte  della  tefta.  Il  fuo 
dorfo  è  conveffb  ed  afperfo  di  punti  lucidi  di  color  d’oro. 
Egli  è  firlfclato  al  di  fopra,  ed  ha  diverfe  linee  trafverfali  al  di 
fotto.  Egli  ha  due  occhi  neri;  ha  due  antenne,  lunghe  poco  me¬ 
no  che  tutto  il  corpo,  fei  gambe,  ed  una  coda  a  guifa  di  forca, 
lunga  quafi  come  le  antenne.  Li  giovani  infetti  provenuti  dalle 
uova  bianche  fono  di  un  color  bianco  fudicio;  il  loro  dorfo  è 
più  appianato  che  quello  degli  altri;  li  punti  che  brillano  fui  lo¬ 
ro  corpo,  veduti  col  microfeopio  fono  di  color  d’argento,  e 
r  ovale  contorno  di  tutto  il  corpo  raedefimo  non  è  più  largo  dal¬ 
la  parte  della  tefta,  che  da  quella  dell’ano.  Quelli  C kermes 
chi  fono  in  numero  molto  minore  dei  rolli,  e  il  volgo  di  Pro¬ 
venza  li  chiama  con  termine  improprio  la  mane  dou  vermeou , 
vai  a  dire,  la  madre  dei  Chermes. 

Sinora  però  non  fi  è  parlato  che  della  femmina  di  quelli 
meravigliofi  infetti:  la  formazione  del  mafehio  fuccede  in  una 
maniera  affatto  diverfa  ;  il  che  è  fiato  un  motivo  grande  per  far 
credere  che  il  Chermes  fia  una  vera  e  genuina  galla, -Effo  non 
proviene  già  dalle  uova  fuddette  come  la  femmina;  ma  fi  vedono 
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in  oltre  In  certe  grane  di  Chermes  parecchie  ninfe  le  quali 
trasformano  in  mofeherini  $  fimili  in  qualche  modo  alle  zenzare  . 
Hanno  quelli  fei  gambe,  le  quattro  anteriori  ptà  corte  che  le 
due  pofteriori,  c  ciafeuna  è  divifa  in  qua-ttro  articolazioni,  e  for¬ 
nita  di  tre  unghie;  hanno  fulla  tefta  due  antenne  lunghe  una  m  ez- 
za  linea,  mobili,  canalate  obliquamente  e  articolate.  Dalla  parte 
dell’ ano  forte  una  fpezie  di  coda  della  lunghezza  delle  antenne, 
c  compofla  di  due  fila,  l’uno  feparato  dall’altro.  Tutto  il  corpo 
finalmente  refta  coperto  da  due  ali  bianche,  fimili  a  quelle  che 
il  Sig.  de  Réaumur  aveva  offervato  nelle  mofche  dei  gallinfetti 
’più  che  emisferici  del  perfico.  E  ficcome  quello  infigne  Natura- 
lilla  aveva  già  dimollrato  colla  maggior  evidenza,  che  tra  i  gal¬ 
iinfetti  vi  fono  li  mafehi,  i  quali  rellano  nella  lor  picciolezza 
e  fi  trasformano  in  mofche,  mentre  le  femmine  diventan  più 
grolle ,  e  fanno  quindi  le  loro  uova  fenza  punto  trasformarfi  ;  co¬ 
sì  da  quella  ralTomiglianza  delle  ali  egli  viene  a  conchiudere, 
che  sì  fatti  mofeherini  fiano  appunto  li  mafehi  del  Chermes  di 
fopra  deferitto.  Elfi  pofleggono  la  facoltà  di  faltellare,  come  le 
pulci,  e  non  fembrano  far  molto  ufo  delle  loro  ali,  ma  corrono 
più  volontieri,  vanno  in  traccia  delle  loro  femmine  immobili,  e 
trovatele,  vanno  e  vengono  fopra  il  loro  corpo,  che  è  per  elfi 
un  campo  abballanza  fpaziofo. 

Secondo  che  l’inverno  lia  fiato  più  o  meno  benigno,  la  rac¬ 
colta  del  Chermes  riefee  del  pari  ora  più  ora  men  vantaggiofa , 
e  la  gente  che  fuol  tarla  fi  promette  ferapre  un  ottimo  profitto, 
allorché  la  pritnavera  è  andata  libera  dai  geli  e  dalle  nebbie.  Il 
Sig.  Emertc  aggiunge  qui  una  cofa  che  ripugna  in  parte  con 
quello  che  abbiam  detto  di  fopra,  appoggiati  all’ alTerzione  di 
Clufto\  ed  è,  che  gli  arbofcelli  più  vecchi,  i  quali  fembrano  men 
vigorofi,  e  fono  i  meno  elevati,  portano  altresì  una  quantità 
maggiore  di  Chermes.  Ciò  pare  anche  più  credibile,  elTendo  ben 
naturale  che  quelli  galiinfetti  fiabiliti  da  più  lungo  tempo  fu  di 
una  pianta,  vi  fi  abbiano  a  moltiplicare  più  che  nelle  altre;  fe 
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pur  fia  vero,  che  fulle  vecchie  piante  vi  trovino  efTì  con  l’egua¬ 
le  facilità  il  loro  nutrimento.  Le  femmine  del  paefe  fono  d’ordi¬ 
nario  le  fole  che  fi  occupino  a  far  quella  raccolta,  per  la  quale 
non  abbifognano  d’altro  llromento  che  delle  loro  unghie.  Il  tem¬ 
po  migliore  per  tale  lavoro,  fi  è  la  mattina  avanti  la  levata  del 
fole ,  intanto  che  le  foglie  ancora  molli  di  rugiada  non  hanno 
gran  forza  di  punger  le  mani;  e  fi  pretende  che  una  donna  fola 
polTa  radunar  fino  a  due  libbre  di  quelli  grani  al  giorno;  ma  ciò 
dipende  dalla  maggiore  o  minore  dellrezza  tanto  nel  dillaccarli 
dalla  pianta,  che  nel  faper  trovare  i  fiti  che  più  ne  abbondano' 
Nell’ifoia  di  Candia  fi  raccoglie  il  Chermes  in  dlverfa  maniera, 
al  riferir  di  Bellone.  Ella  è  quella  un’opera  dei  pallori,  e  dei 
fanciulli,  i  quali  nel  mefe  di  giugno  vanno  a  fiaccarlo  da  un 
piccolo  arbufio,  fpezie,  come  egli  dice,  di  elee,  che  produce 
delle  ghiande,  E  poiché  le  fue  foglie  fono  pungenti  come  quelle 
dell’ agrifoglio,  tengono  i  pallori  una  forchetta  nella  mano  fini- 
lira,  per  abbalfare,  e  tirar  da  parte  i  rami,  e  colla  delira  arma¬ 
ta  di  falce  li  recidono,  per  levarne  poi  i  grani  ec.  (p).  Succede 
non  rare  volte  di  fare  in  un  anno  medefimo  due  raccolte  di  Cher^ 
mes.  Quelli  però  della  feconda  raccolta  fono  più  piccoli  e  di  mi¬ 
nor  prezzo,  e  non  fi  trovano  già  attaccati  ai  rami,  ma  bensì  al¬ 
le  foglie  dei  divifati  arbofcelli  ;  la  qual  cola  è  appunto  analoga  al 
coftumc  dei  galiinfetti  di  altra  fpezie,  per  rapporto  al  fito  in  cui 
fi  nutrifeono  nell’età  loro  più  tenera. 

Quelli  che  defiinano  il  Chermes  ad  ufo  della  medicina,  pren¬ 
dono  di  quelle  grane  recenti  e  ben  mature,  le  nettano  da  ogni 
lordura,  e  le  ftritolano  in  un  mortajo:  indi  fanno  palfare  la  pol¬ 
pa  per  uno  fiaccio,  e  ne  formano  firoppo,  aggiugnendovi  una 
quantità  fufficiente  di  zucchero  .  Qtiefta  compofizione  chiamali 
conferva y  fugo,  o  firoppo  di  Chermes,  ed  è  uno  dei  principali 


(9)  Bellon,  Ohfervat.  lib.  x.  c.  17 . 
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ingredienti  della  celebre  cenfei^one  'd' Al  kermes .  Ma  fe  voglion 
confervarfi  le  grane  intiere,  fi  diftendono  falle  tele,  che  per  tal 
effetto  vengono  preparate  in  una  camera  aperta  da  tutte  le  parti, 
offervando  di  rimefcolarle  di  tempo  in  tempo,  e  di  fcuoter  l’e- 
fìremità  della  tela  per  far  radunare  nel  mezzo  gli  infetti  che  ne 
efcono,  e  che  fi  sforzano  di  fuggire.  Quefii  poi  fe  ne  muojono , 
e  vi  fi  trovano  in  guifa  di  polvere,  che  in  fegulto  fi  fa  paffar 
per  un  vaglio;  indi  premendola  dolcemente  fralle  dita ,  fe  ne  for¬ 
mano  pafiiglie,  le  quali  venendo  feccate  al  fole  prendono  il  no¬ 
me  di  pajìeUi  di  fcavlatto ,  o  di  fcarlatto  di  grana  :  fi  fanno  fec- 
care  a  parte  li  gufcl  mezzo  voti,  e  fi  confervano.  Il  Chermes  ha. 
un  odore  vinofo,  un  fapore  amaro  piuttofio  grato,  ed  in  gene¬ 
rale  è  tenuto  per  un  buon  rimedio  cordiale,  afiringcnte ,  dlflecca- 
tivo,  atto  a  rifiabilire  e  confervare  le  forze,  a  calmare  il  vo¬ 
mito,  a  confortare  lo  ftomaco,  ad  impedire  l’aborto,  a  facilitare 
il  parto  ec.  A’ piccioni  aU’oppofto  che  ne  fono  affai  avidi,  riefce 
perniciofo,  e  lor  cagiona  un  fluffo  di  ventre  che  è  di  color  rof- 
fo:  e  ficcome  ne  portano  anche  ai  loro  teneri  pulcini,  quefii 
d’  ordinario  fe  ne  muojono  per  un  tal  cibo  :  il  che  molto  bene  fi 
conofce  da  que’che  hanno  le  colombaje  in  vicinanza  dei  luoghi, 
dove  è  un  gran  numero  di  quefii  infetti.  Si  potrebbe  da  ciò  ar¬ 
guire,  che  l’ufo  medico  del  Chermes  non  fia  efente  da  pericolo; 
ma  l’efperienza  ci  fomminifira  tant’  altri  efempi  di  cofe ,  che 
mentre  nuocono  a  certe  fpezie  d’animali,  fono  fommamente  falu- 
tari  all’uomo.  Quand’ anco  però  li  vantaggi  che  la  medicina  ri¬ 
cava  da  quefia  droga  pareffero  dubbiofi  a  quei  che  fono  un  po’ 
Pirronifii  intorno  alla  maggior  parte  de’rimed),  non  vi  può  effe- 
re  alcun  dubbio  rapporto  all’utile  che  fe  ne  ritrae  per  la  tintura 
della  lana  e  della  feta  in  roffo  cremifi ,  e  col  mezzo  dell’  acido 
nitrofo  anche  in  un  belllfiìmo  colore,  che  poco  fi  allontana  dallo 
fcarlatto  (io).  Bifogna  però  accordare  che  dopo  la  fcoperta  della 


(»o)  Opufe.  f celti  /ulte  fcienzf  ec,  Tom.  XV.  p.  274. 
Tomo  m  R 
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Cocciniglia  il  Chermes  non  è  più  una  droga  sì  importante,  come 
era  nei  tempi  andati ,  o  forfè  ignoriamo  tuttavia  la  maniera  di  fer- 
virfene  con  maggior  profitto, 

I  Mercatanti  che  comprano  ed  incettano  il  Chermes  per  I» 
tintura,  lo  preparano  neirifteffa  maniera  che  fi  è  accennata,  con 
quefia  fola  differenza  che  le  grane  vote  e  collocate  nelle  certe 
s’immergono  due  o  tre  volte  in  buon  aceto,  poi  fi  difiendono 
filile  tele,  e  fi  mettono  a  feccare ,  Le  uova  fimilmente  fi  fpruz- 
zano  coll’aceto,  e  fi  efpongono  al  fole,  o  ad  un  calore  equiva¬ 
lente  per  far  perire  tutti  i  piccioli  infetti  o  nati ,  o  in  irtato  di 
nafeere  ;  fenza  di  che  la  mercanzia  foffrirebbe  in  feguito  una  gran 
dirainuz!one  di  pefo.  L’aceto  altera  il  colore  del  Chermes^  e  lo 
rende  rubicondo  e  più  vivo. 

Secondo  gli  efperimenti  fatti  dal  Conte  Luigi  Ferdinando 
Marftlli  (li)  la  foftanza  del  Chermes  mefcolata  coll’olio  di  tar¬ 
taro,  o  coll’acqua  di  calcina  cambia  il  color  di  mattone  in  quel¬ 
lo  di  cremefi  belliflìmo,  che  s’accorta  non  poco  all’ eccellente 
della  cocciniglia.  Nello  fpirito  di  fale  ammoniaco  fi  cambia  in 
color  roffo  bello,  non  tanto  però  come  nei  due  alcali  precedenti. 
Con  gli  fpiriti  di  vetriuolo  e  folfo  non  cambia  punto  il  fuo  co¬ 
lore  di  pietra  cotta,  nè  fa  veruna  fermentazione;  con  quello  di 
nitro  lo  cambia  in  un  colore  giallartro ,  ed  in  quello  d’aceto  il 
color  fuo  naturale  diviene  un  poco  più  ofeuro.  Nella  decozione 
de’ fiori  di  malva  e  di  tornafole  erto  mantiene  il  fuo  color  natu¬ 
rale;  e  così  pure  la  carta  azzurra  non  ne  viene  punto  alterata. 
Non  gli  è  flato  portibile  di  cavarne  un  fai  fiflb  effenziale  ;  ma 
all’  opporto  ne  ha  colla  diftillazione  ottenuto  un  fai  volatile  in 
molta  abbondanza  .  Quindi  egli  penfa  ,  che  farebbe  meglio 
praticare  per  ufo  di  medicina  quello  fai  volatile  o  fiflato, 
o  fluido  nello  fpirito  ,  in  vece  di  quelle  compofizioni  ,  gli 
ingredienti  delle  quali  o  fono  fuperflui,  o  non  fervono  che  ad 
opprimere  la  virtù  più  attiva  e  migliore  del  Chermes^  ed  in  con¬ 


fi  i)  Ofservazioni  natmali  intorno  al  mare  ^  ed  alla  grana  detta  Kermes 
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feguenza  a  formare  un  ammaflb  eterogeneo,  da  cui  l’ Indebolita 
natura  degl’ infermi  non  ha  per  Io  più  forze  ballanti  per  fepara- 
re,  e  godere  di  quella  nafcofta  parte,  che  potrebbe  rimediare  al 
loro  bifogno.  Il  fullodato  Sig.  Conte  Mar  filli  ha  fimllmente  fco- 
perto,  che  mefcolando  la  follanza  del  Chermes  col  vetriuolo,  fe 
ne  fa  inchioftro  egualmente  che  colle  galle  della  quercia  ;  quindi 
elfo  inclina  a  credere,  che  fia  anche  quella  una  vera  galla,  oflia 
il  nido  e  l’ alimento  di  un  qualche  infetto.  Ma  tutto  ciò,  che  da 
una  tale  fcoperta  fi  può  apprendere,  fi  è  che  le  materie  vegetali 
proprie  a  far  Inchlofiro  lo  fono  ancora  dopo  di  elTer  palTate  nel 
corpo  di  qualche  animale,  giacché  perfino  gli  efcrementi  umani 
hanno  per  teftlmonlanza  del  Sig.  Lemery  una  proprietà  medefima. 

Dall’analogia  poi,  che  palfa  tra  gli  animali  di  un  ifieflb  ge¬ 
nere,  vi  è  tutta  la  ragione  di  credere,  che  diverfe  altre  fpezie 
di  Chermes  potrebbero  egualmente  riufeir  di  vantaggio  o  nella 
medicina,  o  nelle  arti,  qualora  fi  fapefle  la  maniera  di  adope¬ 
rarle.  Ma  fembra  che  quello  prodotto  della  natura  riceva  un  gran 
torto  per  parte  degli  uomini ,  i  quali  vogliono  pluttoflo  ricercare 
altrove  con  difpendio  e  fatica  ciò  che  polfeggono  forfè  elfi  me- 
defiml.  Egli  è  certilfimo  che  fulle  foglie  e  fulla  corteccia  de’  no- 
firi  alberi  ed  arbufiì  s’annidano  fovente  dei  gallinfeitì  fatto  va¬ 
rie  forme  e  colori:  il  danno,  che  vi  arrecano  ce  li  fa  rifguardar 
come  nemici,  e  non  penfiamo  che  alla  lor  dirtruzione.  Ma  la 
natura  gli  ha  forfè  deftinati  a  quell’unico  fine?  per  lo  meno  non 
farebbe  fuor  di  propofito  il  tentare  ogni  maniera  di  efperienze, 
onde  efpiare  il  genio  e  le  proprietà  di  ciafeheduna  fpezie.  Forfè 
verrebbe  a  feoprirfene  alcuna  di  virtù  eguale ,  o  anche  preferibile 
a  quella  del  C kermes \  e  con  ciò  fi  aprirebbe  un  nuovo  campo  al 
travaglio  ed  all’indullria  de’ coltivatori . 

Un  altro  ccnfimile  prodotto,  che  quali  più  non  fi  conofee, 
fe  non  di  nome,  dopo  l’introduzione  della  Cocciniglia  melficana, 
fi  è  il  Chermes  delle  radici^  olfia  il  Chermes  dì  Polonia  (12) 
(iz)  Cocchi  polonicusy  Lin. 

R  2 
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così  detto,  perchè  nella  Polonia,  e  nelle  terre  adjacenti  veniva 
principalmente  raccolto.  Effo  è  un  piccolo  infetto  un  po’ men 
groffo  che  un  grano  di  coriandolo,  ripieno  di  un  fugo  porporino, 
e  fi  trova  aderente  verfo  la  fine  di  giugno  alle  radici  dello  Sctff- 
'vamhus  perenni!  di  Lin.,  pianta  che  nafcc  ne’ campi  fìerili  ed 
arenofi  d’Europa.  Si  pretende,  che  il  medefimo  infetto,  o  piut- 
tofto  una  grana  di  fcarlatto  poco  diverfa,  ritrovifi  pure  fulle  ra¬ 
dici  della  Pilo/ ella  ^  àdì'Uva  urfi ,  òeW  Erniaria ,  òe\h  Pimpinel¬ 
la,  della  Parietaria y  della  Potenpilla  reptam^t  delle, Fragole  co¬ 
muni  .  Quello  Chermes  di  Polonia  appartiene  piuttofto'  al  genere 
delle  Cocciniglie,  che  a  quello  dei  Chermes',  nel  che  bifogna  no¬ 
tare,  che  parecchi  autori -confondono  quelli  due  generi  in  un  fo- 
lo,  malgrado  la  diveffità  dei  caratteri  che  baftantemente  ne  diftin- 
guono  un  genere  dall’ altro.  Infatti,  per  tacere  -di  altre  notabili 
differenze,  le  cocciniglie,  offra  li  progaìUnfetti  (termine  che  dà 
alle  medefime  il  Sig.  de  Réaumur)  fi  fiffano  bensì  alle  piante,  e 
divengono  immobili  come  i  Chermes,  ma  fenza  però  cangiare  in¬ 
tieramente  di  forma.  Quindi  le  prime  hanno  quello  di  particola-' 
re,  che  in  tutti  i  periodi  della  loro  vita,  almeno  fe  vengono 
offervate  col  microfeopio,  mantengono  collantemente  gli  anelli 
che  ne  compongono  il  corpo,  dove  che  nel  Chermes  quelli  anelli 
più  non  apparifeono,  allorché  s’avvicinano  all’ultimo  periodo  del 
loro  accrefeimento,  e  prendono  effi  in  vece  la  forma  lifeia,  glo- 
bofa,  o  allungata  di  una  gallozzola.. 

Spiega'zjone  della  Tavola  Ottantefma  tftiavPa, 

a.  Amento  de'  fiori  majehi , 

b.  Li  frutti. 

c.  Ramicello  carico  di  Chermes, 

d.  Chermes  colle  fue  uova  e  ninfe  ingrandito  col  microfeopio, 

e.  Ninfa  veduta  dalla  parte  del  ventre, 

;  f.  Ninfa  veduta  dalla  parte  del  dorfo ,  .  . 

g.  Il  Chermef  mafehio ,  ' 
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EVvi  una  materia  da  far  candele,  che  dicefi  cera  della 
Lovìfiana,  e  che  non  viene  già  fabbricata  dalle  Api, 
ma  è  prodotta  da  una  fpezie  di  Mirice  dell’  America 
fettentrionale  (i),  la  quale,  ficcome  regge  al  nofiro 
clima,  ben  potrebbe  eccitare  la  curiofità  di  vederla  moltiplicata  a 
comune  vantaggio.  Guaba,  dicono  i  Sigg.  Gilii,  e  Xuare7^{z)j 
è  il  nome  che  le  danno  i  popoli  di  S.  Marta  Provincia  di  Terra 
ferma,  Fruttila  de  Paloma  k  chiamata  dagli  Ifpano -  Americani , 
Guardamanta  dagli  Antiochefi ,  Mirto  bafìardo,  o  Candte-  berry 
myrtle  {^)  dagli  Inglefi,  e  T amarisk  dagli  Anglo  -  Americani  : 
noi  fcegliarao  il  primo  per  eflere  il  più  femplice.  Quefta  pianta 
ci  cifre  due  varietà,  le  quali  al  primo  afpetto  potiebbero  tenerli 
per  due  fpezie  feparate;  ma  la  differenza  dei  rifpettivi  caratteri 
non  è  punto  elfenziale,  e  confifie  unicamente  nella  maggiore  o 
minore  altezza  del  tronco,  e  in  qualche  piccola  alterazione  delle 
foglie.  L’una  di  quelle  ha  un  tronco  arboreo  che  arriva  talvolta 
fino  a  dieci  e  più  piedi  di  altezza,  e  fu  già  defcritta  da  Pltike^ 
net  nel  i6gi  fotte  la  frafe  Myrthus  Brabantic(^  fnnilis  C aroli¬ 
ni  enfi  s ,  baccifera^  frubìu  racemofo  fejftli  monopyreno ^  forte  Am- 
bulen  Scaligeri  ex  injula  Amchet  &c.  (4).  Le  fue  foglie  fono 
alterne,  lanciuolate,  appena  dentate  nella  parte  loro  fuperiore,  di 


(1)  Myrica  cerifera^  Linn. 

(2)  Ofservaz.  fiiolsg.  1789  p.  47. 

(3)  Marshall  y  Arbufì.  Americ.  p.  94. 

(4)  Aleta^ffl.  p.  250  t.  48  fig.  p  . 
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un  color  verde  -  pallido ,  lunghe  due  pollici  e  mezzo,  e  larghe 
fei  o  fette  linee.  Effe  vengono  foffenute  da  un  breve  peziolo ,  e 
flropicciandole  mandano  grato  odore.  Quefta  varietà  è  amante 
dei  pacfi  più  caldi,  e  già  più  non  fi  ritrova  al  Nord  della  Ca¬ 
rolina  (5).  L’altra,  di  cui  diamo  qui  la  figura,  non  è  che  un 
arbofcello  di  tre  o  quattro  piedi,  cd  ha  le  foglie  più  corte,  ma 
più  larghe;  quelle  fono  fpeffe  volte  dentate  quafi  a  foggia  di  fe- 
ga,  qualche  volta  hanno  tutto  il  loro  margine  intiero. 

Il  Guaba  incomincia  dopo  i  quattro  anni  a  dar  frutti  :  ed 
allora  nel  mefe  di  maggio  fpuntano  li  fiori  mafchi  e  femmine  fo- 
pra  individui  feparati  ovvero  anche  full’ individuo  fieffo,  come 
offervarono  i  fullodati  Sigg.  Gììii  c  XuaveT^  pel  corfo  di  fette 
anni .  Li  mafchi  fortono  trainmezzo  alle  foglie  fopra  di  un  amen¬ 
to  ovale,  lungo  un  pollice,  e  fatto  a  embrici,  le  di  cui  fquame 
tengono  il  luogo  di  corolla  e  di  calice,  contenendo  ciafcheduna 
da  quattro  a  fei  ed  anche  fette  diami .  Le  femmine  fortono  a  can¬ 
to  dei  rami  a  foggia  di  grappoli,  parimente  fquamofi,e  confifto- 
no  in  un  germe  fuperiore  con  due  dlili,  più  lunghi  della  loro 
fquama  .  Alle  medefime  fuccedono  altrettante  bacche  rotonde , 
della  grodfezza  dei  coriandoli,  che  fucceffivamente  maturano  nei 
mefi  di  ottobre,  novembre  e  dicembre,  e  veggonfi  coperte  d’ una 
farina  bianca,  untuofa ,  granofa,  che  le  farebbe  prendere  per  tan¬ 
ti  confetti.  Ogni  bacca  contiene  un  feme  offeo,  verdognolo,  cir¬ 
condato  da  una  polpa  refinofa  lucente  friabile,  che  riempie  tutto 
il  tedio  del  frutto,  e  che  ferve  principalmente  per  far  candele. 

Per  ottener  quedla  forta  di  cera  fi  mettono  quelle  bacche 
mature  in  una  caldaja  d’acqua  bollente:  la  follanza  che  circonda 
i  femi  ben  lofio  fi  fonde,  e  viene  alla  fuperficie  dell’  acqua,  da 
dove  fi  fchiuma  e  fi  ripone  in  altro  vafe .  Si  continua  quindi  a 
farle  bollire,  ed  a  fchiumare,  fin  a  tanto  che  ceffino  di  mandar 


(s)  Cajìiglionì ,  Viaggio  negli  Stati  uniti  ec.  Tom.  z.  p.  50J, 
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nuovo  untume,  Quefta  materia,  raffreddata  che  fia  e  rapprcfa,  S 
_  di  un  color  verde  fudicio;  onde  fa  meftiere  di  fonderia  un’altra 
volta  per  purgarla  dalle  fecce,  ed  allora  piglia  un  bel  color  ver¬ 
de  con  qualche  trafparenza,  e  fi  può  render  bianca  efponendola 
al  fole  ed  al  fereno.  Le  candele  fi  fanno  o  con  effa  fola,  ovvero 
/  mifchiandola  col  fevo;  per  la  quale  mifchianza  fono  meno  fog- 
gette  a  fcolare  che  quelle  di  puro  fevo;  nell'  efiate  non  fono  si 
facili  a  piegarfi ,  confumano  più  lentamente,  e  non  puzzano  quan¬ 
do  vengono  efiinte ,  ma  diffondono  anzi  un  buon  odore.  Se  poi 
quella  cera  vegetabile  fi  unirà  a  quella  delle  api,  le  candele  fa¬ 
ranno  più  confidenti  e  più  lifce,  éd  avranno  un  più  bel  colore. 
Una  tale  fofianza  fornifce  parimente  un  fapone  odorofo  ottimo 
per  radere  la  barba,  una  ceralacca  per  ufo  di  figillare,  e  i  Chi¬ 
rurghi  l’ adoprano  volentieri  in  forma  di  cerotto  per  escluder 
l’aria  dalle  ferite,  e  facilitarne  la  guarigione  {6), 

La  cera  di  Myrìca^  dice  il  Cav.  Don  Luigi  Cajìiglioni  , 
vendefi  a  poco  più  d’uno  fcellino  la  libbra  in  Penfilvania ,  e  quafi 
allo  fleffo  prezzo  nel  Maffachuffet  (  vai  a  dire  a  un  po’  meno  di 
venti  foldi  della  nodra  moneta  milanefe).  Ma  non  è  sì  facile  il 
determinare  quanta  cera  polfa  da  un  uomo  raccoglierfi  nello  fpa- 
aio  di  un  giorno,  ciò  dipendendo  forfè  dall’ effere  le  ba"che  più 
o  meno  carnofe:  onde  è  che  fecondo  alcuni  fette  libbre  di  grani 
non  danno  più  d’una  quarta  di  cera,  e  fecondo  altri  ne  danno 
circa  una  libbra.  La  qualità  deffa  delle  piante,  dove  in  forma  di 
arbudi ,  e  dove  in  forma  di  alberi  ;  l’ efier  elleno  ora  più  ora 
meno  cariche,  quando  più  vicine  e  quando  più  difende  l*  una 
dall’altra,  dee  non  poco  variare  il  profitto  giornaliero  di  chi  ne 
raccoglie  i  frutti. 

Quantunque  Talbero  di  cera  fi  adatti  beniffimo  a  qualunque 
"terreno,  Miller  però  lo  dice  tutto  proprio  per  effer  piantato 
nei  luoghi  paludofi ,  dove  poche  altre  piante  potrebbero  riufeire. 

(é;  Pfiam  fyfi.  tom.  4.  p.  spj . 
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Si  propaga  efTo  o  col  margottarlo,  o  col  trapiantarne  i  nuovi 
rampolli  che  nafcono- dintorno  alle,  radici,  .o,  femplicetrente  coi 
ramicelli  (laccati  dalla  pianta,  fendendoli  prima,  come  fuol  pra- 
ticarfi  cogli  occhi  di  garofano.  I  fuoi  grani  venuti  dall’  America 
fi  dovranno  mettere  in  va(ì  di  buona  terra,  e  feppellir  quelli  in 
altra  terra  moderatamente  ingraffata,  e  coi  dovuti  ripari;  il  che 
farà  di  grande  ajuto  a  farli  poi  nafeere  nella  vegnente  primave¬ 
ra  ;  giacché  altronde  è  aflTai  difficile  che  quedi  grani  vengano  a 
germogliare. 

Anche  le  bacche  della  Myrica  Gale  vengono  per  mezzo 
della  bollitura  a  fornire  una  fodanza  refinofa,  che  può  fodituird 
alla  cera;  ma  ne  danno,  dice  il  Cav.  Linneo^  in  sì  poca  quan¬ 
tità,  che  non  vale  la  pena  di  edrarla.  Queda  Myrica  ^  che  co¬ 
munemente  chi&maG  Myrtus  brabantica ^  ha  molta  fomiglianza 
col  vero  albero  della  cera,  e  ritrovafi  tanto  neH’America  che  nell’ 
Europa,' e  fpecialmente  intorno  a  Parigi,  ne!  Brabante,  nell’  O- 
ìanda,  e  nell’Inghilterra.  Tutte  le  fue  parti,  e  maffime  i  frutti, 
hanno  un  odore  adai  forte  ed  aromatico  ,•  ràa  che  offende  la  teda; 
e  fono  proprie  a  difender  i  panni  dalle  tignuolc,  non  che  a  di- 
drugger  i  cimici,  ed  altri  nojofì  infetti.  Co’ fuoi  rami  teneri  fi 
tinge  la  lana  in  giallo,  ed  i  ’paefani  della  Norvegia  fanno  col  bu¬ 
tirro  e  colia  polvere  delle  fue  foglie  una  fpezie  d’unguento  mol¬ 
to  falutare  ed  efficace  contro  la  fcabbia .  Q^iindi  dall’affinità  che 
paffa  tra  la  Myrica  Gale^  e  la  Myrica  cerifera  fi  potrebbe  cre¬ 
dere  che  anche  qued’ ultima  non  fia  priva  delle  qualità  fuddette; 
quantunque  non  fi  fappia,  che  nell’ America  fe  ne  faccia  altr’ ufo, 
fuorché  delle  fue  bacche  per  cavar  cera,  e,  come  afficura  il  Sig. 
Kalm  f  delle  fue  radici  per  mitigare  il  dolor  de’  denti . 

^  •  Spiegazione  della  Tavola  Ottantefma  quinta, 

’  a.  Amento  de'  fiori  mafie bi, 
b.  Li  frutti , 
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Esaminando  di  mano  in  mano  le  fpezie  delle  piante,  e 
maffime  di  quelle,  che  fono  originarie  di  paefi  re¬ 
moti,  fi  trova  bene  fpeflb  che  non  corrifpondono  in¬ 
tieramente  ai  caratteri  generici  loro  afiegnatl  nel  fi- 
fìema  linneano .  Ciò  non  deve  far  meraviglia  a  chi  confideri  le 
difficoltà  immenfe  di  poterli  procurare  tutte  le  fpezie  conofclute, 
frefche  e  vigorofe ,  onde  efaminarne  i  diftintivi  caratteri,  fu  di 
che  non  era  poffibile  che  il  folo  Linneo  baftalfe  a  formare  delle 
leggi  inalterabili.  Quello  Padre  della  Botanica  ha  dunque  lafciato 
ai  fuccefibrl  un  vallo  campo  di  travagliare  fulle  fue  tracce  a  per¬ 
fezionare  il  fuo  firtema,  che  fra  gli  artificiali  è  fenza  dubbio  il 
migliore.  Egli  è  vero  che  quando  fi  trovi  una  differenza  molto 
effenziale  nelle  parti  della  fruttificazione,  non  deve  omettere  il 
Botanico  di  feparar  una  fpecie ,  e  formarne  un  nuovo  genere: 
ma  ciò  fi  deve  fare  colla  maffima  cautela;  poiché  egli  è  eviden¬ 
te  che  l’accrefcimento  dei  generi  in  un  fillema  artificiale  rende 
maggiore  la  difficoltà  di  trovare  le  fpecie  ;  cofa  contraria  allo 
fccpo  che  fi  è  da  prefiggere  nella  nomenclatura  delle  piante.  Ciò 
ncn  ollante  maffime  in  quelli  ultimi  tempi  fembra ,  che  i  Bota¬ 
nici  fianfi  lludiati  di  gareggiare  fra  loro  nella  formazione  di  mol¬ 
ti  nuovi  generi,  o  pel  defiderio  di  farfi  autori  di  nuove  fcoper- 
te,  o  per  infignire  col  nome  dei  loro  amici  o  mecenati  i  nuovi 
pretefi  generi  da  effi  compolli.  Un  metodo  molto  migliore  a  no- 
llro  credere ,  c  più  conforme  agli  infegnamenti  dati  dallo  llelTo 
Linneo  fi  è  quello  di  riformare  la  defcrlzione  generica  in  modo, 
eh*  poffa  convenire  anche  a  quelle  fpezie ,  che  dall’  cfame  riful- 
^omo  IV.  S 
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tano  differenti  in  q'iakhe  parte  dai  caratteri  già  prima  ^abiliti , 
ficcome  ^gli  fece,  u 'en  i  Qt  ytxi  Tomnefor‘3:jani  della  PaJJiflora 
c  della  Murucuja ,  del  Prunus  c  del  Cevafus,  per  tacere  di  mol¬ 
ti  altri . 

Di  quelle  fpe^ie  che  alfolutamente  non  reggono  col  caratte¬ 
re  generico  loro  affegnato  fe  ne  potrà  vedere  un  buon  numero 
nel  Sifiema  delle  piante  del  Cav.  Linneo  (i)  ,  e  nella  parte  bo¬ 
tanica  deir  Enciclopedia  metodica  fotto  all’  articolo  del  Croton, 
Ivi  fi  troverà  che  il  calice  del  fiore  mafchìo  ora  è  fatto  a  piu 
divifioni,  ora  è  di  più  foglie,  or  bilobato  ed  or  puramente  den¬ 
tato:  che  gli  ftami  variano  dal  numero  di  tre  fino  a  quello  di 
cinquanta,  e  che  quelli  or  fono  conneffi  alla  bafe,  offìa  mona- 
delfici,  ed  ora  non  lo  fona.  Si  troverà  pure  che  nelle  femmine 
il  calice  talvolta  è  di  tre,  talvolta  di  cinque  foglie,  quando  è 
di  tre  fole  divifioni,  e  quando  é  di  cinque  fino  a  otto.  I  ftili 
differifcono  egualmente,  effendo  in  alcune  fpezie  tre,  in  altre  cin¬ 
que,  ed  in  altre  dodici,  infino  a  fedici.  Nella  fcorfa  eflate  ci 
venne  fatto  di  efaminare  per  la  prima  volta  i  caratteri  àtW'O-ka  o 
dei  Cinefi  ,  offia  del  Croton  febiferum  di  Linneo  in  un  bell’  individuo 
che  ha  più  di  dieci  braccia  d’altezza,  e  già  da  molti  anni  vege¬ 
ta  all’aria  aperta  nella  Villa  Crivelli  di  Mombello,  ma  fol  qu^fi’an- 
no  incominciò  a  fiorire.  Per  far  dunque  meglio  oflcrvare  le  differenze 
che  paffano  fra  il  carattere  generico  del  Croton  {z) ,  e  quello  che 


(1)  Pflanz^nfyft-  Tom.  IV.  p.  ^ii. 

(2)  Quello  genere  ^  da  molti  Autori  chiamato  Hellotropìum  ^  ed  affai  ma¬ 

lamente;  poiché  ?  Eliotropio  è  un  nome  confacrato  già  dagli  antichi  Padri 
della  Botanica  ad  un  genere  affatto  diverfo.  Altri  poi  lo  chiamrno  Rictnoi- 
des  per  qualche  fomiglianza  che  vi  hanno  ritrovato  col  vero  Ricino  :  ma  il 
Linneo  nella  fua  Critica  botanica  fa  vedere  il  ridicolo  di  quella  terminazione 
in  oides  divenuta  oramai  comune  ad  una  quantità  di  generi.  Onde  è  che  egli 
ha  prefo  il  partito  di  fopprimer  sì  fatti  vocaboli ,  folli  tuendone  altri  piìi  con¬ 
venevoli ,  ed  efcnti  dal  difetto  di  aver  la  medefima  definenza  ;  e  quindi  ha 
dato  a  quello  genere  il  nome  di  Croton,  che  porca  al  prefente.  ^ 
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noi  abbiamo  oflervato  in  quello  Croton  febìferum  ^  li  daremo  qui 
l’un  dopo  l’altro,  e  quindi  ci  fludieremo  di  comporne  uno  il 
quale  fi  adatti  ed  a  quella  ed  alle  altre  fpecie  finora  conofciute* 
Noi  fiamo  perfuafi,  che  fe  ciò  s’ intraprendclTe  anche  negli  altri 
generi ,  avremmo  in  poco  tempo  un  fifiema  botanico  molto  per» 
fezionato,  e  che  a  quello  più  facilmente  fi  potrebbero  adattare  le 
nuove  fpezie  che  fi  vanno  giornalmente  fcoprendo .  Tuttavia  noti 
ardiremo  di  farci  precettori,  e  folo  ci  limitiamo  ad  efporre  fu 
di  ciò  la  nollra  opinione* 

Carattere  generico  del  Croton ,  fecondo  il  Linneo. 

Mafculi  flores  minores  foemineis.  Calyx,  Perianthium  cy» 
ìindricum,  quinquedentatum .  Corolla  o,  vel  potala  quinque  vix 
calyce  major  a  oblonga  ^  obtufa,  Ne«5l:arium,  Glanduìce  quinque^ 
receptaculo  affix<e ,  parva.  Stamina,  Filamenta  decem  vel  quin-- 
decim  fubulata,  baft  connexa,^  longitudine  Jioris .  Anthers  Jub~ 
votunda^  didymce, 

Fceminei  flores  a  mavitts  remoti  in  eadem  pianta.  Calyx, 
Perianthium  polyphyllum,  foliolis  ovato  -  oblongis  erebìis.  Coiol- 
la  ,  Potala  ut  in  mafculis  {quibufdam  vix  manifefìa) .  Piflillum, 
Germen  fubrotundum  .  Styli  tres  refiexo- patentes ^  longitudine 
fiorir  Jemi  -  bifidi .  Stygmata  refiexa,  bifida^ 

Pericarpium ,  Capfula  fubrotunda  ^  laieribus  triloba^  trilo- 
eularis  f  loculis  fingulis  bivalvibus  y  magnitudine  calycir» 

Semina  folitaria^  ovata.,  magna. 

Carattere  Jpecifico  del  Croton  fcbiferum  . 

Mafculi  flores  minores  famineis .  Cz\yx ,  Perianthium  cylin^ 
dricum  tridentatum .  Corolla  nulla.  Ne^larium  nuìlum.  Stamina, 
Filamenta  duo  cylindrica,  baft  connexa.  Antheias  fubrotunda  dì- 
dymce . 

Fceminei  flores  fub  maritis  in  eadem  fpica .  Calyx,  Perian¬ 
thium  tripartitum  ,  laciniis  ovatis  acutis.  Corolla  nulla.  Pillili. 
Germen  jubrotundum .  Stylus  cylindricus .  Stigmata  tria  refiexo- 
patentia  ,  Pericarpium,  Capjula  fubrotunda,  lateribus  triloba, 
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frtlocularh  ,  locttlis  fingulìs  bìvaìvilfus  ,  magnitudine  calycis. 
Semina  folitaria  Jubrotunda , 

Carattere  generico  che  potrebbe  combinare  le  fuddette  differen-ge , 

Mafculi  flores  minores  fcemineit .  Cz\yx.  ^  Ferianthium  cylin~ 
dricutn  ^-^dentatum,  aut  polyphyllum.  Corolla  o,  vel  pela¬ 
la  quinqtie  •vix  calyce  majora ,  oblonga  ,  obtufa  .  Nefta- 
rium  o,  vel  glandul<e  quinque  receptaculo  affixce ,  parvce .  Stami¬ 
na  duo  ad  viginti ,  ìnterdum  plurima,  f^epe  baft  connexa ,  lon¬ 
gitudine  fiovis.  Antherze  fubrotund^ ,  didymce. 

Foeminei  in  eadem  pianta.  Calyx,  Ferianthium  ‘^•%partl- 
tum,  aut  polyphyllum  foliolis  ovato  -  oblongis  ,  ere&is.  Corolla  o, 
aut  pelala  ut  in  mafculis.  Piflill.  Germen  fubrotundum .  Stylus 
unus  ad  duodecim .  Stigmata  tria  ad  fexdecim  refiexo  - patentia  , 
fcepe  bifida.  Pericarpium,  Capfula  fubrotunda ,  lateribus  triloba, 
trihcularis  ,  loculi s  fingulis  bivalvibus  ,  magnitudine  caìycis. 
Semina  folitaria  ovata,  aut  fubrotunda . 

VO-ka-o,  pianta  originaria  della  Cina  è  un  piccol  albero 
ramofo,  che  a  prima  villa  fi  prenderebbe  per  quella  fpezie  di 
pioppo,  che  dicono  tremula  (^).  Ha  una  corteccia  affai  fina  al 
tatto,  e  di  color  cenerino.  Li  rami  fono  rotondi,  lifci,  fleffibi- 
li  ;  e  le  foglie  fono  alternamente  difpofle  fopra  lunghi  pegioli  fi¬ 
liformi  leggermente  ftrifciati;  fono  lifce,  più  larghe  che  lunghe, 
acuminate,  iirfgerrime,  un  po’  vellutate  al  di  fotto,  e  munite 
alla  bafe  di  due  picciole  glandule  ;  in  fine  raffomigliano  alle  fo¬ 
glie  del  pioppo  nero,  a  riferva  che  fono  più  picciole  e  più  fot- 
tili .  Li  fiori  fortono  in  fpighe  dalla  cima  dei  rami  ;  ed  ognuna 
di  quelle  fpighe  è  occupata  per  la  maffima  parte  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  fiori  mafehi,  ellremamente  piccioli,  comporti  ciafehedu- 
no  di  un  calice  tridentato,  e  due  llami  brcvilfimi .  Osbeck  li  de- 
fcrive  con  un  calice  bidentato  e  un  buon  numero  di  llami  (4), 


(3)  Populus  tremula  ,  Lin. 

(4)  Feya^e  to  China,  voi.  xi  p.  5. 
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e  La  Mark  con  un  calice  troncato  o  pochiflìmo  divifo,  e  tre, 
quattro,  e  talvolta  cinque  (lami  (5).  Le  antere  fono  doppie,  e 
tondeggianti.  Nella  parte  inferiore  della  fpiga  fi  trovano  le  fem¬ 
mine  in  numero  di  fci  o  fette  in  circa  :  hanno  effe  un  calice  di- 
vifo  in  tre  parti  ovate  ed  aguzze  (  Plukenet  {6)  lo  rapprefenta 
divifo  in  tre  foglie),  entro  al  quale  fi  forma  il  frutto,  che  è, 
una  capfula  triangolare  della  grandezza  del  calice,  ritondata  ai 
lati,  internamente  feparata  in  tre  cellette  bivalvi,  ciafcuna  delle 
quali  contiene  un  feme  nero,  grolfo  come  un  pifello  e  coperto 
d’una  materia  fimile  al  fevo,  affai  candida  e  d’una  mediocre 
confiflenza.  Le  capfule  al  finir  dell’aurunno  fi  aprono,  e  col  ca¬ 
dere  delle  fei  valvole  i  femi  reftano  appefi  per  un  filo,  in  modo 
che  l’albero  fembra  allora  coperto  di  bianchiffimi  grappoli  :  il  che 
unito  al  color  delle  foglie  ,  che  in  quella  fiagione  diventano  rof- 
feggianti ,  fa  gran  diletto  in  chi  offerva  quelle  piante  ad  una 
qualche  diftanza;  mentre  dove  fi  trovano  effe  collocate  in  buon 
ordine,  raffomigliano  ad  un  parterre  vagamente  fiorito. 

L’albero  di  fevo,  che,  come  dicemmo,  è  originario  della 
Cina,  al  prefente  ritrovali  pure  nella  Guiana  lungo  il  fiume  Ya- 
pock,  e  nella  Carolina,  dove  è  comuniffimo  nelle  vicinanze  di 
Charleftown,  e  vi  produce  una  quantità  di  femi:  ma  finora  non 
fi  è  paranco  introdotto  nell’America  l’ufo  di  fervirfene  in  luogo 
di  fevo,  come  fanno  i  Cinefi.  E’ cofa  facile  l’ottener  piante  dai 
femi  che  ci  vengono  da  quelle  parti;  ma  non  è  poi  sì  facile  che 
nei  primi  anni  regger  poffano  all’aperto  contro  i  rigori  del  fred¬ 
do:  onde  fi  dovranno  tenere  nei  vafi  fin  a  tanto  che  il  furto  non 
fiafi  bartantemenic  rinforzato,  ed  allora  fi  potranno  trapiantare 
nel  luogo  di  loro  permanenza.  Sarà  altresì  neceffario  di  affegnare 
alle  mcdefime  una  qualità  di  terreno  conforme  a  quelle  che  effe 
occupano  nel  natio  loro  paefe,  che  è  un  terreno  umido,  e  dietro 


(5)  Encyc.  mtthod.^  Botani^ue  Tom.  II.  Art.  Qrot$n . 

(6)  Amahh.  p.  7é  tab.  jpo  fig.  i. 
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alle  acque;  mentre  è  affai  probabile  che  la  pianta  di  fopra  no¬ 
minata  della  Villa  Crivelli  fia  rimafla  per  tanti  anni  fenza  fiori¬ 
re,  appunto, perchè  ella  ritrovafi  in  luogo  afciurtó.  E’ pur  nota¬ 
bile,  che  per  quante  diligenze  fianfi  ufate  con  quella  medefima 
pianta,  non  fi  è  mai  riufcito  a  margottarla  con  fucceffo  (7). 

Il  metodo  ordinario-  di  feparare  il  fevo  dal  frutto  conflfle 
nel  triturare  i  grani  infieme  colla  lor  buccia  ;  quindi  fi  fa  bollire 
ogni  cofa  '  nell’ acqua  fchiumandone  la  foftanza  crafla  ed  oleofa 
che  viene  alla  fuperficie;  e  quella  foftanza,  a  mifura  che  fi  raf¬ 
fredda,  fi  va  condenfando  da  fe  medefima,  come  il  fevo.  In  die¬ 
ci  libbre  di  tal  graffo  vi  mettono  talvolta  tre  libbre  d’olio  di  lino 
con  un  po’di  cera  per  dargli  maggior  confiftenza:  in  quello  mo¬ 
do  le  candele  riefcono  di  una  Angolare,  bianchezza*.  A  quelle  poi 
danno  l’ultima  .perfezione,  tuffandole  in  una  forta  di  cera  che 
viene  altresì  da  un  albero;  e  con  ciò  fi  forma  una  fpezie  d’in¬ 
tonacatura  intorno  al  fevo,  che  lo  iiupedifce  di  colare.  Egli  è 
vero,  che  le  candele  fabbricate  di  tal  materia  fanno  un  lume  più 
ofcuro,  ed  un  fumo  più  denfo  che  le  noftre;  ma  quefti  difetti, 
dice  il  Sig.  de  Bomare,  fi  debbono  in  gran  parte  ai  lucignoli; 
mentre  i  Cinefi  in  vece  di  cotone  fi  fervono  di  picciole  verghe 
d’ un  legno  fecco  e  leggiero,  coprendolo  con  midollo  di  giunco-, 
che  per  la  fua  porofità  ne  attrae  il  fevo  a  mifura  che  quefto  fi 
fcioglie  dal  calore  della  fiamma  (?).  ’ 

Sptegaizjene  della  Tavola  Ottantefma  fejìa, 

a.  Il  fiore  mafcéio  ingrandito  colla  lente, 

b.  Gli  jìamì . 

c.  Il  fiore  femmina , 

d.  Il  calice  feparato  dal  piflillo, 

ei  Li  frutti,  ^ 


(7)  Cajìiglioni  ^  Viaggio  negli  Stati  uniti  d' Anter,  Tom.  I.  p.  Jt2. 

(8)  Diliion,  d' hifl.  nat.  tom.  1.  p.  ^54. 
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QUela  pure  è  una  fpczie  dì  Croton  (i),  molto  inte- 
refTante  per  la  tintura  che  f?  ne  ottiene  ,  cono- 
fctuta  comunemente  fotto  Io  fteffb  nome.  Effa  è  pian¬ 
ta  annuale  che  viene  fpontanea  non  folamente  nell’ 
"^India  ed  in  Levante,  ma  ancora  in  diverfe  provin- 
cle  meridionali  d’Europa,  come  nella  campagna  di  Roma,  nella 
nuova  e  vecchia  Cartiglia,  nell’ Algaria,  nel  Delfìnato,  in  Pro¬ 
venza,  in  Linguadoca,  e  fpecialmente  ne’ contorni  di  Montpellier, 
ed  in  quella  parte  di  Linguadoca  che  chiamafi  La  Vaunage.  La 
fua  radice  è  bianca,  rotonda  e  alquanto  fibrofa  :  da  querta  nartre 
un  caule  cilindrico  e  ramofo,  che  arriva  a  circa  un  piede  d’al¬ 
tezza:  le  fue  foglie  fono  alterne,  ovali ,  oflia  in  forma  di  rombo, 
ondate,  c^n  qualche  finuofità  nel  loro  margine,  di  varia  gran¬ 
dezza,  e  di  un  color  verde  pallido  e  quafi  cenerognolo  ;  erte  ven¬ 
gono  fortenute  da  pegiolì  affai  lunghi ,  e  fopra  tutto  nella  lor  gio¬ 
vinezza  f]  trovano  coperte  di  certi  peli  corti,  difporti  a  foggia 
di  rtclla,  che  le  fanno  parer  vellutate.  Dall’afcella  dei  rami,  o 
verfo  la  loro  cima  fortono  i  fiori,  rinchiulì  in  piccioli  bottoni, 
che  formano  una  fpezie  di  grappolo.  I  mafchi  in  affai  maggior 
numero  ne  occupano  la  parte  fuperiore,  e  fono  quafi  immediata¬ 
mente  attaccati  allo  rtelo  comune:  erti  hanno  un  calice  vellutato, 
comporto  di  cinque  fogliette,  ed  una  corolla  parimente  di  cinque 
^petali  a  forma  di  lancetta,  con  otto  rtami  che  hanno  i  loro  fila¬ 
menti  approffìmati  in  un  fafcio.  Le  femmine  fituate  alla  bafe  dei 
grappoli  hanno  de’ pedicelli  affai  lunghi,  e  producono  dei  frutti 
rotondi  di  color  verde  fcuro,  comporti  di  tre  capfule ,  e  fparfi 


(i)  Croton  tinBoriurrty  Linn. 
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di  tubercoli  o  papille  bianchicce,  che  rendono  la  fuperfìcie  loro 
ineguale.  Ogni  capfula  contiene  un  fcme  bianco  e  rotondo. 

Il  fugo  di  quelli  frutti,  al  riferite  di  Clufio ,  dà  un  verde 
lucido,  che  fi  cambia  fui  momento  in  un  belliflimo  azzurro,  e 
quello  col  mezzo  degli  acidi  fi  volge  in  roffb;  i  grappoli  dei  fiori 
producono  la  ftelTa  cofa  ;  ma  fono  in  errore  quei  che  pretendono 
col  Sig.  Nijfohy  che  il  Tornafole  delle  botteghe  abbia  per  bafe 
i  foli  frutti,  e  le  fommità  della  pianta;  mentre  tutte  le  fue  par¬ 
ti  ,  eccetto  la  radice  ,  fono  egualmente  proprie  a  fornire  quella 
materia  colorante.  Ed  ecco  la  maniera  di  cavarla,  praticata  nel 
Giand  -  Galargues,  villaggio  della  diocefi  di  Nimcs,  dillante  quat¬ 
tro  o  cinque  leghe  da  Montpellier  ,  dove  poco  meno  di  mille 
perfone  ne  preparano  annualmente  pel  valore  di  dieci  o  dodici 
mila  franchi.  Nel  mefe  di  agodo  dice  il  Sig.  Montet  (2)  codelli 
paefani  vanno  in  cerca  della  pianta  di  cui  fi  parla  ,  da  elfi  chia¬ 
mata  mauvelte:  al  qual  effetto  fcorrono  il  paefe  del  Gevaudan  pel 
tratto  di  ben  quindici  o  venti  leghe,  penetrando  talvolta  fino  in 
Provenza.  La  raccolta  fi  fa  con  molta  diligenza,  affinchè  le  piante 
non  fiano  imbrattate  di  terra,  e  fi  confervino  frefche;  attefo  che 
la  fermentazione  nuoce  fempre  allo  fcopo  a  cui,  fono  deftinate. 
Indi  le  fanno  macinare  fotto  macine  fimili  a  quelle  che  fervono 
per  ifchiacciar  le  olive,  e  quando  fono  ben  ridotte  in  palla,  le 
ripongono  in  certi  facchi  di  giunco,  i  quali  poi  fottomettono  al 
torchio  per  efprimerne  il  fugo.  Si  preparano  frattanto  in  un  vafe 
delle  pezze,  o  cenci  di  tela  qualunque  fiali,  ben  netti  da  ogni 
lordura,  e  dopo  che  il  fugo  s’ è  lafciato  ripofare  per  un  quarto 
d’ora,  o,  come  altri  ufano,  dopo  che  è  fiato  efpofio  per  un’ora 
o  due  al  fole,  ve  lo  verfano  fopra  ,  ed  indi  fubito  fi  mettono  a 
fregar  colle  mani  le  pezze  fuddette  (  come  fanno  le  lavandaje  nel 
purgare  i  panni  ),  affinchè  fe  ne  imbevano  intieramente  .  Dopo 


ciò. 


(2)  Mem.  de  P  Acad.  des  Seterie,  de  Paris  1754. 
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ciò,  le  difendono  fulle  fiepi ,  e  ve  le  lakiano,  fin  che  il  fole  le 
abbia  perfetramente  afciugate  .  Prendono  quindi  dieci  libbre  in 
circa  di  calce  viva,  e  la  mettono  in  un  tino  di  faflb  con  tanta 
orina  che  balli  per  ammorzarla;  nel  tino  medefimo  difpongono 
alcuni  farmenti  o  canne  in  modo  che  fi  trovino  all’  altezza  di 
circa  un  piede  al  di  fopra  di  codella  miflura,  e  fu  di  elfi  dillen- 
dono  le  pezze  che  fi  erano  già  fatte  afciugare,  coprendo  il  tutto 
con  un  panno,  affinchè  i  vapori  non  fi  perdano.  Le  lafciano  cosi 
per  ventiquattro  o  più  ore  ,  e  le  rivoltano  di  tempo  in  tempo 
per  cfporne  tutta  la  lor  fuperficie  ai  vapori  della  calce  e  dell’  o- 
rina  ;  ed  è  da  guardare  che  nilfuna  delle  pezze  giunga  ad  immer- 
gerfi  nella  miftura  ,  perchè  quella  ne  dilìruggerebbe  il  colore.  Si 
levano  pofcia  le  pezze  dal  tino,  e  fatte  prima  afciugare  al  fole, 
fi  bagnano  con  nuovo  fugo,  e  fi  ripete  il  procefio  medefimo  che 
fu  praticato  nella  prima  operazione  .  Alcuni  le  colorifcono  con 
efporle  ai  vapori  del  letame;  ma  àìlora  fa  d’  uopo  di  molta  cau¬ 
tela,  e  bifogna  levarle  lofio  che  fi  vede  a  comparire  l’azzurro; 
affinchè  non  fi  perda  per  la 'foverchia  azione  del  fumo.  Il  che 
non  fuccede  coi  vapori  dell’  orina,  la  di  cui  parte  volatile  per 
quanto  fia  abbondante  non  lo  viene  mai  a  difiruggere  .  Quefl’ az¬ 
zurro  fi  dee  quali  intieramente  al  fugo  della  pianta,  e  i  vapori 
del  letame  o  dell’  orina  refi  anche  più  attivi  dalla  calce  non  fan¬ 
no  che  fviluppare  la  materia  colorante -di  cui  fonofi  imbevuti  gli 
firacci  .  Si  è  pure  ofiervato  che  quelli*  alcali  volatili  non  ne  fvi- 
luppano  il  colore,  fe  non  allora  quando  vengono  ridotti  in  vapori  (3) 
L’  indicato  proceflb  dee  ripeterfi  fin  a  tanto  che  le  pezze 
fiano  bafiantemente  impregnate  di  colore;  il  che  fi  conofee,  quan¬ 
do  elfe  hanno  prefo  un  color  ceruleo  carico  volgente  al  nero. 
Quello  è  ciò,  che  chiamano  Tornafole  in  pezze  o  in  cenci  (  Be- 
‘2;etta  cceralea),  che  vendefi  per  lo  più  agli  Olandefi  ;  ed  elfi 
hanno  poi  1’  arte  di  fabbricare  quello  che  dicefi  Tornafole  in 
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parta  o  in  pane  .  Ma  fe  realmente  gli  Olandefi  fi  fervono  di  tali 
pezze  come  di  materia  prima,  per  formare  il  loro  Lacmus^  offia 
Tornajole^  egli  è  ben  ringoiare  che  li  Francefi  e  le  altre  nazio¬ 
ni  ,  che  ne  pofìeggono  le  piante  in  molta  copia  ,  non  fianfi  fin 
ora  applicate  con  maggiore  attività  per  trovar  la  maniera  di  fab¬ 
bricarlo  elfi  fteflì ,  tanto  più  che  il  pretefo  fecreto  degli  Olandefi 
non  fembra  ccnfirtere  in  altro,  fuorché  nel  mifchiare  la  fortanza 
colorante  delle  pezze  infieme  coll’allume,  o,  come  penfa  il  Si¬ 
gnor  Montet,  coir  orina,  e  la  calce  eftinta  ,  o  fors’anche  colla 
cenere  clavellata  .  Dalie  ortervazioni  fatte  dal  cel.  Fevber  in  una 
bottega,  fituata  a  poca  dirtanza  di  Amrterdam,  rifulta  però,  che 
non  è  querta  la  fola  principale  materia  del  come  già  in¬ 

dicato  r  aveva  il  Valentino  nella  fua  opera  dei  femplici  (4),  af- 
ferendo  che  colla  foflanza  cerulea  del  Torna  fole  s’  unifce  anche 
l’orina,  la  calce,  e  certa  terra  cenerognola  nomata  perelle ,  la 
quale  non  è  altro  che  una  pianta  fpolverizzata  della  famiglia  delle 
Algh^t  conofciuta  dai  botanici  fotto  il  nome  Linneano  di  Lichen 
parellus ,  Querta  in  fatti  fomminirtra  un  bel  colore  azzurro  o  vio¬ 
letto^  ma  ancor  migliore  fi  è  V  Oricello  ^  il  quale  s’ottiene  dal 
Pbycos  thaìajfion  degli  antichi  ,  offia  dal  Lichen  roceella  j  altra 
pianta  dell’  irteffa  famiglia  che  crefce  negli  fcogl)  marittimi  delle 
ifole  africane ,  dell’ Arcipelago,  delle  Canarie,  della  Sicilia  ec. 
In  oggi  è  oramai  noto  che  gli  Olandefi  fanno  fervile  tutte  e  tre 
querte  fortanze  al  medefimo  oggetto,  ed  è  probabile  dice  l’illùrtre 
Murray  (5),  che  il  Lacmiis  fia  preparato  or  dall’  una  di  erte,  or 
da  due ,  ed  or  da  tutte  e  tre  infieme  :  dal  che  forfè  procede  il 
non  aver  erto  cortantemente  Io  rtertb  grado  di  bontà  e  di  valore. 

Colla  Roccella  preparafi  il  Tornqfole  nella  feguentc  maniera. 
Primieramente  immergono  quell’  alga  in  una  miflura  fatta  con 


(4)  Hijì.  fimpl.  refsrm.  p.  152*  . 

(s)  mtdicam.  Tom.  IV.  p.  105  . 
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crina,  acqua  di  calce,  calce  ammorzata ,' ed’ una  piccola  porzione 
di  ceneri  clavellate  ;  e  così  la  lafciano  per  alcune  fettimane.  ElTa 
frattanto  fi  ammollifce,  fi  Icioglie;  prende  una  fpezie  di  fermen¬ 
tazione,  e  le  particelle  coloranti  fi  fviluppano.  Tutta  quella  ma¬ 
teria  deve  poi  agitarfi  di  tempo  in  tempo  a  prevenirne  la  putre¬ 
fazione  ,  e  torto  che  la  Roccella  fi-  vede  ridotta  ad  una  denfa  pol¬ 
tiglia  di  color  celerte  ,  tutto  il  comporto  fi  porta  al  molino,  fi 
pefta ,  fi  riduce  alla  maggior  finezza ,  e  quindi  fi  fa  paflare  per 
uno  rtaccio.  Dopo  ciò,  non  rerta  più  altro  a  fare,  fe  non  fe  di 
riporre  quella  poltiglia  in  alcune  forme  d’  acciajo  o  di  ottone  di- 
vife  in  più  cafelle  ;  alle  quali  applicando  in  feguito  altre  forme 
corrifpondenti  alle  prime,  la  fcuotono  fopra  d’ una  tavola  di  le¬ 
gno,  per  farla  paflfare  da  una  forma  nell’altra,  e  così  a  vicenda 
finché  fia  perfettamente  afciutta  .  Tale  è  1’  origine  di  quelle  pic- 
ciole  tavolette  cubiche,  lunghe  circa  un  pollice,  e  conofciute  nel 
commercio  fotto  il  nome  di  Lacmus ,  di  Tornafole  in  parta,  di 
bìeu  d’  Olanda  ec.  Quella  è  una  follanza  non  molto  dura  e  fria¬ 
bile  ,  che  tinge  la  faliva  in  violetto ,  ed  ha  un  grato  odore  di 
viole,  il  quale  però  fi  fuppone  comunicato  efprelfamente  colla  ra¬ 
dice  dell’iride  fiorentina,  ad  oggetto  di  foppritnere  1’  odore  ori- 
uofo  che  altronde  avrebbe.  Col 'marticarla  pare  fullc  prime,  che 
ella  non  abbia  fapore  alcuno  j  ma  in  feguito  lafcia  dopo  di  fe  un 
forte  bruciore  nella  bocca,  c  talvolta  ne  infiamma  anche  tutta  la 
gola  .  Ciò  dimoftra  ,  quanto  fia  da  riprovarfi  la  pratica  di  chi 
col  Tornafole  tinge  i  vini,  le  gelatine,  i  fciroppi,  e  più  ancora 
la  frode  di  quelli,  che  fortituifcono  querta  droga  al  vero  fciroppo 
delle  viole,  unendo  cioè  il  Tornafole  allo  fciroppo  fatto  colle  ra¬ 
dici  dell’  iride.  Ma  ficcome  una  tale  fortanza  non  fi  altera  punto, 
come  abbiam  già  veduto,  dall’azione  degli  alcali;  così  egli  è  fa¬ 
cile  di  feoprire  1’  inganno  per  mezzo  di  un  qualche  liquore  alca¬ 
lino  ;  mentre  quello  fa  prender  un  color  verde  al  vero  fciroppo 
di  viole. 

Il  Tornafole  tanto  in  pezze  che  in  parta  è  molto  in  ufo 
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maffimc  in  Olanda,  in  Germania  e  in  Inghilterra  ,  Ivi  T  adopra^ 
no  per  colorire  i  liquori,  i  vini  troppo  chiari,  le  parte,  i  gelati 
e  cofe  fimili  :  ma  Tufo  più  comune  è  quello  che  fc  ne  fa  per 
tigner  la  carta,  nella  quale  s’  involge  lo  zucchero  raffinato.  Serve 
anche  moltiffimo  ad  efaminar  la  natura  dei  fali  e  delle  acque: 
ferve  a’  difcgnatori ,  a’  tintori:  ma  quanto,  è  bella  querta  tinta, 
altrettanto  è  foggeria  a  {montare;  per  qualunque  accidente  non 
folo  .per  parte  degli  acidi,  ma  anche  dell’ aria  rteffaz^tal  che  è 
necertario  di  tener  chiufe  negli  armar)  le  fete^  così  tinte  per  con- 
fervarne  la  frefchezza  del  colore.  Dale  nella  fua  PharmaceUgìn 
dice,  che  la  pianta  del  Tornafole  è  utile  in  medicina  per  il  can¬ 
cro,  le  ulcere  gangrenofe  ,  e  li  tumori  fcrofolofi  :  ed  il  Sig.  Bon^ 
tìneau  de  Berìgtieux  pretende  che  li  fuoi  femi  lìano  un  eccellente 
fpeciiìco  nella  febbre  ed  altri  maji ,  nei  quali  fi  tratta  di  feparare 
Je  impurità  del  fangue  per  via  di  vomito  ,  di  fudore  ,  di  ori^ 
ne  ec.  ,  prendendone  da  venti  in  trenta  grani  a  digiuno  ogni  due 
giorni  [6]  :  ma  di  tutto  querto  fe  ne  al^pettano  maggiori  prove  . 


SpiegaT^ione  della  Tavola  Ottantenfma  f etti  ma» 

a.  Lì  fiorì, 

b.  Li  frutti,  ^ 

c.  Li  femi,  ^ 


-  {i)  Hijì.  de  P  Acad.  àes  Scìenc.  de'  Parìs  ^  IV.  1702. 
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SI  dubitò  affai  Intorno  a  queflo  vegetabile,  a  qual  genere 
di  piante  effo  appartenga;  il  qual  dubbio  derivò  non  tanto 
dalla  varietà  dei  nomi  che  le  diedero  gli  Autori,  quanto 
dalle  defcrizlonl  troppo  imperfette  che  ce  ne  trafmifero: 
ond’  è  che  V  ifteffo  Linneo  ora  lo  ripone  nel  novero  delle  Clu^Je, 
ed  ora  in  quello  dei  Croton  :  le  più  recenti  offervazioni  però  lo 
fidano  fotto  a  quell’ultimo  genere  (i).  Da  effe  apprendiamo,  che 
la  Cafcarilla ,  o  il  Cafcariglio  è  un  arbofcello  che  nafce  nella  Ca* 
rolina,  nella  Virginia,  nelle  ifole  di  Bahama  ,  di  S,  Domingo, 
della  Giamalca,  ed  anche  in  più  luoghi  dell’America  meridionale. 
Egli  crefce  a  fembianza  di  un  rofmarino,  con  un  tronco  piuttóllo 
groffo,  ma  breve  e  guernlto  di  folti  rami,  coi  quali  forma  una 
pianta  di  quattro,  fci ,  e  talvolta  fino  di  dieci  piedi  d’altezza. 
Li  rami  fono  cilindrici ,  molto  frondofi ,  e  coperti  d’  una  cortec¬ 
cia  grigia  tendente  al  bianco.  Le  foglie  fono  alterne,  peziolate, 
lanciuolate,  della  figura  e  quafi  della  grandezza  di  quelle  del  man¬ 
dorlo,  integerrime,  leggermente  ondate  nel  loro  margine,  al  di 
fopra  feminate  di  picciole  fquame  orbiculari  e  bianchicce  con  un 
punto  nel  mezzo,  lucide  al  di  fotto,  vellutate  e  biancheggianti. 
Li  fiori  fortono  verfo  1’ efiremità  dei  rami  in  forma  di  -fpiga ,  o 
come  altri  pretendono,  in  forma  di  grappolo:  li  raafchi  ne  occu¬ 
pano  la  parte  fuperiore  ed  hanno  un  calice  di  cinque  foglie,  ed 
una  corolla  parimente  di  cinque  petali  di  color  bianchiccio:  le 
femmine  non  hanno  corolla,  ma  foltanto  un  calice  a  cinque  di- 
vifioni,  entro  al  quale  fi  forma  un  frutto  di  color  verde  albeg¬ 
giante  ,  groffo  come  un  pifello  ,  divifo  in  tre  cellette ,  con  un 


(j)  Crtton  C0j(arill»i  Lina, 


140  DELLA  CASCARILLA  . 

feme  nero  per  ciarchcduna  .  Tutte  le  parti  di  quella  pianta  fono 
aromatiche,  e  rrafpirano,  tnaflTime  abbruciandole,  un  foave  odore 
che  partecipa  dell’  ambra  c  del  mufchio* 

Molti  affermano  oggidì ,  che  la  corteccia  del  CafeartgUo  fia 
quella  appunto  che  ci  viene  dall’America,  e  fpecialmente  dal 
Paraguay  ad  ufo  di  medicina;  altri  però  ne  dubitano  ancora,  ap¬ 
poggiati  al  filenzio  di  alcuni  illufìri  fcrittori ,  che  nel  defcrivcre 
la  pianta,  niente  parlano  di  quella  fua  produzione.  Checché  ne 
fia  di  ciò,  la  corteccia  che  fi  trova  ne’  libri  medici  indicata  fotto 
il  nome  di  Cafcavigììa  ^  o  C  af cavili  a  ^  di  Corteccia  eleuteria  di 
Kina~Kina  grigia,  o  di  Kina-Kina  aromatica  è  una  droga  ro¬ 
tolata  in  fe  fieffa  a  forma  di  piccioli  tubi  della  lunghezza  di  due, 
tre  o  quattro  pollici,  di  color  bruno  pallido,  di  un  guflo  acre 
cd  amaro  alquanto  aromatico;  e  raffomiglia  molto  alla  Kina-Kina 
ordinaria,  benché  più  compatta  c  più  friabile.  All’ efternjj  é  co¬ 
perta  di  un’epidermide  biancafira,  fottile,  infipida,  rugofa,  e  leg¬ 
germente  folcata  con  iflrifce  di  varia  direzione.  Approflìmata  al 
lume  d’  una  candela  ella  s’infiamma  facilmente,  tramanda  un  denfo 
fumo,  molta  fuliggine,  e  diventa  un  carbone  fimile  a  quello  delle 
refinc  bruciate  ;  il  che  dinota  la  gran  quantità  di  refina  ,  che  effa 
contiene.  Il  Sig.  BouUuc  (i)  infatti  da  un’oncia  fola  collo  fpirlto 
di  vino  ne  ottenne  di  efiratto  refinofo  fino  a  cinque  dramme  . 
Quell’  eliratto  é  amaro  piccante  ,  aromatico  c  di  un  colore  di 
porpora;  ma  fe  vien  condenfato  fino  alla  ficcità,  perde  quafi  ogni 
fapore  (3)*  La  medefima  poi  difiillata  nell’  acqua  fomminirtra  un 
olio  verde  elfenziale  pungente  al  gullo ,  c  di  un  grato  odore,  in 
ragione  di  una  dramma  in  circa  per  ogni  libbra.  Ciò  che  rimane 
dopo  r  ellratto  acquofo  ritiene  però  fempre  una  porzione  notabile 
delle  fue  particelle  aromatiche  ed  odorofe,  delle  quali  aH’oppofto 
viene  la  Cafeariglìa  intieramente  fpogliata  dallo  fpirito  di  vino. 


(2)  Hifl.  de  P  Acad.  Rey.  des  Scienc.  1719  p.  54. 
(5)  Lewis  f  Mat.  med.  p.  280. 
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Gio.  Andr.  StiJJer  Profcflbre  di  medicina  nell’  Univerfità  di 
Helmeftat  fu  il  primo  tea  quelli  di  fua  nazione,  che  abbia  par» 
lato  della  Cafcariglia ,  come  di  una  droga  che  verfo  il  16^0  in¬ 
cominciava  appena  ad  aver  corfo  in  Allemagna,  ma  che  già  fi 
ufava  in  Inghilterra  per  correggere  il  cattivo  odore  del  tabacco 
da  fumare.  Il  medefimo  feggiunge,  fui  rapporto  del  Sig,  de  Breyn^ 
che  fumandola  in  foverchia  dofe  infieme  col  tabacco,  ella  cagiona 
ubriachezza.  Pochi  anni  dopo,  la  Cafcariglia  fu  venduta  nella 
fiera  di  Brunfvich  in  vece  della  Kina-Kina,  e  Io  flefib  facc'  afi 
anche  in  Francia  prima  che  la  corteccia  peruviana  vi  diveniffe 
più  comune  .  La  qual  confufione  di  droghe  non  è  tanto  da  attri¬ 
buirli  all’  amor  del  guadagno,  quanto  alla  poca  divcrfità  che  palTa 
nei  caratteri  loro  efteriori,  alla  cognizione  ancora  imperfetta  che 
fi  aveva  delle  rifpettive  loro  virtù,  e  in  fine  all’ ifiefio  vocabolo, 
comune  ad  ambedue  le  fofianze  ;  mentre  gli  Spagnuoli  chiamano 
Cafcariglia  la  piccola  corteccia  di  qualunque  pianta. 

Il  medefinno  Stijfer  fu  an-chc  il  primo  a  metter  in  ufo  la 
Cafcariglia ,  per  elTerc,  dice  egli,  ripiena  di  particole  refinofe  e 
balfamichc  ,  affai  amiche  del  nofiro  corpo.  A  tale  effetto  ne  pre¬ 
parava  una  tintura  collo  fpirito  di  vino  ,  a  cui  univa  il  fai  di 
tartaro,  o  il  fai  volatile  di  corno  di  cervo,  preferivendone  da 
venti  a  trenta  gocce  in  una  bevanda  calda  da  prenderfi  a  digiuno 
o  un’  ora  prima  del  cibo,  e  ciò  con  buon  efito  nei  calcoli,  nel- 
r  afraa  ,  nella  tifichezza  ,  nello  feorbuto  ,  e  nella  podagra  ,  ed  ha 
riconofeiuto  altresì  per  efpericnza ,  che  ella  aveva  la  virtù  diure¬ 
tica  e  carminativa.  In  feguito  ella  fu  con  egual  fuccefifo  adoperata 
nelle  febbri  epidemiche  di  biliofo  carattere  e  accompagnate  dalle 
petecchie,  nelle  emorroidi  interne,  nei  vermini  afearidi,  nelle 
diaree  ,  e  nelle  dilTenterie  con  febbre  o  fenza  febbre.  Ella  ha  pure 
avuto  dei  grandi  fautori  nella  cura  delle  febbri  intermittenti;  ma 
in  quella  parte  non  tutti  convengono  della  fua  virtù;  ed  è  perciò 
che  in  alcuni  libri  viene  djfiinta  col  nome  di  Kina-Kina  fpu- 
fiay  quantunque  fi  confclTi  generalmente  che  può  affai  giovare. 
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mirchiandola  colla  corteccia  fteffa  peruviana,  quando  queda  non 
conviene  da- fe  fola  «per  .foverchia* debolezza- del  ventricolo,  quan¬ 
do ''produce  la  ^foccorrenza  di  venne,  o  quando  fi  tratta  di  ripa¬ 
rar  le  forze.  In  fine  il  celebre  Stahl  fa  un  particolar  encomio  di 
quella  droga,  dicendola  un  eccellente  rimedio  nelle  malattie  di 
petto,  nelle  diarree  cagionate  dalle  febbri  acute  ,  nella  peripneu- 
flomonia ,  e  nella  pleurifia  L’  efperienza  però  fa  vedere  che  fe 
la  Cafcaùgììa  ha  un’ efimia 'virtù  fiomachica  ,  carminativa,  cor^ 
roborante,  fudorifica  ec.  ella  è  altresì  d’ una  natura  troppo  callda 
per  poter  convenire  in  quc’ mali ,  dove  fìavi  principio  o  timore 
d’  infiammazione.  Onde  è  che  a’ flemmatici  ed  alle  donne  s’ am-’ 
miniftra  con*  maggior  ficurezza ,  che  a’  bigliofi  ,' ed  a  quelli  di  un 
temperamento  afciutto  o  fanguigno  .  Dandoli  in  polvere,  la  fua 
dofe  è  di  dieci  fino  a  venti  o  trenta  grani:  fi  fomrnlniflra  anche 
in  forma  d’ elettuario  infieme  con  qualche  grato  fi  coppo  ,  ovvero' 
in  effenza ,  o  in  eftratto  (4) .  '  -  '  ' 


SpìegaT^ìone  della  Tavola  Ottanteftma  ottava, 

a.  Lì  fiorì  mafchì .  '  ’  ' 

b.  Il  frutto, 

c.  Lì  femì ,  ‘  ■ 

d.  La  corteccia,  ' 


.  (4)  Murray  ^  jipparat.  medie.  Toffl.  IV.  pag.  514  c  Gcoffroy  Ms/iere  me, 
ditale  Seft.  1.  pag.  .  -  .  -  '  ' 


DEL  CAPPATIA 

OSSIA 

ALBERO  DELLA  GOMMA  LACCA. 

IL  Cappath  ,  o  Kaeppetya  ,  così  chiamato  nell’  Ifola  di 
Ccjlan ,  è  un  albero  o  un  arbofcello  delle  Indie  orientali, 
appartenente  anch’  efso  al  genere  dei  Croton  (i).  Li  fuoi 
rami  fono  angolofi  e  ruvidi.  Le  foglie  fono  pezzolate  ^ 
ovate,  aguzze,  nervofe,  denttllate  nel  loro  margine,  e  velhuace 
da  ambe  le  parti.  I  fiori  nafeono  a  maniera  di  fpiga  full’ efiremi- 
tà  de’ grandi  c  dei  piccoli  rami;  li  mafehi  hanno  un  calice,  coni- 
pofto  di  cinque  fogliette  e  cinque  petali  con  una  ventina  di  fia- 
mi  :  ma  delle  femmine  altro  non  fappiamo  fin  ora,  se  non  che  i 
pifiilli  fi  trovano  fparfi  trammezzo  a  piccole  fquame  (2},  e  che  da 
elfi  provengono  certi  piccioli  frutti  rotondi  vellutati  al  di  fuori, 
e  divifi  intcriormente  in  tre  capfule ,  ciafeuna  delle  quali  contiene 
un  feme  eguale  a  quello  della  canapa.  Tutte  le  parti  di  quella 
pianta  fono  aromatiche,  e  le  fue  foglie  o  la  corteccia  delle  fue 
radici  meffe  in  infufione  nell’  acqua  ovvero  nel  latte  hanno  virtù 
di  purgare  per  alto,  e  per  baffo.  Ma  ciò  che  rende  il  C appalta 
fommamente  pregevole,  fi  è  la  belliffima  gomma  che  forte  in  for¬ 
ma  d’una  lagrima  dagli  angoli  de’  fuoi  rami  al  filo  dove  nafeon 
le  foglie,  e  che  fi  pretende  effere  la  più  pura  e  la  più  fina  di 
tutte  le  altre  che  paffano  nel  commercio  fiotto  il  nome  di  Gomma 
Lacca.  Gli  abitanti  di  Cejlan  adoprano  quella  Lacca  per  verni¬ 
ciare  le  alle,  le  frulle,  i  manici  de’ coltelli,  ed  altri  firmili  arnefi  . 
Che  poi  una  tale  follanza  non  provenga  folo  dal  C appalta^ 


(1)  Croton  Jncciferum  y  Lin. 

(2)  Barman .  Tie/aar.  Zrylan,  p,  202. 
Tomo  ir. 
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ma  ancora  da  più  altri  vegetabili  ,  Autori  degni  di  tutta  la  fede 
cc  ne  anTicurano.  L’iHefTo  Sig.  Hermann  ^  che  ci  diede  le  prime 
notizie  di  quella  pianta  fotto  la  frafc  Arbor  Zeylantca  ^  aromatì- 
ca  y  Laccam  fundens ,  major  (3)  fa  menzione  di  due  altre  piante 
del  Ccylan  ,  che  fono  fornite  dell’  ifteffa  prerogativa;  e  fono  il 
XValkaeppetbya ,  o  albero  della  gomma  lacca,  medio  (4)  c  l’H/V/- 
kaeppethya ,  o  albero  della  gomma  lacca,  minore,  il  quale  però 
fi  crede  che  fia  una  femplice  varietà  del  primo.  In  oltre  il  Dott. 
HernandeT^  afferma  che  la  gomma  Z.^cc/7  viene  anche  nel  Meffico, 
fpccialmcnte  nelle  Provincie  dei  Cohuixchi  e  del  Tlahulchi  fopra 
di  un  albero  ivi  chiamato  'TzjTft^c^ncuitla-qHahuìtl ,  Elfo  ha  mol¬ 
ta  fomiglianza  col  Mezjiuite ,  olfia  albero  della  Gomma  arabica, 
è  di  una  grandezza  mediocre,  ha  un  tronco  di  color  rolfo,  e  la 
gomma  fuddetta  vi  filila  in  tanta  abbondanza  che  li  rami  ne  ri¬ 
mangono  coperti  (5).  Dale ,  Acojia^  Gar^^ja  dell'  orto,  e  il  già 
citato  Hermann  nella  fua  Materia  medica  (6)  la  fanno  derivare  dal 
Giuggiolo  d’india  {Rbamnus  Jujuba,  Ltn.),  c  finalmente  giufia 
le  più  recenti  fcoperte  fatte  a  Bengala  dal  cel.  Sig.  Kerr,  più  an¬ 
cora  che  il  Giuggiolo  fuddetto  (7),  abbondano  di  Gomma  Lacca 
il  Figo  del  Pagodi  {^Ticur  reiigiofa  il  Figo  d’india  {jFicut 

indica  Lln,),  ed  il  Prafo  {Plafo  Hort.  Malabar). 

Non  è  ancora  ben  conofciuta  la  maniera,  con  cui  quefia  cu- 
riofa  droga  viene  a  produrli.  Alcuni  la  dicono  un  lavoro  di  certi 
infetti,  che  attaccandofi  alle  piante,  lafclano  fui  rami  di  efle  un 
liquore  rofib,  il  quale  per  mezzo  dell’  aria  s’indura  fubltamente 
nella  fua  fuperficie ,  cd  in  feguito  in  tutta  la  fua  fofianza ,  c  ciò 


(3)  Mufteum  Ztylan,  p.  46.  - 

(4)  Crottn  anmatifum ,  Lin. 

(5)  Cl/ivìgero  Storia  del  Mejfico  Tom.  I.  p.  éé, 

(6)  Mat.  med.  Tom.  I.  p.  648. 

(7)  La  Gomma  Lacca,  al  dire  di  Kerr ^  fi  vede  rare  volte  fopra  il  Giug- 
giolo ,  ed  ^  anche  inferiore  a  quella  delle  altre  piante . 
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nello  fpazio  di  cinque  o  Tei  giorni.  Altri  penfano  che  ella  flilli 
dall’  albero  fponta-neamente ,  e  ribattono  come  error  volgare  l’op- 
pollo  fcntimento;  ed  altri  in  fine  foflengono,  che  l’albero  trafu- 
da  bensì  col  mezzo  di  piccole  incifioni  fatte  dagli  infetti  un  certo 
umido  liquore,  ma  che  quello  viene  poi  da’  medefimi  ulteriormen¬ 
te  lavorato,  e  ridotto  alla  fua  peifezicne.  Certo  fi  e,  che  la 
Lacca  nel  fuo  primiero  flato,  meffa  a  gonfiare  nell’ acqua,  ed  of- 
fcrvata  quindi  col  microfeopio,  fi  trova  quafi  Tempre  frammifehia- 
ta  or  cogli  fcheletri  intieri,  or  colle  grifaliJi  ,  ed  or  colle  uova 
di  infetti  :  il  che  dimoflra  aver  per  lo  meno  quella  follanza  ri¬ 
cevuto  da  eflì  quella  forma,  fiotto  a  cui  fi  vede  intorno  ai  ranrt 
difpolla .  Q;aindi  alcuni  celebri  naturalifii  la  riconobbero  per  una 
fipezie  di  fiale  confimile  a  quello  che  foglion  fare  le  api ,  ed  altri 
infetti,  elfiendo  divifo  in  un  gran  numero  di  alveoli  o  cellette  di 
una  figura  alquanto  regolare.  Di  qual  genere  fiano  poi  quelli  in¬ 
ietti,  per  quanta  fiafiene  parlato  anche  da  quegli  che  gli  avevan 
veduto  co’  loro  propr;  occhi ,  fono  pochi  anni  appena  che  fi  è 
arrivato  a  faperlo ,  mercè  le  accurate  indagini  del  prelodato  Sig. 
Kerr  ,  il  quale  chiaramente  dimoflra  effier  quelli  animaletti  una 
fjecie  di  Cocciniglia,  da  lui  qualificata  col  nome  di  Coccus  Lac¬ 
ca  (8).  Tutte  le  notizie  anteriori  che  fe  ne  avevano  erano  trop¬ 
po  vaghe  ed  imperfette  per  poter  decidere  con  qualche  tuono  di 
ficurezza:  ond*  è  che  il  Cav.  Linneo  anche  negli  ultimi  anni  dell’ 
età  fua  dichiarò  d’ignorare  qual  fcrta  d’infetti  folfiero  codclli  (p) . 
Il  P.  Tachard  Miflionario  nelle  Indie  orientali  feri  vendo  al  Sig. 
de  la  Hire  li  chiama  formiche  roffic  (ro):  Gavina  li  chiama  for¬ 
miche  alate  (li)  ed  altri  li  vogliono  una  fpezic  di  mofche  ,  in¬ 
gannati  fenza  dubbio  da  quei  piccioli  corpi  che  fi  vedono  entro 


(8)  €éCCHÌ  Fidii  Lin.  S/fl.  nat.  edit.  i?.  p.  2118. 

(p>  Obftrv.  in  m«»r.  med,  in  Aman.  Acad,  Tom.  8.  p.  if2. 

(10)  Hifl,  de  r Acadtm.  Royal.  ann.  1716.  p.  44. 

(11)  Aiomat,  hijì.  lib.  I.  cap.  8. 

V  z 
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alla  Gomma  Lacca  in  forma  di  una  pelle  fottile,  e  che  effì  pre¬ 
fero  perle  loro  ali.  Su  queRo  propofito ,  in  mancanza  di  vere  no¬ 
tizie,  fi  lafciò  il  luogo  ad  altre  finzioni  ,  c  fu  ripetuto  come  un 
punto  di  floria,  che  gli  abitanti  del  Pcgù ,  celfate  che  fiano  le 
inondazioni  folitc  ad  accadere  di  quei  fiumi,  feppcllifcono  nel  fan¬ 
go  che  rcfia  una  quantità  di  rami  d’alberi  diverfi,  e  principal¬ 
mente  di  rofai:  che  le  mofche  quindi  o  le  formiche  fi  van  gene¬ 
rando  fotterra,  e  vi  fi  attaccano  fopra;  e  che  allora  producono 
in  maggior  copia  la  Lacca ,  fino  a  coprire  di  efla  ogni  parte  dei 
rami.  Caricati  poi  che  fono,  vengono  cavati  da  terra,  e  vi  get¬ 
tano  fopra  dell’  acqua,  lafciandoli  indi  efpofii  al  fole,  fino  che 
la  Lacca  fia  divenuta  dura  e  fecca,  come  fi  trova  prcflfo  gli  Spe¬ 
ziali  c  Droghifii.  Ma  la  falfità  di  quefii  ed  altri  fimill  racconti 
fi  viene  poi  finalmente  a  fcoprire  dall’  attuale  veduta  di  più  cfatti 
e  intelligenti  Viaggiatori,  come  fi  raccoglie  dalia  fegucntc  rela¬ 
zione  (il). 

L’infetto  della  Gomma  Lacca  viene  primieramente  defcrltto 
da  Kerr  nello  flato  in  cui  fi  ritrova  appena  ufcito  dall’  utero 
della  madre.  Il  capo  e  il  tronco  formano  un  corpo  roflb,  ovale, 
compreflb,  uniforme,  della  figura  c  grandezza  di  un  piccolo  pi¬ 
docchio ,  e  compoflo  di  dodici  anelli  rraverfali.  Il  dorfo  è  carena¬ 
to,  il  ventre  fchiacciato;  le  antenne  lunghe  la  metà  del  corpo, 
filiformi,  troncate,  e  divergenti,  dall’ eflremità  delle  quali  efeono 
or  due  or  tre  fini  peli  fimilmente  divergènti ,  c  più  lunghi  delle 
antenne.  La  bocca  e  gli  occhi  non  fi  poterono  a  occhio  nudo  ve¬ 
dere,  La  coda  è  un  punto  bianco  guernito  di  due  fetole  lunghe 
quanto  il  corpo.  Li  piedi  finalmente  fono  tre  per  parte  ,  lunghi 
quanto  la  metà  dell’  infetto.  Queflo  fincero  Naturalifla  però  con- 
feffa  di  non  aver  mai  potuto  fcoprire  alcuna  diflinzione  di  feffb  , 
nè  di  averne  mai  veduto  alcuno  con  le  ali  ;  il  che  farebbe  contro 


(12)  hlatural  Hifltry  tf  tke  InftR  in  Phihftphicsì  Tr/iw/^Gitnt  y  Voi. 
71.  Patt.  II.  p.  374. 
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il  coftumc  delle  altre  cocciniglie,  che  è  di  efTer  alato  il  mafehio, 
e  la  femmina  fenz’ ali.  La  piccolezza  dell’  oggetto,  unita  alla  man¬ 
canza,  in  cui  era,  di  piu  fine  lenti,  lafciò  ancor  qualche  cofa  a 
defiderarfi  per  una  compita  defcrizionc. 

Dopo  la  loro  natività  ,  quelli  infetti  palfegglano  per  qualche 
tempo  attraverfo  ai  rami  delle  piante,  fulle  quali  fono  fiati  pro¬ 
dotti  ,  c  quindi  vanno  a  fifiarfi  fulle  fugofe  efiremità  dei  teneri 
ramicelli.  Alla  metà  di  Gennajo  fi  trovano  già  tutti  nelle  proprie 
loro  flazioni,  ed  allora  non  danno  più  alcun  fegno  di  vita  .  LÌ 
piedi,  le  antenne,  le  fetole  della  coda  più  non  fi  vedono;  un  li¬ 
quido  denfo  e  quafi  trafparcnte  circonda  il  loro  margine,  c  ne 
vengono  come  incollati  fui  rami.  Il  fucceflivo  accrcfcimento  di 
an  tal  liquido  va  formando  una  celletta  per  ogni  infetto,  e  quefio 
è  ciè  che  chiainafi  Gomma  Lacca .  Qiiefte  cellette  fi  trovano  per¬ 
fezionate  verfo  la  metà  di  Marzo;  nel  qual  tempo  l’infetto  rap- 
prefenta  un  facco  ovale,  lifeio,  rofieggiante ,  fenza  vita,  della 
grandezza  d’ una  piccola  Coccinella ,  emarginato  nell’  ottufa  efire- 
raità,  c  ripieno  di  un  liquore  vermiglio  affai  bello  da  vedere. 
Ne’  mefi  di  Ottobre  e  di  Novembre  fi  trovano  da  venti  o  trenta 
uova  o  piuttofto  vermicelli  di  figura  ovale  entro  al  roffo  fluido 
della  madre.  Quindi  li  nuovi  infetti,  dopo  d’aver  tutto  afforbi- 
to  quefio  fluido,  traforano  il  dorfo  materno,  c  fortono  l’un  dopo 
l’altro,  lafciando  in  dietro  le  loro  fpoglie;  e  quefia  appunto  è 
quella  membranofa  e  bianca  fofianza  che  vedefi  nelle  vote  cellette 
della  Gomma  Lacca  in  rami .  Offerva  di  più  il  Sig.  Kevr  ,  che 
quefte  cocciniglie  fi  fiffano  in  tanto  numero,  e  si  unite  fra  di  lo¬ 
ro,  che  appena  una  fola  fra  fei  fembra  poter  aver  luogo  a  fab¬ 
bricare  la  fua  cella:  il  refio  perciò  fe  ne  muore,  e  diviene  preda 
di  varj  altri  infetti  .  Le  efiremità  quindi  dei  rami  appaiono  ,  co>» 
me  fe  foffero  coperti  d’una  roffa  polvere  ,  e  per  la  gran  perdita 
che  fanno  di  umori  fi  appaffifeono ,  nè  portano  alcun  Lutto;  e 
cosi  pure  le  foglie  o  cafeano  intieramente ,  o  fi  cambiano  in  un 
color  nero  fucido.  Avviene  ancora,  che  mentre  gli  uccelli  vanno 
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a  poggiarfi  fui  rami  carichi  di  tali  infetti,  fe  ne  attacca  una  quan¬ 
tità  ai  loro  piedi;  e  in  quefla  guifa  li  trafportano  effi ,  e  vanno 
in  cerro  modo  a  femirrarli  fopra  di  altre  piante. 

Un’  altra  cofa  degna  d’ offervazione  fi  è  che  intaccando  le 
due  fpezie  di  figo  fovraccennate,  ne  fiilla  fuori  un  umor  latteo, 
il  quale  fi  coagula  immediatamente  in  una  materia  tenace  e  vif- 
chiofd,  poi  indurandofi  all’  aria  aperta  viene  a  formare  tante  cel¬ 
lette  fimili  a  quelle  della  Gomma  Lacca.  Li  nativi  fanno  bollir 
quello  latte  infieme  con  olio,  e  ne  forman  un  vifchio  che  ha  tal 
forza  da  pigliare  i  Pavoni  ed  i  più  grandi  uccelli.  Dal  Prafo  poi 
ottengono  col  mezzo  dell’  incifione  una  gomma  rofia  ,  che  ado- 
prano  in  medicina,  ed  è  talmente  fiatile  alla  Gomma  Lacca  ,  che 
facilmente  fi  prenderebbe  per  la  medefima  fofianza .  Da  qui  appa¬ 
re  vcrofimile,  che  le  Cecdn  iglie  fuddette  non  abbiano  molto  a 
travagliare  nel  difporre  il  fugo  di  quelle  piante  per  la  formazio¬ 
ne  delle  loro  cellette,  e  che  effe  non  abbiano  altra  parte  nella  fo- 
llanza  che  quindi  ne  rifulra,  fe  non  quella  di  comunicare  al  fugo 
vegetale  una  porzione  ancora  del  proprio  loro  umore  .  L’altera¬ 
zione,  che  fuccede  nei  rami,  e  nelle  foglie  fa  con  ragione  fup- 
porre,  che  la  pianta  fornifea  la  materia  prima  alla  fabbricazione 
della  Lacca,  quantunque  non  fi  feopra  una  notabile  apertura,  per 
cui  abbia  potuto  un  tal  fugo  ufeire  (13). 

La  Gomma  Lacca  di  Bengala  fi  trova  principalmente  fulle 
montagne  incolte  fituate  lungo  il  Gange,  dove  la  benefica  natura 
ne  produce  in  tanta  copia,  che  baderebbe  per  un  commercio  dieci 
volte  maggiore  di  quello  che  fe  ne  fa  in  detto  paefe:  al  qual  ef¬ 
fetto  non  fi  richiede  altro,  fuorché  di  recidere  i  rami  che  ne  fo¬ 
no  coperti,  c  di  portarli  al  mercato.  Ond’  è,  che,  nella  città  di 
Daca  fegnatamente ,  fi  vende  ad  un  tenuiflìmo  prezzo  ,  quantun¬ 
que  fia  colà  trafmeda  dal  didante  paefe  di  Adam .  Noi  riceviamo 


(ij)  Cecfftoy  in  Mm.  dt  P atatk  des  feiene.  de  Purh  1714.  p.  122. 
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quella  produzione  prlacipalmente  dal  Malabar,  dal  Pegù ,  da  Su¬ 
matra,  e  da  Bengala.  L’ottima  Lacca  nel  Pegù  e  nel  Martabaa 
chiamafi  Trec\  dai  Perfiani  poi,  dai  Turchi,  e  dagli  Arabi  Loc  fu- 
mutvf .  ElTa  in  oltre  tiene  diverfi  nomi,  fecondo  le  differenti  for¬ 
me  che  i  forefticri  e  fpccialmente  gli  Inglefi  le  danno.  Chiamano 
quelli  i)  Lacca  in  rami  0  in  bafloni  {Stick  Lac)  quella  che  è  nel 
fuo  dato  naturale,  e  da  cui  derivano  tutte  le  altre  qualità.  Effa 
è  una  materia  più  o  mcn  roffa,  qnafi  trafparente,  difuguale,  no- 
dofa,dura,  ma  friabile,  attaccata  a  bacchette  lunghe  alcuni  polli¬ 
ci ,  e  forata  da  piccoli  fori,  comunicanti  colle  cellette  che  fi  tro¬ 
vano  entro  alla  mcdefima.  La  qualità  migliore  è  di  un  color  rofio 
carico;  ma  fe  è  pallida  e  molto  foracchiata,  il  fuo  valore  dimi- 
nuifcc;  mentre  quello  è  un  fcgno  che  le  cocciniglie  fono  ufcite 
dalle  loro  abitazioni,  e  che  s’è  perduta  una  porzione  del  princi¬ 
pio  colorante;  fcmbra  però,  che  quella  fia  più  buona  dell’  altra 
per  far  vernici  2  ) .  La  Lacca  feparata  dai  rami,  e  fatta  in  pic¬ 
cioli  pezzi  chiamafi  Lacca  in  grani  {Seed  Lac).'  intorno  alla 
quale  il  Sig.  Pomet  e  varj  altri  fcllengono,  che  gli  Inglefi  e  gli 
Olandcfi  ,  dopo  d’aver  macinata  la  lacca  in  rami  le  cavano  buona 
parte  del  fuo  colore  ,  ed  il  refiduo  poi  lo  mifchiano  con  altra 
lacca  d’inferior  carattere,  che  cfTì  trafmettono  agli  altri  paefi  fiotto 
riflcffo  nome.  Onde  farà  fcmpre  più  ficuro  rappigliarli  alla  pri¬ 
ma  forra,  quando  abbia  a  fervire  per  la  tintura,  ovvero  fcegliere 
quella  foltanto,  che  alla  prima  fi  accolla  più  da  vicino  3).  Q_ut- 
fìa  feconda  Lacca  fatta  molle  al  fuoco,  e  ridotta  in  forma  dj 
fchiacciatc  fi  chiama  dagli  Inglefi  Lump  Lac  olfia  Lacca  in  peg¬ 
gi  4).  Einalmente  Lacca  in  lamine  (^Sheìl  Lac)  è  quella  che  è 
fiata  fufa  e  dilìribuita  in  forma  di  piallrelle  lifee  e  trafparenti  nel 
modo  che  fieguc  .  Separafi  primieramente  la  Lacca  da’  fuoi  rami  , 
fi  trita  in  un  mcrtajo,  c  fi  mette  per  un  giorno  a  macerare  nell’ 
acqua:  indi  fi  decanta  la  tintura  rolla,  eli  il  refiduo  fatto  prima 
afeiugare  si  ripone  in  u»  facchetto,  il  quale  ben  legato  si  rivol¬ 
ge  fui  carboni  accesi.  Toflo  che  la  Lacca  si  fonde  c  trafuda  da* 
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po"i  del  facco,  si  fa  cadere  fopra  di  un’  afìTiceJIa  polita,  e  si  di¬ 
fende  in  ladre  fottili ,  avvertendo  di  levarla  mentre  è  ancor  fles¬ 
sibile;  poiché  s’indurifce  e  diventa  fragile  in  un  minuto.  Altri  in 
vece  la  mettono  a  fondere  nell’  acqua  bollente,  e  toflo  che  viene 
a  nuoto  la  ripongono  c  la  comprimono  tra  due  ladre  di  marmo  . 
I  Francesi  la  chiamano  Laque  en  oreilles  ^  o  Laque  piate  ^  e  il 
fuo  valore  è  in  proporzione  della  fua  trafparenza.  Nella  form.a  e 
nel  colore  ella  ralTomiglia  al  vetro  d’antimonio:  volgendosi  per 
bocca  rimane  dura  c  friabile,  ma  appreflata  al  fuoco  si  fcioglie 
e  s’accende  mandando  un  grato  odore;  poi  ritirata  dal  fuoco  s’in- 
durifce  di  bel  nuovo,  ma  non  è  più-^sì  friabile  (14). 

Di  tutte  quede  Lacche  divcrfamente  modificate  si  pub  dire 
coir  111.  Murray^  che  fono  una  materia  vegetabile,  nella  quale 
si  etan  frammifchiate  o  per  tutta  la  mafia  o  per  la  maggior  parte 
di  efia  le  particelle  animali  della  cocciniglia  di  fopra  defcritta,  ed 
a  quede  si  attribuifce  quel  poco  odore  che  eflTa  tramanda  coll’  ab¬ 
bruciarla .  Madicandosi  rende  la  faliva  porporina;  nell’ acqua  cal¬ 
da  rende  una  tintura  di  coler  cremisi ,  e  manda  al  fondo  una  pol¬ 
vere  nericcia.  Li  Chimici  l’hanno  mefia  all’  cLme  coll’ intenzio¬ 
ne  principalmente  di  fapere  ,  fe  ella  sia  una  gomma,  ovvero  una 
refina,  e  si  è  dccifo  che  ella  ha  moltifiima  affinità  colla  resina, 
o  piuttedo  colla  cera,  in  modo  però  che  non  si  può  mai  fpoglia- 
rc  affatto  del  fuo  colore  rofib,  il  quale  credesi  derivato  da  un 
principio  animale  (15).  Edì  l’hanno  trovata  residente  alle  azioni 
di  varj  medrui,  altronde  affai  efficaci  .  Nè  la  mucilaggine  della 
gemma  arabica,  nè  la  birra  conciata  coi  luppoli,  nè  l’olio  d’oli¬ 
va,  nè  gli  altri  olj  ottenuti  per  efpreffione  non  la  difciolgono  in 
modo  alcuno;  gli  ol)  eficnziali  ne  ricavano  appena  una  leggiere 
tintura  rolTa.  Il  Sig.  Lemevy  ha  offervato,  che  un  acido  debole, 


(14)  Murray  y  Appar,  medie.  Voi.  IV.  p.  Il6. 

(15)  Neumarjfi  y  Qhymie  Voi.  2.  part.  2.  p.  456.,  t  Chat tbeufer  piatii, 
prirte.  p.  36. 
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come  farebbe  l’acqua  alluminata,  ne  cava  una  tintura  più  forte, 
quantunque  non  faccia  che  una  leggiere  dilToluzione  ,  e  che  all’  op- 
pollo  gli  acidi  forti,  come  lo  fpirito  di  nitro,  e  lo  fpirito  di  \'i- 
iriuolo,  non  ne  ricavano  alcuna.  Ciò  non  ortante  la  Lacca  che 
non  dà  a  querti  acidi  minerali  alcun  colore,  perde  in  parte  il  fuo, 
e  diviene  di  un  colore  giallartro  pallido  (  1(5} .  I  liquori  atti  a  fclo- 
glicre  una  tale  fortanza  fono  la  foluzione  di  borace  fatta  nell’  ac¬ 
qua,  il  liquore  della  terra  fogliata  di  tartaro,  l’olio  di  tartaro 
per  deliquio,  e  lo  fpirito  vinofo  di  fai  ammoniaco.  Anche  Io 
fpirito  di  vino  fa  buon  effetto,  ma  con  qualche  maggior  lentez¬ 
za,  e  ne  riceve  dalla  foluzione  un  grato  odore,  ed  un  fapcrc 
amaretto  un  po’  artringente.  Cficrta  foluzione  riefee  anche  più 
facilmente  col  foccorfo  della  macchina  papiniana ,  o  mediante  la 
combinazione  deli’  olio  di  tartaro  fuddetto  collo  fpirito  di  vino 
retiificatirtimo:  comunque  poi  fucceda ,  ella  prefenta  un  fluido  mu- 
cilagginofo  tinto  di  roffo.  Dirtillando  la  gomma  lacca  a  fuoco  ga¬ 
gliardo  il  Sig.  Neumann  da  una  libbra  ne  ottenne  poco  meno  di 
'  dieci  once  d’olio  denfo,  detto  altrimenti  butirro,  oltre  alle  altre 
paiti  che  fono  quasi  le  medesime  che  si  ottengono  dalla  cera. 
Che  poi  nella  Gomma  Lacca  fpogliata  ben  anco  delle  fue  partico¬ 
le  coloranti  si  contenga  un  qualche  acido,  alcuni  lo  foftengono, 
ed  altri  Io  negano  (17). 

Quefla  droga  è  in  molta  eftimazioue  preflb  i  Fisici  a  moti¬ 
vo  della  virtù  elettrica  che  ella  poflìede  in  alto  grado  .  Alcuni 
Medici  pure  la  trovano  dotata  di  proprietà  comuni  alla  resina , 
alla  gomma,  cd  alla  cera,  c  la  dicono  incisiva,  aperitiva’,  atte¬ 
nuante,  atta  a  purificar  il  langue,  a  promuovere  i  corsi  menfuali, 
la  trafpirazione  ed  il  fudore.  Ma  querte  fue  virtù  medicinali  non 
fono  abbaftanza  confermate  dall’  efperienza,  cd  altronde  vi  è  po¬ 
ca  probabilità  che  i  nortri  umori  la  poffano  difcioglicre  .  Onde  è 


(16)  Htfi.  dt  P  MCMd.  royalt  to  p.  58.  ,  éo. 

(17)  Murray  1.  c.  p.  I17. 
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che  tra  le  diverfe  preparazioni  che  fe  ne  facevano,  al  preferite 
non  fe  ne  fa  ufo  che  di  una  fola,  cioè  della  fua  tintura;  intorno 
alla  quale  nella  fua  Materia  medica  dice:  Ufur  tinSìurce 

gammi  laccce  cura  alumine  fa^ìce  in  taxis  ulceribus ,  fcorbuticis  , 
gingivarum  ìaxitate  multus  egregitis:  e  Boerhaave  parimente 
afficura  che  la  tintura  fpiritofa  di  detta  droga  sia  in  artbritide, 
vbeumatijmo  ìentiore  ^  feorbuto  inertiore^  leucophlegmatia  ^  hydro-^ 
pe ,  fimilibufque  maìis  ufus  pule  h  errimi .  11  medesimo  preferi  ve 
anche  il  miglior  metodo  di  farla  .  Prendete,  dite  egli,  della  fina 
lacca,  pefiatela  minutamente,  e  bagnatela  con  olio  di  tartaro  per 
deliquio,  formandone  una  poltiglia,  cui  metterete  in  un  matrac¬ 
cio,  e  la  farete  feccare  a  poco  a  poco  con  un  fufficiente  calore. 
Lafciandola  poi  raffreddare  all’  aria  aperta,  l’olio  alcalino  si  feio- 
glierà  nuovamente,  ed  allora  rimetterete  al  fuoco  la  vofira  polti¬ 
glia,  poi  l’efporrete  di  bel  nuovo  all’  aria;  e  così  per  una  terza 
volta,  facendola  feccare  e  liquefare  a  vicenda.  Con  tal  mezzo  voi 
arriverete  finalmente  a  diflruggere  la  tenacità  della  lacca,  ed  a  ri¬ 
durla  in  un  liquore  d’un  bel  colore  porporino.  Fate  nuovamente 
feccare;  poi  levate  quefia  malfa  fecca  dal  vafe,  riducetela  in  pol¬ 
vere,  e  riponetela  in  un  matraccio  più  grande,  fu  di  cui  vcr- 
ferete  di  Alcool  puro,  (cioè  di  fpirito  di  vino  ben  rettificato) 
tanto  che  baffi,  per  coprirla  intieramente.  Chiudete  il  vafe  con 
della  carta,  ponetelo  a  fuoco,  sin  che  effendovi  fiato  per  due  o 
tre  ore,  l'Alcool  incominci  a  bollire;  il  che  potrà  farsi  fenza  pe¬ 
ricolo  a  motivo  della  firettezza  e  lunghezza  del  collo  del  matrac¬ 
cio.  Ciò  fatto,  lafciate  raffreddare  il  liquore ,  decantatene  dolcemen¬ 
te  la  tintura  chiara  ,  e  nel  refiduo  verfate  altro  fpirito  per  rinnova¬ 
re  il  proceffo  medesimo;  e  così  continuate  sinché  la  materia  sia 
del  tutto  privata  delle  fue  particole  coloranti  (r8).  Con  quefio 
metodo  si  poflono  cavare  delle  belle  tinture  anche  dall’  ambra  , 
dalla  mirra,  dalla  gomma  di  ginepro  cc. 


(i8)  Bterhaave  Qhem.  Prteeft. 
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La  Gomma  Lacca  forma  il  principale  ingrediente  della  cera¬ 
lacca,  comunemente  detta  cera  di  Spagna,  il  qual  nome,  al  dire 
di  Pomef ,  le  fu  dato  da  principio  da  un  certo  Roujjeau^  mercan¬ 
te  franccfe,  per  diflinguerla  da  quella  di  Portogallo.  Volendola 
fare  alla  maniera  degli  Indiani,  si  fa  fcaldare  falle  brage  redre- 
mità  di  un  battone,  poi  vi  si  attaccano  alcune  foglie  della  Lacca 
in  lamine,  mollificata  pretto  al  fuoco.  Si  fa  fcaldar  nuovamente 
rettrcmità  fuddetra ,  vi  si  aggiunge  nuova  Lacca,  e  così  più  vol¬ 
te,  finché  fc  ne  sia  formata  una  malTa  di  tre  o  quattro  libbre.  Si 
prendono  quindi  tre  once  di  fino  cinabro,  e  con  etta  si  impatta¬ 
no  fopra  di  una  tavola  bagnata;  quindi  si  divide  la  matta  e  si 
rotola  in  forma  di  baftoni ,  i  quali  si  polifcono  mentre  fono  an¬ 
cora  caldi  fregandoli  con  una  pezza  di  cotone  (rp).  Gli  Europei 
ordinariamente  vi  aggiungono  altre  fottanze  infiammabili  unita- 
mentc  a  quei  colori  che  si  desiderano;  onde  è  che  si  danno  molte 
forte  di  ceralacca,  cioè  di  fina ,  di  mediocre,  di  ordinaria,  di  ne¬ 
ra,  di  rotta,  di  gialla  ec.  Prendono  p.  e.  di  gomma  lacca  una 
mezz’  oncia,  di  colofonia  una  dramma;  pcttano  fottilmente  ogni 
cofa,  indi  la  fanno  pattare  per  uno  ftaccio  fino.  Dopo  di  che,  la 
efpongono  a  fuoco  dolcittìmo  o  a  bagno  maria,  e  per  agevolarne 
la  fusione  innaffiano  le  polveri  con  un  poco  di  fpirito  di  vino  * 
ed  allora  mefcolando  il  cinabro,  o  altro  colore  con  una  fpatola , 
quando  ogni  cofa  è  ben  incorporata,  portano  la  materia  fopra  di 
una  tavola  di  marmo  o  di  rame,  fotto  a  cui  tengono  del  fuoco 
per  impedire  che  la  ceralacca  s’indurifca  troppo  pretto:  ivi  quan¬ 
to  più  si  maneggia  tanto  più  si  renderà  compatta  e  migliore.  Indi 
prefe  due  lamine  unte  d’olio  si  va  rotolando,  come  si  rotola  la 
cera  bianca  ,  finché  abbia  acquittata  quella  grottezza  e  lunghezza  , 
che  i  fabbricatori  vogliono.  La  miglior  ceralacca  è  di  un  color 
vivo,  non  e  molto  pefantc,  al  romperla  non  prefenta  alcun  mif- 
cuglio ,  ed  accefa  al  lume  della  candela  non  ifeorre  troppo  pretto. 
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Qiici  nativi  confumano  grande  quantità  di  Lacca  in  lamine 
per  far  maniglie,  collane  ed  altri  femminili  ornamenti,  il  tutto  di¬ 
pinto  o  dorato  con  vario  artifizio.  Ne  formano  altresì  le  loro  im¬ 
magini,  ne  adornano  i  loro  templi,  c  quelli  poi  fanno  abbellire 
con  vernici  anch’  elfe  di  lacca  diverfamente  colorite,  la  prepara¬ 
zione  delle  quali  è  ancora  un  fecreto  {zó),  F’alentino  c’infegna  per 
tal  effetto,  di  mettere  della  miglior  Lacca  groffamente  pedata  in 
infusione  per  un  giorno  dentro  un  po’  di  lifeiva  forte  fatta  colle 
ceneri  clavellate,  agitandola  di  quando  in  quando.  Nel  giorno  ap- 
preflb  si  dilava  l’infusione  per  alcune  volte  con  lifeiva  pura,  fin¬ 
ché  incominci  la  lacca  a  biancheggiare;  quindi  allungasi  la  lifeiva 
con  tanta  acqua  che  i  grani  appagano  finalmente  di  color  bianco. 
Allora  quedi  si  efpongono  al  fole  in  modo  che  vengano  privati 
affatto  di  ogni  umidità .  Preparata  così  la  lacca ,  fe  ne  prende  un 
quarto  di  libbra,  e  si  mette  in  una  mezza  libbra  di  fpirito  ben 
rettificato  ;  si  tura  la  bottiglia ,  e  per  tre  o  quattro  giorni  si  tiene 
efpoda  al  fole  (nell’  inverno  si  mette  fopra  le  ceneri  calde  per 
ventiquattro  ore  (zi))  sino  alla  feparazione  della  materia  più  den- 
fa .  Ciò  fatto,  si  decanta  con  dedrezza'la  parte  chiara  in  una  bot¬ 
tiglia  forte  e  ben  turata,  e  si  conferva  per  la  vernice  migliore: 
il  residuo  mcn  limpido  fervirà  a  preparare  i  colori  (cioè  il  rofib 
col  cinabro,  il  giallo  colla  polvere  di  curcuma  fina,  il  nero  coll’ 
inchiodro  da  vernice  ec.  )  per  le  prime  tre  c  quattro  mani  da  darsi 
fopra  il  legno,  avvertendo  di  farlo  ogni  volta  ben  afeiugare  al  fole, 
c  quindi  ben  pulirlo  con  polvere  di  pomice  ed  olio  d’oliva  .  Per 
dargli  poi  l’apparenza  di  teduggine  si  colorifcc  a  piacimento  con 
fangue  di  Drago  ,  facendovi  in  feguito  delle  macchie  coll’  inchio¬ 
dro  fuddetto.  Dopo  tutto  quedo,  si  danno  altre  quattro  o  cinque 
mani  col  chiaro  della  gomma  lacca  per  tre  o  quattro  giorni  con¬ 
tinui ,  e  quando  il  lavoro  è  ben  afeiutto,  si  pulifee,  si  lafcia  fec- 


(20)  Kcn  1.  c. 

(21)  P.  Pittmiert  Art  d#  t*Hr«r  p.  184. 
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care,  e  in  quefto  modo  riufcirà  a  tutta  perfezione.  E'  anche  da 
avvertire  che  il  legno  deve  eflcre  ben  llfcio,  e  fe  vi  foffero  al¬ 
cune  fefìTure  debbono  prima  ben  turarsi  con  qualche  gomma  (22). 

Non  minor  conto  fanno  della  Lacca  i  Pittori ,  li  tintori  e  i 
conciatori  di  marrocchino.  Secondo  la  pratica  degli  Indiani,  per 
cavarne  il  colore  si  prende  il  liquor  roflb  ottenuto  dalla  prima 
infusione  per  la  lacca  in  lamine,  si  fa  paffare  per  un  panno,  c 
si  mette  a  bollire  per  breve  tempo.  Si  aggiunge  in  feguito  di  al¬ 
cali  minerale  una  mezz’  oncia  per  ogni  quattro  pinte  inglesi  di 
detto  liquore,  e  si  fa  nuovamente  bollire  per  un’  ora  .  Dopo  ciò 
vi  unifcono  tre  once  di  Load  fpolverizzato  (che  è  la  corteccia  di 
una  pianta),  fanno  il  tutto  bollire  per  poco  tempo,  poi  il  lafcia- 
no  flare  tutta  la  notte,  e  il  giorno  appreffo  lo  colano  .  Mettono 
quindi  tre  pinte  di  latte  fenza  fiore  ad  un  leggler  fuoco,  il  lafcia- 
no  fvaporare  sino  alla  confuraazione  di  un  terzo,  lo  fanno  qua¬ 
gliare  con  latte  acido,  e  così  lo  lafciano  per  un  giorno  o  due; 
di  poi  lo  mifchlano  col  mentovato  liquore.  Colata  che  sia  la  mi- 
fìura,  vi  aggiungono  un’  oncia  e  mezzo  di  allume,  ed  il  fugo  di 
otto  o  dieci  limoni,  incorporando  ogni  cofa,  e  facendola  pafìTarc 
per  un  Tacco  di  panno.  11  (angue  degli  infetti  viene  in  quella  gui- 
fa  a  formare  un  coagolo  colla  parte  caciofa  del  latte,  e  refia  nel 
facco,  fcolandone  foltanto  un’  acqua  acida  e  chiara.  Il  coagolo  si 
fa  feccare  all’  ombra,  e  si  ufa  per  dipingere  in  roffo .  Ma  per  la 
tintura  si  prendono  quattro  pinte  di  liquor  roffo,  preparato  come 
fopra,  fenza  latte,  a  cui  si  aggiungono  once  tre  di  allume  :  si  fan¬ 
no  bollire  tre  o  quattro  once  di  tamarindi  in  quattro  pinte  d’ac¬ 
qua,  c  si  cola  il  liquore;  indi  fe  ne  fauna  mifiura  di  parti  eguali 
c  si  efpone  a  un  fuoco  allegro.  Ivi  s’immerge  più  volte  la  fera, 
c  si  fpreme  a  vicenda,  sinché  siasi  baflantemente  colorita.  Per 
dare  un  color  più  carico,  si  accrefee  la  dofe  del  liquido  roflTo,  e 
la  feta  si  lafcia  bollire  entro  alla  mifiura  per  alcuni  minuti;  ed 


(iz)  Valtntiai  y  Hifl-  pmfl’  lib.  a.  p.  277. 
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fiffinchè  i!  colore  sia’  permanente,  fanno  bollire  nell’  acqua  una 
manata  della  fuddetta  corteccia,  ne  feltrano  la  decozione,  e  vi 
aggiungono  dell’  acqua  fredda;  poi  v’immergono  diverfe  volte  la 
feta  afciutta.  Le  tele  di  cotone  si  tingono  anch’ effe  in  quella  ma- 
riera,  ma  non  mantengono  sì  bene  il  colore  (zg).  Secondo  il  P. 
T/ìcl-artiy  la  tintura  medesima  si  ottiene  anche  nel  modo  che  sie- 
gue .  Si  trita  in  un  mortajo  la  Lacca  fiaccata  dai  rami,  gettasi 
nell’  acqua  bollente,  e  quando  l’acqua  è  ben  tinta  fe  ne  rimette 
dell’  altra,  fino  che  più  non  tingasi.  Si  fa  fvaporare  al  fole  una  par¬ 
te  deli’  acqua  che  contiene  quella  tintura;  dopo  df  che,  si  mette 
il  liquore  ifpeffito  in  un  pannolino  chiaro,  si  tiene  prefifo  al  fuo¬ 
co  e  si  feltra.  Quello  che  pafia  per  il  primo,  ed  è  in  gocce  traf- 
parenti ,  si  è  la  lacca  più  bella;  quello  che  forte  in  apprelTo,  c 
in  virtù  d’  unii  efprelìione  più  forte  o  che  si  difiacca  dal  panno- 
lino  con  un  coltello,  è  più  ofcuro  e  di  minor  pregio.  La  tintura 
di  Lacca  poi  fi  conferva  da  quei  nativi  in  certi  fiocchi  di  cotone, 
immersi  più  volte  in  una  forre  foluzione  di  ella  droga  nell’acqua, 
e  fatti  puftia  feccare , 

I  Bengalefi  in  oltre  fabbricano  le  ruote  da  raffilare,  mifehian- 

do  tre  parti  di  fabbia  di  fiume  con  una  parte  di  lacca  in  grani 

fpogliata  del  fuo  colore.  Per  ciò  fare  mettono  a  fuoco  quefie  due 
materie  dentro  di  un  vafe  ;  in  feguito  ne  formano  una  mafia  della 
figura  d’una  ruota,  con  una  cavità  quadrata  nel  centro,  per  cui 
fanno  palfare  il  fuo  alfe  e  ve  lo  fiffano  con  altra  lacca  liquefatta. 
Fanno  quindi  fcaldare  la  macchina  ad  un  fuoco  moderato,  affinchè 
col  rivolgerla  fui  di  lei  alfe,  pofla  con  facilità  ridurfi  ad  una  for¬ 
ma  efattamente  orbiculare.  In  fimil  guifa  fanno  anche  le  pietre  da 

polire,  ma  con  arena  fottile,  che  paffi  comodamente  dalla  più  fi¬ 
na  muffolina ,  e  in  proporzione  di  due  parti  di  efia  con  una  par¬ 
te  di  lacca.  Quell’  arena  ritrovafi  ne’  contorni  di  Ragimaul  (o 
Ragemehale)  prefib  il  Gange,  ed  è  comporta  di  due  terzi  di  par- 


(a^)  Ktrr  1.  c. 
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ticelle  criftalline  angolofe  rofleggiatiti  di  una  tintura  marziale,  e 
un  terzo  di  arena  magnetica  nera.  Alcuni  in  vece  d’arena  fcrvonsi 
della  polvere  di  un  granito  affai  duro ,  che  chiamano  .  Tali 

pietre  artificiali  fervono  egregiamente  al  loro  fcopo  ;  e  quando  fa 
bifogno  di  renderle  più  attive,  vi  fpargono  fnpra  della  fabbia  o 
pure  le  fregano  con  un  mattone  vetrificato.  Hanno  pure  certi  ba- 
fìoni  per  tagliar  pietre,  conchiglie  ec. ,  i  quali  fono  coperti  della 
compofizione  fuddetta  (24). 

Non  pochi  fcrittori  hanno  pretefo  di  provare  che  la  Gomma 
Lacca  di  cui  abbiamo  fin  ora  parlato,  fia  Hata  conofciuta  dai 
Greci  e  dagli  Arabi ,  e  fegnatamente  da  Diofcoride,  da  Avicen¬ 
na ,  e  Ai  Serapìone  :  ma  le  defcrizloni  che  da  elfi  abbiamo  di 
quella  pretcfa  lacca  dimoHrano  bafiantemente  il  contrario  (25). 
Il  Sig.  Flacourt  nella  fua  Boria  del  Madagafcar  fa  altresì  menzio¬ 
ne  di  una  fpezie  di  Lacc#  naturale,  che  fi  raccoglie  in  quell’ ifo- 
la,  e  che  fi  ralfomiglia  di  molto  a  quella  di  Bengala,  trattone 
che  il  colore  tira  alquanto  al  giallo,  e  che  ha  l’odore  quafi  delia 
nofira  cera  comune.  Oltre  a  ciò  evvi  una  materia  molto  diverfa, 
quantunque  porti  rifìclfo  nome  di  Lacca,  ed  è  una  palla  artifizia- 
le  che  fi  ottiene  da  varie  altre  foHanze  per  l’ufo  dei  dipintori. 
Di  qucfla  Lacca  ve  n’ha  di  più  forre;  ma  le  più  comuni  fono 
la  Lacca  fina  di  VencTfia  ,  la  Lacca  colombina  oflia  in  piafìveìle , 
e  la  Lacca  liquida  .  La  prima  fi  fa  colle  offa  di  feppia  polveriz¬ 
zate  ,  che  fi  colorifcono  colla  tintura  di  cocciniglia  e  di  legno  bra- 
file  del  Fernambuc  bolliti  in  una  lifciva  di  allume  d’Inghilterra 
calcinato,  di  arfenico  e  di  foda  d’ Alicante.  Si  riducono  pofcia  in 
picciole  granella  ,  e  fe  fi  vuole  che  quella  Lacca  fia  di  color  più 
carico  vi  fi  mefcola  del  fugo  di  limone;  per  abbrunirla  vi  fi  ag¬ 
giunge  olio  di  tartaro.  Perchè  fia  bijona,  bifogna  che  fia  tenera. 


(24)  Ktrr  1.  c. 

(25)  Veggafi  M»uiklì  Difietfi  ec.  lib.  i.  cap.  Garciat  ab  Horto,  Art- 
mat.  Nifi.  I.  c. 
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friabile,  ed  in  picciole  granella  .  La  Lacca  in  piaflrelle ,  ovvero 
colombina  è  fatta  di  cimature  di  fcarlatto  bollite  nella  flelTa  lifci- 
va  infiemc  coll’ allume  d’Inghilterra  polverizzato,  e  colla  creta 
bianca,  che  le  dà  corpo  in  guifaj.che  può  ridurfi  in  picciole  ta¬ 
volette  quadrate,  della  groflezza  di  un  dito.  Servefi  di  efìTa  princi¬ 
palmente  nelle  pitture  a  frefco ,  perchè  a  olio  riefce  meglio  la 
Lacca  fina .  La  Lacca  liquida  non  è  altro  che  una  tintura  di  bra- 
fi'e,  cavata  per  mezzo  degli  acidi,  e  ferve  nella  pittura  per  la 
gradazion  de’  colori  (2Ó),  • 

In  fine  chiamanfi  col  nome  di  Lacca  anche  certe  fofianze  co¬ 
lorate  che  fono  di  molto  ufo  ai  dipintori,  e  fopra  tutto  per  for¬ 
mar  de’  fiori  e  per  miniare.  Si  cavano  quelle  tinture  dai  fiori  o 
con  difiillarli  diverfe  volte  in  acqua  vita,  o  cfponendoli  ad  un 
fuoco  lento  in  una  lifciva  mediocremente  forte.  Con  tai  m.ezzi  fi 
otterrà  il  giallo  da’  fiori  di  ginefira,  il  roflb  dal  papavero,  il  tur-? 
chino  dall’  iride’©  dalla  viola,  il  verde  dall’  acanto  c  dalla'pul- 
fatilla  ec.  '  -  -  . 


Spiega'zjone  della.  Tavola  Ottanteftma  nona  . 

a.  La  Cocciniglia  Lacca  y  di  frefco  nata', 

b.  La  mede  fina  con  due  peli  per  ogni 'antenna  , 

c.  La  medeftma  con  tre  peli  per  ogni  antenna  . 

d.  La  Gomma  Lacca  in  rami. 


(aé)  lucysl,  LettfHV,  <&*  Sera.j,  ifi,  p.  ézo. 
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DEL  BELGI  UINO. 

BEnchè  e  da  Silvio^  e  da  Grimmìo^  e  da  Gav^^ja  dalT 
Orto  fofìTeT  già  conofc  iuta  la  vera  pianta  da  cui  s’o  - 
tiene  quella  fingolare,  odoratiflìma  ragia,  che  belgi- 
uino  fi  chiama;  con  tutto  ciò  non  fapendo  eflì  anco¬ 
ra,  quanto  fia  effenziale  per  la  botanica  determinazione  di  un  ve¬ 
getabile  il  defcriverne  fopra  tutto  le  minute  parti  della  fruttifica¬ 
zione,  le  notizie  che  ce  nc  trafmifero  furono  sì  poco  decifive, 
che  li  fucceffivi  Botanici  prefero  fu  di  quefio  propofico  dei  groflì 
abbagli.  11  più  fingolare  fi  è,  che  quantunque  una  tal  droga  fia 
fempre  venuta  dalle  Indie  orientali ,  pure  non  pochi  fcrittori  di 
materia  medica  fi  fono  immaginati,  che  ella  fofle  raccolta  da  una 
fpezie  di  alloro  nativo  della  Virginia,  e  generalmente  di  tutta 
l’America  fettentrionale ,  a  cui  perciò  diedero  il  nome  di  Alloro 
Belgtiiìno  (i).  Un  tal  errore  fembra  che  abbia  avuto  la  fua  ori¬ 
gine  dal  grato  odore  di  Belgiuino,  che  tramandano  tutte  le  parti 
di  quella  pianta,  e  dalTeffer  fiata  chiamata  prima  da  Rajo  (2), 
e  in  feguito  da  Commelino  (;^).*  Avbor  virginiana  citrii  vel  limo~ 
nit  folìir  Benrzninum  fundens.  Non  mancò  il  cel.  Linneo  di  ri- 
Jevare  la  falfità  di  quella  aflerzione  ;  ma  s’ingannò  poi  anch’egli 
col  pretendere  che  il  Belgiuino  raccolgafi  da  un  arbofcello,  cui 
dlfilngue  fiotto  il  nome  di  Croton  Ben‘:(oe  (4).  Linneo  il  figlio, 
adottando  nel  rimanente  l’opinione  del  padre,  cambiò  folo  il  no¬ 
me  della  pianta  con  quello  di  Terminalia  Ben-^oin  (5),  la  quale 


(l)  Laurus  Benzoin  y  Lin. 

(2;  HiJÌ.  plani,  voi,  1  p.  1845. 

(^)  Hurt,  /Imflelod.  tom.  2  p.  189. 

(4)  M-iniifja  piantar,  altera  p.  297,  C  Mater.  med.  ed.  4  p.  Ijé  . 

(5)  Supplem.  plani,  p.  4J4 . 

Tomo  Y 


lóo  D  E  L  B  E  L  G  I  U  I  N  O. 

opinione  dei  due  Linnei  fofperta  con  ragione  il  Sig.  f  acquiti ,  che 
provenifTe  dalla  fomiglianza  de’ vocaboli;  mentre  queft’arbofcello (<5) 
era  chiamato  dai  Francefi  Bienjoint  ^  e  la  droga  di  cui  parliamo, 
Benjoìit.  Dopo  quel  tempo,  cioè  nel  1784,  il  Dott,  Houttuyn 
ha  bensì  deferitto  la  pianta  del  Belgiuino  con  maggiore  accura¬ 
tezza  di  quel  che  fiafi  fatto  in  addietro  ;  ma  per  mancanza  di  un 
buon  cfemplare  non  gli  riufeì  di  colpire  il  genere  a  cui  appar¬ 
tiene;  quindi  cercb  di  far  rivivere  in  parte  l’antico  errore,  per- 
fuadendofi  che  ella  fofìTe  veramente  una  fpezie  d’ Alloro,  diverfa 
però  dall’  Alloro  Belgiuino  d’America.  Ora  fe  in  propofito  di 
Boria  naturale  il  merito  di  una  relazione  confitte  nell’  avere  per 
autore  un  uomo  dotato  di  tutte  le  qualità  che  a  ciò  fi  richiedo¬ 
no,  la  feguente  del  cel.  Dryander  riportata  nelle  Tranfazioni  fi- 
lofofiche  di  Londra  (7)  non  lafcia  più  luogo  a  verun  dubbio,  tan¬ 
to  più  che  ella  viene  confermata  dalle  oflervazioni  fatte  da  T/V 
Jofeph  Banks  fopra  alcuni  efemplari  forniti  di  foglie  e  di  fiori 
che  gli  furono  mandati  da  Sumatra.  Quindi  fiamo  oramai  certi 
che  il  Belgiuino  non  è  già  un  Alloro,  nè  un  Croton,  nè  una 
Terminalia ,  ma  una  vera  fpezie  di  Storace  da  chiamarfi  in  av¬ 
venire  ; 

Styrax  Bengoinj  foliis  oblongis  acuminatis  fubtus  tomento- 
fts,  racemi s  compofitis  longitudine  foliortim. 

Synonyma . 

Benjuifera  arbor,  Garcias  ab  Horto  in  Cltifti  exotic.  p. 

Arbor  Benzoini,  Grim.  in  Ephemer.  Acad.  nat.  curiof.  Dee. 
2.  Ann.  T.  p.  f?70.  fig.  gì.  Arent  Sylvitts  in  Valentini  HiJÌ. 
fmpl.  {India  litterata)  p.  487. 

Benzuin ,  Rademacber  in  A~l.  Societ.  Bataviee  voi.  3.  p.  44. 

Benjamin  or  Benzolo,  Mardens  Hiftory  of  Sumatra  p.  I2g. 


(i)  Terminalia  angufli folla  ,  Jacq,  tìortus  Vintlab.  voi.  J  p.  51. 

(7)  Philofophical  TranJaSìions  fot  thè  year  1787  ve).  77  part.  2  p.  307. 
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Laurus  Benzoin,  Houttuyn  in  A51.  Harlem.  voi.  zi.p.  2^5, 

tab.  7. 

Defcriprto . 


Rami  tereter^  tomentofi. 

Eolia  alterna,  petìolata^  oblonga ,  integerrima,  acuminata , 
venofa ,  fupr  a  glabra ,  fnbtus  tomento  fa ,  palmaria  ^  Petioli  tere- 
tes  ,  jiriati ,  canaliculati ,  tomentofi,  brevijfimi , 

Racemi  axillares ,  comporti,  longitudine  fere  foliorum.  Pe- 
dunculi  communes  tomentofi,  partiales  alterni,  patentes ,  tomen¬ 
tofi,  Pedicelli  brevìffimi ,  Flores  fecundi, 

Calyx  campanulatiiT ,  obfoletijfime  quinquedentatus ,  extus 
tomentofus ,  linea  longior , 

Petala  quinque  {bafi  forte  connata),  linearia,  obtufa ,  extus 
tomento  tenuiffimo  cinerea,  calyce  quadruplo  longiora . 

Filamenta  decem,  receptaculo  inferra,  petalis paulo  brevtova, 
inferne  connata  in  cylìndrum  longitudine  calycif,  fuperne  infra 
antberas  ciliata  ,  Antherae  lineares  ,  filamentis  longitudinaliter 
adnatce ,  iifque  dimidio  breviores* 

Germen  fuperum,  ovatum,  tomento fum  .  Stylus  filiformis, 
fiaminibus  longior.  Stigma  fimplex , 

Crefce  il  Belgiuino  in  più  luoghi  delle  Indie  orientali,  e 
fpecialmente  nel  regno  di  Siam,  c  nelle  ifole  di  Java  e  di  Su¬ 
matra:  la  fua  grandezza  dee  però  variar  notabilmente,  fecondo 
i  paefi  in  cui  fi  ritrova  ;  mentre  Gar^Ja  lo  chiama  un’  alta  e  fpa- 
ziofa  pianta,  ed  altri  invece  fofiengono ,  che,  per  quanto  fi  lafci 
invecchiare ,  non  eccede  mai  una  mediocre  altezza  .  Eflb  produce, 
al  dire  di  Silvio,  una  quantità  di  piccole  noci  comprefie  e  ton¬ 
deggianti,  col  loro  mallo  non  tanto  grolTo  come  quello  delle  no¬ 
ci  ordinarie,  un  po’ ruvido,  di  color  cenerognolo  a!  di  fuori,  e 
verde  al  di  dentro.  Detratta  quella  prima  corteccia,  fi  prefenta 
un  gufeio  fimilmente  cenerognolo  e  comprelTo,  il  quale  è  più 
tenero  e  più  fiottile  che  quello  delle  nocciuole,  e  contiene  una 
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mandorla  d’un  color  bianco  che  verdeggia,  coperta  d’una  pelli¬ 
cola  rugofa  rendente  al  rofìTo  (8). 

Oliando  qnefl’  albero  è  giunto  all’età  di  cinque  o  fei  anni, 
quegli  abitanti  ne  intaccano  la  corteccia  infino  al  legno,  facendo 
delle  incifioni  longitudinali ,  alquanto  oblique  nella  parte  fuperio- 
rc  del  tronco,  verfo  il  principio  dei  rami.  Allora  egli  tramanda 
dalle  fue  ferife  quella  preziofa  refina ,  che  da  principio  è  fluida, 
glutinofa  e  trafparente,  in  feguito  fi  rappiglia,  e  quando  è  con- 
denfata  a  dovere  la  radono  via  con  un  coltello.  Fatta  che  fia  la 
raccolta  recidono  le  piante  come  inutili,  e  loro  foflituifcono  del¬ 
le  nuove  pianticelle  ottenute  dai  frutti,  con  tal  ordine  per^>,che 
in  ogni  anno  vi  fia  nella  piantagione  quel  dato  numero  di  alberi 
atti  ad  efler  intaccati.  Ciafcuna  pianta,  che  abbia  fei  anni,  non 
foniminiflra,  dice  Grìmmio,  più  di  tre  libbre  di  refina;  ma  fe 
foflfe  più  vecchia  ne  darebbe  ancora  alTai  meno,  e  d’una  qualità 
molto  inferiore;  ficchè  quantunque  fi  potrebbero  fui  medefimo 
individuo  reiterar  le  incifioni  per  dieci  o  dodici  anni,  farebbe 
una  perdita  per  il  proprietario  il  lafciarlo  fuffillere  dopo  la  pri¬ 
ma  raccolta.  La  refina  migliore  è  quella  che  efce  dall’albero  per 
la  prima,  e  ,che  fi  raccoglie  a  fuo  tempo;  è  bianca,  molle,  e 
d’ un’ ottima  fragranza.  La  meno  flimata  è  alquanto  bruna  e  du¬ 
ra,  mefcolata  di  arena  e  di  altre  materie  o  per  colpa  dei  racco- 
glitoji  o  per  cagione  dei  venti,  maflime  allorché  fi  lafcia  troppo 
a  lungo  fulla  pianta.  Tra  quefle  vi  è  la  mediocre,  la  quale  par¬ 
tecipa  dell’una  e  dell’altra:  onde  gli  abitanti  di  Sumatra  diflin- 
guono  tutto  il  raccolto  in  tre  porzioni.  La  prima  dicefi 
poeti:  ella  è  tutta  bianca,  e  quando  è  fatta  fciogliere  al  fole  per 
confervarla  nelle  caffè,  fi  vede  ftrifciata  di  vene  vermiglie.  La 
»  feconda ,  Camayan  bamatta  è  meno  bianca  della  prima  ;  ma  però 
dimoflra  una  quantità  di  macchie  candide,  le  quali  quanto  più 


(8)  Valentini  Hifl.  Uff.  p.  487 . 
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fono  numerofe,  tanto  più  la  r?ndono^  pregevole:'  anche  quella  fi 
fcioglie  ai  raggi  del  fole,  e  fi  conferva  come  l’altra.  La  terza 
poi,  C^mayan  ìtarn  affia  belgiuino  nero,  è  molto  fporca,  e  non 
fi  fonde  al  fole,  ma  per  confervarla  entro  alle  caffè  i  fa  •medierà 
di  ammollirla  coll’acqua  bollente  (9).  Il  Belgiuino  df inferior  qua- 
llrà  fi  confuma  nell’  Arabia,  nella  Perfia,  ed  in  altri'  paefi  dell’ 
India;  ma  il  più  puro  è  deflinato  per  l’Olanda.  Nelle  hoftre 
botteghe 'il  miglior  Belgiuino  è  quello  che  è  tuttoi:  macchiato 'di 
bianco,  e  chiamali  amigdaloide ^  perchè  tali  macchÌ£'‘raffomigliaV 
1)0  appunto  a  frammenti  di,  mandorle  impafiati  infieme  ;  ha  uh  fa- 
pore  un  po’ dolce  e  balfàmico,  xd  un' odor  foaVe  e  penetrante, 
fpezialmente  quando  fi  pefia  o  fi  rifcalda .  .  }  r 

Si  fa  ufo  di  quella  droga  nei  fuffumigj ,  '  per  diffipare  gli 
umori  freddi  ffagnanti,  per- corregger l  l’aria  infetta,  per  dar  buon 
odore,  e  preffo  agli  Indiani  anche  per  ifcacclar:>gli  infetti.'  Da 
effa  pur  fi  ottengono  dei,  fiori,  deiroliò''j  e  una  tintura. r  Li  fiori 
altro  non  fono  che  ain  fale  effenziale  che  il  Belgiuino  fornifce  o 
col  mezzo  della  digefiione. nell’acqua  mediocremente  calda,  ©col¬ 
la  fublimazione,  mettendolo  a  fuoco  in  un  vafe  di  terra  verni¬ 
ciato  e  coperto  di  una  doppia  carta  in  forma  di  piramide,  la 
quale  fi  cambierà  tutte  le  ore  per  raccogliere  i  fiori  fuddetti  con 
una  piuma,  e  quelli  fi  'cortferveranno  poi ,  in  una  bottiglia  ben 
turata,  11  Sig.  Scheele  (io)  propone  un  altro  metodo  per  cavag¬ 
ne  in  maggior  copia.  Si  fa  bollire  il  Belgkiino  con  acqua  di  cal¬ 
ce  preparata  di  frefco,  riducefi  la  mifiura  ad  un ‘'cèrto  grado  di 
fpeffezza,  e  fi  feltra:  indi  fi  fan  precipitaie\.fiVlk)ri,  ifiiilandovi 
dello  fpirito  di  fale.  Fatta  che  fia  la  feparazione,  fi  lavano  con 
acqua  fredda,  poi  fi  fanno  feccare  ad  un  calor  moderato .  In  que- 
fia  guifa  da  una  libbra  di  Belgiuino  s’ottengono  dodici  a  quat¬ 
tordici  dramme  di  fiori.  Alcuni  invece  dell' acqua  di  calce  fi  fer- 


,  V  V,  ^  :  ) 


(9)  Efchelskton  ^  ^efqhreihung  von  Sumatra  p, 

(10)  In  Vet.  Actd,  Handt.  1775  p.  I2p. 
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vono  di  un  qualche  fale  alcalino.  Effi  fiori  pungono  le  fauci  e 
la  lingua,  fanno  effervefcenza  cogli  alcali,  hanno  virtù  di  flimo- 
lare  e  di  rifolvere,  e  fi  prendono  alla  dofe  di  tre  fino  a  dieci  ® 
dodici  grani  neirafma,  nell’ ingorgamento  o  tubercoli  dei  polmo¬ 
ni ,  nella  toffe  invecchiata  e  nelle  indifpofizioni  di  petto,  nelle 
quali  fia  necefTario  di  promuovere  l’ efpettorazione ,  Dopo  che  fo¬ 
no  eftratti  li  fiori,  il  refiduo  refinofo  unito  a  due  o  tre  parti  di 
fabbia,  e  diftillato  a'fecco  fornirà  un  olio  dorato  e  limpido ,  quin¬ 
di  un  olio  alquanto  roffo,  e  in  fine  un  olio  denfo  e  nero;  Tutti 
quelli  olj  potranno  in  feguito  rettificarfi,  diftillandoli  di  nuovo 
coll’acqua:  il  rifultato  farà  un'olio  balfamico",  vulnerario'^  fudo- 
rifico  (i  i). 

La 'tintura  di  Belgiuino  fi  fa  verfando  lo  fpirito  di  vino  fo- 
pra  una  quantità  di  quella  follanza  ridotta  in  polvere,  e  facen-ì 
dolo  bollire  finché  fe  ne  Ca'ben  faturato Anch*  efla  è  balfamica, 
fudorifica,  cordiale  ec.  Gettando  poi  alcune  gocce  di  quella  tin¬ 
tura  in  molt’acqua,  ne  rifulterà  fui  momento  una  mifiura  bianca 
c  torbida,  cui  chiamano  latte  verginale,  e  ferve  alla  toeletta 
delle  donne  come  di  un  cofmetico  innocente.  -  •  — 

/  ,  .  si-  .  ..  '  =  ‘  ^ 

‘  .  .  '  .  '  t- 

fi.  f  -v  ;b!.  ri  . . 

:  ^  '  ^  Spiegazione  della' Tavola  Novantefima 

.  '  :  ■  »  r  r  . . 

a.  La  corolla  fpaccata,  r-,  ^ 

b.  Gli  Jìami , 

c.  Il  pijiillo  •  :  n  i  .  I 

"  -  .  .  ioq  ■ 


(li)  Ceoffroy ,  Matiert  medicale  Tom»  4  Seft.  1  art.  1»  e  Mutray,  Appar* 
medie,  toro.  4  p.  38J  . 
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LO  Storace,  detto  dagli  InghCi  Storax  ~  free ,  c  da’ Frati- 
cefi  AltbouficY  (i),  crefce  naturalmente  nella  Perfia, 
ne'Ia  Palefiina,  nella  Soria  ,  nell’Etiopia  ,  nell’Arabia, 
neH’ifoIa  di  Candia ,  ed  in  altre  ifole  dell’Arcipelago, 
Crefce  pure  non  folaroente  ne’ giardini  d’Europa,  ma  anche  nel¬ 
le  felve  di  Provenza,  e  nella  campagna  di  Roma,  dove  nafce  in 
tanta  copia,  che,  come  fu  già  oflTervato  da  Lobeh'o,  fc  ne  vedo¬ 
no  dei  bofchi  intieri  :  onde  pare  che  almeno  di  prefente  pofia 
confiderarfi  come  naturale  anche  di  quelle  Provincie;  giacche  vi 
fi  moltiplica  per  fe  fielfo  dai  frutti  che  annualmente  produce  (z). 
Elfo  regge  anche  nei  climi  più  freddi  del  nofiro,  e  purché  nella 
calda  ftagione  fi  avvezzino  le  giovani  piante  poco  a  poco  all’aria 
lìbera,  avviene,  dice  Miller^  che  anche  in  Inghilterra  fi  trovino 
dopo  tre  o  quattro  anni  in  politura  refillere  all’aperta  ai  fred¬ 
di  ordinar)  del  verno  (3), 

Quello  è  un  albero  mediocre,  oflia  un  grande  arbofcello ,  il 
quale  ottiene  comunemente  l’altezza  di  dodici  o  quattordici  pie¬ 
di,  ed  è  molto  fimile,  come  già  lo  notò  Diofcoride^  al  meloco¬ 
togno  tanto  nella  fua  grandezza,  come  nella  forma  delle  fue  fo¬ 
glie  e  del  fuo  tronco.  Ha  una  corteccia  di  color  grigio  che  ten¬ 
de  al  verde,  c  lifcia.  Ha  una  quantità  di  rami  fottili ,  i  quali  fi 
fpandono  da  tutte  le  parti,  e  fono  guerniti  di  foglie  alterne,  fo- 


(l)  Styrax  offieinxh  ^  Lin. 

(x)  Lo  Sttrace  fi  ritrova  pure  nella  Carolina,  nella  Virginia ,  ed  in  altre 
parti  dell’  America  fcrtentrionalc  ;  ma  fi  pretende  che  quello  fia  un’  altra 
fpezie  diverfa  dàW  •fficina/e  . 

(^)  Gardentr't  Dt&iona,  art.  Styrax , 
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Renure  dì  brevi  picciuoli.  Effe  foglie  fono  di  figura  ovale,  ed 
intiere;  hanno  circa  due  pollici  di  lunghezza,  ed  un  pollice  e 
mezzo  di  larghezza;  nella  parte  Superiore  fono  di  un  color^ver- 
de  lucido,  e  nell’  inferiore  fono  morbide,  bianchicce,  e  legger¬ 
mente  vellutate.  I  fiori  nafeono  In  primavera  ai  lati  dei  rami  fo- 
pra  di  peduncoli  ramofi  uniti  Infieme,  ciafeuno  dei  quali  porta 
un  fafeetto  di  cinque  o  fei  fiori  ;  ed  allora  la  pianta  fa  un  bellif- 
fimo  effetto  sì  per  la  quantità  de’  fiori ,  che  per  la  loro  bianchez¬ 
za  e  pel  foave  odore  che  tramandano.  Hanno  eflì  qualche  fomi- 
glianza  coi  fiori  degb  aranci;  ma  fono  di  un  fol  pezzo  a  forma 
d’imbuto,  il  quale  fi  apre  a  modo  di  fiella  in  cinque  o  fei  dl- 
vifioni  lunghe,  non  del  tutto  piane,  ma  un  po’canalate  nel  mez¬ 
zo.  I  filamenti  vi  danno  In  giro  attaccati  alla  corolla  medéfima, 
un  po’più  brevi  di  effa,  e  forniti  di  antere  dritte  e  lineari  :  que¬ 
lli  talvolta  non  fono  che  otto,  talvolta  arrivano  fino  ai  dodici, 
ma  per  lo  più  fono  dieci,  ed  è  per  ciò,  che  quantunque  da!  Cav. 
Linneo  venifie  collocato  quello  genere  di  piante  fotto  alla  clalfe 
enneandria ,  fu  in  feguito  trasferito  fotto  alla  decandria  y  dacché 
fe  ne  fono  meglio  conofeiuti  li  fuoi  caratteri .  Nel  mezzo  del  fio¬ 
re  vi  fla  un  fol  germe  tondeggiante,  fuperiore  al  calice,  e  for¬ 
nito  di  un  femplicc  ftilo  eguale  agli  (lami,  c  anche  più  lungo,, 
il  quale  va  a  terminare  in  uno  fligma  lacero,  offia  formato^di 
più  dentature  differenti  in  lunghezza.  II  calice  è  parimente  di 
un  fol  pezzo,  di  forma  cilindrica,  breve,  il  cui  margine  è  mu¬ 
nito  di  cinque  denti  dritti,  ora  più  ora  meno  apparenti.  Li  frut¬ 
ti  poi  fono  fpezie  di  bacche  albeggianti  della  grandezza  e  figura 
delle  nocciuole  falvatiche,  involte  in  una  fotti!  polpa,  che  fulle 
prime  riefee  dolce  al  palato,  'ma' in  feguito  lo  amareggia  alcun 
poco:  fotto  di  quella  vi  fono  due  noccioletti  duri  e  lifcl,  piani 
dalla  parte,  con  cui  fi  toccano  Inficme,  e  convefli  nella  parte 
loro  efteriore.  Dentro  di  eflì  vi  fla  un  feme  bianco,  oliofo,  che 
ha  odor  di  florace,  ma  un  afpro,  ed  ingrato  fipore  (4). 


(4)  Pflanzen  SjfJì.  tom.  i  p.  *}S  . 
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Per  aver  buon  eGto  nell’ allevar  di  quelle  piante ,  fa  bifogno, 
giuda  il  prelodato  Mtììer ^  di  feminarle  in  vali  ripieni  di  terra 
leggiere,  i  quali  pure  devono  feppellirn  in  letti  di  terra  milìa 
con  altre  marerie  atte  a  fomminiftrare  col  loro  fracidume  il  ne- 
ceflario  calore.  Ciò  dee  praticarfi  alla  fine  dell’edate;  mentre 
collocandofi  poi  li  vafi  nella  fredda  fiagione  in  letto  moderato , 
fatto  con  la  vallonìa,  le  piante  fpunteranno  ordinariamente  al 
cominciar  della  primavera.  Ma  fe  ritardafi  fino  a  primavera  a 
metterne  i  femi ,  fuccederà  bene  fpeflb,  che  quelli  fe  ne  fliino  in 
terra  per  un  anno  intiero,  prima  che  vengano  a  germogliare. 
Nate  che  fiano  le  piante,  conviene  avvezzarle  gradatamente  a 
follener  l’aria  libera;  nel  mefe  di  giugno  fi  trasferifeono  in  luo¬ 
go  ombreggiato,  avendo  cura  di  innaffiarle  convenevolmente,  e 
di  tenerle  nette  dalle  erbe.  Ivi  fi  lafceranno  fino  alla  metà  di 
ottobre,  per  collocarle  quindi  fotto  alle  vetriate  dentro  di  un 
letto  ordinarlo,  dove  pafieranno  l’inverno,  offervando  però  di 
rinnovar  l’aria  più  che  fia  poffibile  nelle  giornate  dolci.  All’ar¬ 
rivo  della  bella  fiagione,  prima  che  le  piante  fi  rivefiano  delle 
foglie  (le  quali  dimettono  in  autunno),  bifogna  levarle  dai  vafi, 
per  fepararle  con  diligenza,  c  riporre  clafcuna  pianticella  in  un 
vafe  particolare  da  interrarfi  come  fopra  in  un  letto  moderato. 
Nel  mefe  di  giugno  fi  efpongono  all’  aria  libera  in  qualche  buo¬ 
na  fituazione,  ed  ivi  fi  lafciano  fino  alla  fine  di  ottobre,  dopo 
il  qual  tempo  fi  ripongono  al  coperto.  Tutto  ciò  fi  anderà  con¬ 
tinuando  per  tre  o  quattro  anni,  fin  che  le  piante  fiano  bafian- 
temente  forti,  ed  allora  fi  leveranno  dai  vafi  per  fiiTarle  nei  luo¬ 
ghi,  ove  debbono  refiare .  Il  Sig.  Duhamel  (5)  pretende,  che 
l’ombra  fia  loro  talmente  efienziale,  che  per  farle  riufeire  faccia 
mefliere  di  collocarle  fotto  ai  grandi  alberi  ;  ma  ciò  fembra  op- 
porfi  alla  natura  delle  medefime,  che  è  di  efier  molto  fenfibili  al 


(5)  Trm'tti  dts  Arbrtj  tot*.  2  f.  188. 
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freddo.  Di  farti  il  Sig.  Miller  trova  più  opportuno  di  piantarle 
dietro  ad  un  muro  efpoilo  al  mezzodì,  formandone  fpalliere ,  co¬ 
me  fual  pratlcarfi  colle  piante  fruttifere:  in  quefto  modo  farà  an¬ 
che  più  facile  di  confervarle  nei  verni  più  rigidi ,  coprendone  i 
rami  con  iftuoje,  o  con  paglia,  o  altro  fimile  riparo  {6). 

Giù  che  rende  alfa!  pregevole  queft’  albero,  fi  è  la  gomma- 
refina  che  ci  fomminifira,  conofciuta  nelle  fpezierìe  'fotto  il  no¬ 
me  di  Storace  fecce  ^  a  dlfiinzione  dello  Storace  lìquido^  di  cui 
tratteremo  nell’articolo  feguente .  Qtiefta ,  al  dire  di  parecchi  Au¬ 
tori ,  o  non  ifcola  punto,  o  non  ifcola  fe  non  iti  poca  quantità 
dalle  piante  europee;  ma  Duhamel  afTicura  d’ averne  trovato  an¬ 
che  in  molta  copia  fugli  alberi  più  adulti  della  Provenza.  Sem¬ 
bra  però  fuor  di  dubbio  che  li  paefi  più  caldi  debbano  maggior¬ 
mente  influire  alla  diflillazione  di  quella  foflanza  ;  giacché  tutto 

10  Storace  delle  noflre  botteghe  ci  viene  da  Levante,  e  fi  racco¬ 
glie  nella  Paleflina,  nella  Soria ,  nell’Arabia,  nella  Cilicia  ,  ed  in 
altri  luoghi  dell’ Afta  minore.  Jvi  fi  ottiene  comunemente  col 
mezzo  delle  incifioni  che  fanno  in  certi  tempi  nel  tronco  e  ne’ 
rami  della  pianta.  Si  pretende  ancora  che  vi  fia  un  certo  infetto, 

11  quale  vi  fi  attacca,  ne  rode  la  corteccia,  e  col  ritirarfi  vi  la- 
feia  un  foro,  per  cui  ne  efee  lo  Storace  in  lagrime,  il  quale  per 
quell’ accidente  fe  ne  refla  coperto  di  uria  materia  farinofa  (7), 

Lo  Storace,  di  cui  parliamo,  è  fecondò  ogni  apparenza  quel 
medefirno,  che  gli  antichi  Greci  chiamavano  ed  Avicen¬ 

na  Aflarac ,  Ajìorac,  e  Lebni .  Oggidì  fe  ne  diftinguono  tre  for¬ 
te.  La  prima  è  lo  Storace  in  grani,  il  quale  è  una  lagrima  pu- 
riflìma,  trafparente,  della  grandezza  d’un  piccol  pifello,  che  nel 
colore  biancheggia,  che  ha  un  odor  foavifiìmo  e  grati flìmo,  e 
che  fi  feioglie  al  folo  comprimerla  fralle  dita,  Q^tefia  appena  fi 


(6)  Gardener^s  DìBlonn.  I.  C. 

(7)  Duhamel ^  Traité  des  Arhtes  1.  c.  Flin.  Natar,  Hijì.  iib.  iz  c.  15. 
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ritrova  ne*gabinetti  di  Horia  naturale,  ed  è  quella  appunto,  che, 
al  riferir  di  Ma-zeas  (8),  difilla  col  nàézzo  delle  incifioni  in  un 
certo  fito  della  campagna  di  Tivoli,  difefo  dai  monti  verfo  il 
l'ettentrione .  La  feconda  è  lo  Storace  migliore  delle  botteghe^  il 
quale  fembra  nelle  fue  qualità  corrifpondere  allo  Storace  calami¬ 
ta^  o  gabalita  degli  antichi,  così  detto  o  dalla  città  di  Cabala, 
o  dal  latino  calamus ,  perchè  altre  volte  fi  portava ,  come  attefta 
Galeno,  entro  alle  canne:  quello  è  tenace,  fi  fonde  prontamente, 
non  contiene  impurità  alcuna ,  ma  è  comporto  di  particelle  pu- 
rirtìme,  c  rafie ,  bianche,  gialle,  rofleggianti ,  di  varia  grandezza 
e  figura,  d’un  odor  fimile  alTopobalfamo,  e  di  un  grato  fapcre 
balfamico  ed  aromatico*  Ora  ci  viene  dentro  alle  vefciche ,  ma 
appena  fe  ne  trova  di  vendibile  per  motivo  della  fua  carezza, 
Murray  fuppone  che  quella  fpezie  fia  quella  che  dal  profumieri 
chiamali  comunemente  Storace  in  grani  oflia  in  lagrime.  La  ter¬ 
za  è  lo  Storace  comune  che  ci  vien  portato  in  mafie,  di  cotor 
giallo  lluro  e  rofiìgno  rafiomiglianti  alla  torba',  quello  è  leggiere, 
friabile,  riducibile  in  parta,  frammlfchiato  di  fegature  di  legno, 
di  fabbia,  e  di  altre  mondiglie  (fpefie  volte  adulterato  anche  col 
fugo  di  altre  piante);  ha  una  fragranza  quali  di  balfamo  del  Pe¬ 
rù,  ed  un  gurto  amaretto;  s’infiamma  quando  s’accorta  al  lume, 
e  gettato  fui  carboni  tramanda  Tirteffo  odore  dello  florace  puro. 
Alcuni  danno  a  quella  fpezie  il  nome  di  Storace  calamita,  ed 
altri  con  più  di  ragione  lo  danno  alla  precedente  (9).  Vcndefi 
ancora  dai  droghirti  una  certa  fegatura  di  legno,  che  ha  parimen¬ 
te  l’odore  dello  Storace,  ma  non  ferve  che  pei  profumi.  In  fine 
da  alcuni  Greci  vien  fatta  menzione  di  un  certo  Storace  Jìa&e , 
che  molti  autori  riguardano  come  una  vera  refina  particolare,  af¬ 
fai  diverfa  dal  vero  Storace;  altri  all’ opporto  credono  che  non 
fia  altro  che  la  rcfina  liquida  dello  Storace  Hata  raccolta  mentre 


(8)  Journal  dei  Sfavant  1769  p.  105  • 

(9)  Murray,  Appar,  tntHicamioum  voi.  2  p.  59  . 
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era  ancor  tenera  .  Quella  ,  ed  altre  rimili  queflioni  che  fi 
fanno  intorno  alla  prefenre  ftoria,  fono  difficili  a  deciderfj ,  e  bi- 
fogna  confeflTare,  che  ella  abblfogna  di  nuove  più  efattc  oflfcr- 
vazioni . 

Lo  Storace  comune  infufo  nell’  acqua  le  comunica  alquanto 
del  fuo  odore,  e  le  dà  un  gufto  leggermente  balfamico,  ed  un 
color  giallo  dorato:  quell’acqua  medefima  venendo  poi  dillillata 
prende  una  fragranza  affai  maggiore .  Collo  fpirito  di  vino  la  par¬ 
te  refinofa  dello  Storace  fi  difeioglie  facilmente,  e  la  parte  gom- 
mofa  ne  viene  feparata  infieme  colle  mondiglie .  Quella  refina  è 
al  fommo  fragrante,  e  dillillandola  fola  fornifee,  oltre  ad  un  olio 
empireumatico,  anche  un  falc  elfenziale  confimile  ai  fiori  di  bel- 
giuino. 

Lo  Storace  ha  la  particolare  virtù  di  ricrear  gli  fpiriti  per 
il  fuo  dolce  odore,  di  calmarne  i  moti  fregolati,  e  di  confortare 
il  eerebro.  Si  adopra  utilmente  negli  antidoti  cordiali,  ne’ fuffu- 
nilg)  e  nel  profumi;  fi  fa  entrare  nella  teriaca,  nel  mitridate, 
nel  diafeordio,  in  molti  unguenti,  empiaflri  ,  e  pafliglie  ;  in  fine 
elfo  forma  la  bafe  delle  pillole  che  portano  il  fuo  nome,  e  delle 
quali  fi  fa  grand’ufo  nella  pratica  per  calmare  la  tolfe  convulfi- 
va  ,  e  particolarmente  quella  de’ tifici.  Quella  droga  era  an'or 
più  tifata  dagli  antichi,  i  quali  la  riponevano  nel  numero  de  le 
confuete  loro  medicine,  allorché  tjattavafi  di  quelle  manrie, 
che  abbifognano  di  rifolventi ,  come  fono  la  tolfe,  la  raucedine, 
la  difficoltà  di  refpiro,  l’afma  ec. 

SpiegaT^ione  della  Tavola  Novantefnnaprtma  * 

a.  La  corolla  p 

b.  Il  calice  p  : 

c.  Il  frutto, 

d.  I  due  noccioli  uniti  infieme . 

c.  Il  feme , 
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VI  è  prefTo  a’  Droghieri  un*  altra  fpezie  dì  Storace ^ 
detta  dagli  Arabi  Miha^  dai  Turchi  Cotter-  Mt;ay 
e  dai  latini  fcrittori  Styvax  liquida'^  ed  è  una  fo- 
ftanza  tenace  ,  denfa  come  la  trementina  ,  poco 
trafpareote,  di  un  colore,  di  un  gufto  e  di  un  odore  quafi  dello 
Storace  fecco,  Quefta  droga  è  aflai  ftimata  dai  popoli  d’ Oriente, 
i  quali  fe  ne  fervono  principalmente  nei  profumi.  Se  le  attri- 
buifcono  le  virtù  medefime  degli  altri  balfami;  fi  prefcrive  alla 
dofe  di  tre  gocce  fino  a  dodici  per  detergere  e  guarire  le  ulcere 
interne;  fi  adopra  frequentemente  nelle  contufioni,  nelle  plaghe 
ed  ulcere  efterne ,  e  fpecialmente  nelle  fcorbutiche  ;  in  fine  efla  è 
la  bafe  di  un  comporto  che  chiamafi  unguento  di  Jlorace  ^  ed  è 
di  molto  vantaggio  per  impedire  la  putrefazione,  e  prevenire  lo 
sfacelo  (i).  Il  fuo  pregio  fi  mifura  dalla  fua  maggiore  o  minore 
purezza;  mentre  affai  volte  fi  trova  mirto  di  materie  eftranee , 
ed  anche  falfificato  o  fcambiato  da  altri  liquori  fattiz) .  Lo  rtora- 
ce  liquido  migliore  fi  dice  efler  quello  che  viene  da  Batavia  :  de¬ 
ve  eflere  di  una  buona  confiftenza,  e  d’un  colore  ferruginofo, 
ortia  di  un  color  roflb  tendente  allo  fcuro  (z). 

Vi  è  gran  difparere  intorno  all’ origine  di  querto  Storace  li¬ 
quido.  Gli  uni  lo  pretendono  una  colatura  di  mirra,  a  motivo 
del  nome  JìaBe  che  alcuni  autori  gli  danno:  ma  è  troppo  chiara 
la  differenza  che  pafifa  tra  la  mirra  e  lo  rtorace ,  non  folamentc 
nell’odore  e  nel  gurto,  ma  ancora  per  efler  la  mirra  folubile  in 
qualunque  meftruo  acquofo  ,  laddove  lo  florace  liquido  non  fi 


(j)  Geoffr$y  ^  Mat.  med.  tom.  ^  (efì.  i  art.  6  .  Bomare  toni.  IO  p.  jól. 

(2)  VtilentÌTii  Hifit  fimpl,  hb,  2  feft.  6  p.  256  , 
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difJoglie  che  dagli  ol) ,  egualmente  che  le  altre  refine .  Gli  altri 
lo  credono  un  fugo  efpreflTo  dai  frutti  della  pianta  Storace.  Mol¬ 
ti  alferifcono  che  fi  faccia  colla  decozione  della  corteccia  e  dei 
rami  teneri  dell’ ifteffa  pianta,  ed  altri  foftengono,  che  fia  una 
mifchianza  artificiale  fatta  con  vai)  ingredienti ,  ed  in  ifpecie  col¬ 
lo  ftorace  fecco,  e  la  trementina  difciolri  nel  vino  e  nell’ olio  (^). 
Ma  il  Sig*  Pettver  (4)  afìficura,  che  lo  Storace  liquido  è  il  fugo 
di  un  albero  che  i  Turchi  e  gii  Arabi  chiamano  Rofa-  mallos  t 
che  nafce  a  Cobros  ifola  del  mar  roffo.  La  corteccia  di  quell’ al¬ 
bero,  dice  egli,  viene  sbucciata  tutti  gli  anni,  indi  pefiata,  e 
fatta  bollire  nell’acqua  di  mare  fino  alla  confiftenza  di  vifchio; 
in  feguito  fi  raccoglie  la  fofianza  refinofa,  fi  fa  fciogliere  una  o 
più  volte  in  altr’ acqua  di  mare,  e  fi  purifica ^  ed  in  fine  fi  ripo¬ 
ne  in  piccioli  barili,  che  fi  mandano  a  Mocha,  luogo  dove  fi 
tiene  la  famofa  fiera  d’Arabia.  QLiefia  pianta  però  dell’ifola  Co- 
brr'S  non  frovafi  peranco  defcritta  da  alcun  autore;  onde  pare  fen- 
za  fondamento  anche  l’opinione  di  quelli,!  quali  pretendono  che 
Io  fiorare  liquido  orientale,  ed  il  Liquidambar  provengano  da 
alberi  delTifielfa  fpezie  j  con  la  fola  differenza  che  quell’ ultimo 
viene  cosi  prodotto  dalla  natura,  mentre  il  primo  è  una  prepa¬ 
razione  dell’arte. 

La  pianta  americana,  da  cui  s’ottiene  il  Liquidambar  ritro¬ 
vali  principalmente  negli  Stati  uniti,  e  nella  nuova  Spjgna,  do-"*- 
ve  crefce  dietro  alle  acque,  e  nei  luoghi  baffi,  umidi  e  paludofi. 
Gli  Inglefi  in  America  la  chiamano  Sweet  Gumtree,  li  Meflicani 
Xochiocot'ze  Quahuiti ^  e  preffo  di  noi  viene  chiamata  coll’ ilìelfo 
nome  della  fua  refina  (5).  Qiiefi’è  un  albero  che  va  del  pari  in 
grandezza  coi  pini  e  colle  querce  più  alte  {6).  A  mifura  che  va 
■  -  - 

(3)  D»le ,  Phytol.  p.  502,  e  Fernet,  Hifl.  dei  drogues  p.  249. 

(4)  In  Philofophi'cel  TranfaBìons  n.  . 

(5)  Liquidambar  flytaeiflua  ,  Litin. 

(6)  Kalm  ,  Travels  info  North  America  vel.  ì  p.  22. 
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erefcendo,  li  fuoi  rami  inferiori  cadono ,  e  lafciano  quindi  buona 
parte  del  tronco  affatto  nuda,  ma  fornita  però  di  una  belliffima 
corona  piramidale,  per  cui  il  Ltquìdambar  viene  riconofciuto 
per  una  delle  più  maeftofe,e  più  ragguardevoli  piante  dell’Ame¬ 
rica.  Le  fue  foglie  fono  divife  in  cinque  o  fette  lobi,  e  molto 
fomiglianti  a  quelle  dell’acero  nodralc,  ma  fono  più  picciole,  e 
difpofle  alternamente  fopra  i  rami ,  hanno  un  color  verde  ofcuro, 
e  diventano  roffe  nell’  autunno .  Effe  tramandano  un  gratiffimo 
odore,  e  nei  calori  ertivi  ne  trafuda  dai  loro  pori  una  refinofa 
materia,  anch’erta  di  un’ottima  fragranza,  e  che  le  rende  vifchio- 
fe  al  toccarle.  I  fiori  fortono  di  buon’ora  nella  primavera:  li 
mafchi  fono  in  forma  di  amento  o  di  fpiga  lunga  e  conica,  che 
ha  un  calice  comune  di  quattro  fogliette,  ed  un  gran  numero  di 
Rami  fenza  calice  parziale,  e  fenza  corolla.  Le  femmine  fi  tro¬ 
vano  per  Io  più  al  di  fotto  dei  mafchi  raccolte  in  globo;  hanno 
un  calice  comune  di  quattro  fogliette,  ma  doppio,  ed  un  calice 
parziale  campaniforme,  entro  a  cui  rta  un  germe  con  due  rtili, 
A  quelle  fuccedono  dei  frutti  globofi,  e  fparfi  di  rnolte  acute 
punte,  che  fono  le  ertremità  delle  capfuìe^  ciafcuna  delle  quali 
contiene  una  o  due  fementi  picciole  ,  bislunghe  e  nere ,  frammifchia- 
te  ad  una  gran  quantità  di  corpicciuoli  gial.Iartri  di  figura  trian¬ 
golare. 

Viene  il  Liquìdambav  ottimamente  anche  in  Europa,  e  fpe- 
clalmente  fe  nei  primi  anni  1  e  giovani  piante  fi  tengano  riparate 
dai  grandi  freddi.  Si  può  con  facilità  moltiplicare  tanto  colle 
margotte,  quanto  coi  femi  ;  ma  quelli  per  l’ordinario  fe  ne  re- 
rtano  in  terra  per  tutto  un  anno  prima  di  nafcere  .  Il  fuo 
legno  non  molto  duro,  e  di  finirtìmo  teffuto  riceve  una  bella  pu¬ 
litura,  e  può  fervire  ad  ogni  forta  d’intagli:  in  America  fe  ne 
fanno  tavolati  e  rtoviglie;  ma  è  foggetto  a  piegarfi ,  a  fcrepola- 
re,  ed  all’aria  aperta  prerto  marcifce.  Inoltre  comunica  un  gra- 
ziofo  odore  agli  abiti  ed  ai  pannilini;  onde  dicefi  che  i  Mcflìo- 
narj  ne  facevano  ufo  pei  loro  incenlleri ,  al  che  fervono  princi¬ 
palmente  i  teneri  ramicelli  fatti  prima  feccarc , 
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Da  queft’a'bero  tanto  naturalmente ,  quanto  per  mezzo  d' ‘n- 
cifioni  trafuda  una  refina  di  gratiflìmo  odore,  di  un  fapor  acre 
ed  aromatco,  e  di  color  grigio,  la  quale,  come  dicemmo,  è 
conofciu  a  n  He  fpezierìe  anche  fotto  il  nome  di  Stovacis  lìquidi 
reftna ,  ma  più  propriamente  fotto  quello  di  Liquidambar  ^  o  di 
Ambra  t.qiHa.  1  Selvaggi  dell’ America  fettentriona  le  ne  fanno 
ufo  nelle  febbri,  c  la  applicano  alle  ferite,  le  quali  per  tal  mez¬ 
zo  in  poco  tempo  guarifeono.  Le  fue  proprietà  confirtono  nell’ 
elTerc  balfamica  e  rifcaldante,  e  fi  dice  elfere  anche  un  eccellente 
rimedio  ellerno  nella  rogna,  che  fana  difeccandone  le  pufiule. 
Nella  Lovifiana,  ove  chiamafi  Ocofolt ,  fi  cava  la  refina  dagli  al¬ 
beri,  mifchiandovi  dei  minuti  pezzi  della  corteccia,  poiché  in 
tal  modo  i  profumi  riefeono  più  durevoli  e  più  grati.  L’olio 
detto  di  Ltquidambar  s’ottiene  dalla  parte  più  liquida,  che  da 
fe  (lefla  cola  dalla  refina  appena  cavata,  ed  è  filmato  più  attivo. 
Pochiflima  quantità  ne  fomminifirano  le  piante  negli  Stati  fetten- 
trionali  dell’America  unita;  ma  per  Io  contrario  è  abbondantifli- 
ma  nei  paefi  meridionali ,  dove  gli  alberi  efpofii  al  fole  ne  fono 
nella  fiate  tutti  coperti:  ed  in  fatti  fembra  che  quefia  pianta  arai 
un  clima  pluttofio  caldo;  poiché,  fecondo  le  oflervazioni  fatte 
dal  Cav.  Don  Luigi  Cajìiglioni  (7),  non  fi  trova  nafeere  fpon- 
taneamente  più  al  Nord  del  quarto  di  latitudine. 


Spiegazione  della  Tavola  Novanteftmafeconda . 

a.  Il  frutto, 

b.  La  capfula, 

c.  Il  feme. 


(7)  Viag,  dell  Amer,  Sittent*.  tom.  ^  p.  28*. 


^75 


CORBARIL 

OSSIA 

ALBERO  DELLA  GOMMA  ANIME. 

I  confondono  fpefle  volte  la  refina  Anime  ^  e  la  refina 
Copale  e  11  vendono  indi  fintamente  J’una  per  l’altra, 
quantunque  fiano  fra  di  loro  affai  diverfe.  Quello  erro¬ 
re,  che  fi  ritrova  anche  preffo  vat;  fcrittori ,  fi  crede 
derivato  dall’ effere ,  come  offerva  Guglielmo  Fifone^  chiamata 
copalli  dagli  Americani  qualunque  materia  odorifera ,  gommofa  e 
refinofa .  HernandcT^  nella  fua  lloria  della  Nuova  Spagna  riferifce 
la  fieffa  cofa,  ed  aggiunge,  che  gli  Spagnuoli  dif i  nguono  tra  le 
refine  odorofe  quelle  di  color^  bianco  ,  da  quelle  di  un  colore  che 
tira  al  bruno:  alle  prime  foltatjto  danno  il  nome  di  copale  ed 
alle  feconde  quelli  di  Anime ^  d’incenfo  forefiero  o  indiano.  In 
oltre  chiamanfi  Anime  non  foJamente  le  refine  odorofe  di  color 
cedrino  tendente  al  bruno,  le  quali  vervgono  dall’ Oriente,  o  piut- 
tofio  da  quella  parte  dell’  Etiopia,  che  è  più  vicina  all*  Arabia  ; 
ma  li  Portoghefi  hanno  dato  l’ifteffo  nome  anche  ad  alcune  refi¬ 
ne  che  fi  trovano  nel  Brafile,  ed  in  altre  Provincie  dell’  Ameri¬ 
ca.  Onde  furono  in  feguito  difiinte  fra  i  droghieri  due  forra  di 
refina  Anime  ^  quella  cioè  d’ Oriente  offra  d’Etiopia,  e  quella 
d’ Occidente  offra  d’  America  . 

V  Anime  d’ Oriente  non  è  già  una  gomma,  come  fuol  chia- 
marfi  comunemente,  ma  una  refina  trafparente,  in  grandi  pezzi 
di  vario  colore,  ora  bianchi,  or  roffeggianti,  ed  or  bruni  e  fi- 
mili  in  qualche  modo  alla  mirra:  ella  fparge  al  bruciarla  un  odo« 
re  affai  grato.  Alcuni  credono  che  foffe  già  conofeiuta  dagli  an¬ 
tichi  Greci,  e  ch«  Y  Anime  di  cui  parliamo  altro  non  fia  che 
la  Mynha  mitica  di  Diofcoùde  «  di  Galeno:  altri  pretendono 
Tomo  ir.  A  a 
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che  ella  fia  II  Cancamo,  ed  altri  lo  Bdellio.^  Ma  fu  di  ci^  nulla 
può  dirfi  di  certo  ;  mentre  fono  tante  le  refine  che  dlfferifcono 
puramente  nejl’ odore  e  nel  guflo,  e  delle  quali  non  fi  pofibno 
efatratnente  defcrivere  le  diverfe  qualità,  che  non  è  da  finire 
fe  v’è  della  confufionc  tra  quelle  droghe,  maffime  dopo  che  più 
non  ci  fi  portano  quelle  conofciute  dai  Greci ,  e  che  lor  fe  nc 
follituifcono  di  nuove,  benché  fotto  ad  un  nome  antico.  Vi  è 
ancora  chi  pretende,  qualmente  quella  refina  venga  raccolta  in¬ 
torno  ad  un  villaggio  vicino  a  que' luoghi  dove  nafce  l’incenfo, 
c  che  Anime  appunto  fi  chiami  dal  villaggio  mcdefimo  che  por¬ 
ta  un  tal  nome.  Altre  volte  ci  fi  portava  dall’  Etiopia,  fecondò 
il  telllmonio  di  G^r:^/</,'ma  al  prefente  è  affai  difficile  il  ritro¬ 
varla  nelle  nofire  botteghe,  ftante  che  fi  vende  in  fua  vece  quel¬ 
la  d’America,  la  quale  s’ottiene  dall’  albero  che  ora  paflìamo  a 
defcrivere,  giacché  non  fappiamo  ancora  qual  fia  quello  che  pro¬ 
duce  l’orientale  (i). 

Il  Corbarii  (2)  è  un  grand’  albero  nativo  delle  Indie  occi¬ 
dentali ,  e  fpecialmente  della  Guiana ,  del  Brafile,  della  Virginia, 
'della  Nuova  Spagna,  e  dell’lfola  d’Antigoa.  I  Tedcfchi  lo  chia¬ 
mano  Heufchreckenbaum  o  Hitlfenbaum  ^  gl’Inglefi  thè  Locujì  -tree, 
i  Francefi  Courbaril  o  Courbary^  gli  Olandefi  Gom  Anime  •  boom^ 
j  Brafiliefi  Itaiba  o  Jetaibh^  e  i  naturali  della  Guiana  Chimi Ja. 
11  fuo  tronco  è  coperto  di  una  corteccia  pieghevole,  feminata  di 
punti  bianchi  volgenti  al  giallo,  e  fparfa  qua  e  là  di  macchie 
fimiìmente  bianche  un  po’giallafire  (5).  Sulla  cima  affatto  fi  di¬ 
vide  in  molti  groffì  rami,  e  quelli  in  altri  rami  fecondar;,  dai 
quali  fortono  alternamente  alcuni  picciuoli  con  un  pajo  di  foglie 
per  ciafcheduno.  Qiiefie  fono  ovali,  aguzze,  lifce,  confidenti, 
di  color  verde  fcuro,  e  difpoffe  a  guifa  di  forbici,  avendo  il 


(1)  Ceoffroy  ,  M^t.  metl»  tom,  4.  art.  i.  p.  1. 

(2)  hymernedi  Courbaril  Lin, 

(5)  Htfl.  nat.  &  med.  cap.  f.  p.  122, 
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loro  Iato  interiore  più  flretto,e  l’interiore  più  largo  e  più  tondo;  meni 
tre  p-ji  fono  ancor  giovani  fi  chiudono  c  fi  unlfcono  infieme  tutte  le 
notti;  il  che  forfè  ha  dato  occafione  ai  botanici  di  chiamare  la  pianta 
col  generico  Ime  ne  a .  I  fiori  fortono  in  forma  di  grappoli 

piramidali  dall’  efiremità  dei  rami .  II  loro  calice  è  fatto  a  cin¬ 
que  divifioni  difuguali;  la  corolla  ha  un  po’  di  fomiglianza  con 
quella  de’ fagiuoli ,  e  confifie  in  cinque  petali  diflefi,  di  color 
giallo  ftrlfciato  di  porpora,  in  dieci  filamenti  di  color  porpori¬ 
no,  aliai  più  lunghi  della  corolla,  in  un  germe  fuperiore  appia¬ 
nato,  rofligno,  con  uno  fiilo  attortigliato,  ed  uno  ftigma  aguz¬ 
zo.  Ai  fiori  fuccedono  dei  grandi  baccelli,  ottufi  nelle  due  eftre- 
mità,  grolTi  circa  un  dito,  lunghi  fci  dita,  e  larghi  due  e  mez¬ 
zo  fino  a  tre.  Tali  baccelli  non  fi  aprono  da  fe  fiefii  quando  fo¬ 
no  maturi;  ma  fe  ne  refianó  intieri,  ed  hanno  una  cavità  fola, 
che  è  formata  da  un  groflb  gufcio,  duro  come  quello  delle  ca¬ 
vagne,  e  dell’ ifieffo  colore,  così  che  fembra  verniciato,  quan¬ 
tunque  fia  un  po’rugofo.  Il  fuo  interiore  è  ripieno  di  certe  fibre 
riunite  in  fafci  e  mille  di  una  midolla  farinofa,  rolTeggiante  o 
giallalira,  che  ha  un  fapore  agro  dolce,  affai  grato;  perciò  gli 
Americani  fono  molto  folleciti  a  raccoglier  quelli  frutti,  allorché 
cafcano  dalla  pianta  nei  meli  di  maggio  e  di  giugno,  e  li  man¬ 
giano  in  gran  copia  così  crudi.  Entro  a  quella  farinofa  folìanza 
vi  Hanno  tre  o  quattro  ferai  tondeggianti,  comprelli ,  della  figu¬ 
ra  e  grandezza  dei  dattili,  e  fqno  coperti  come  le  cafìagne  di 

una  membrana  fiottile  di  color  chiaro  fcuro,  e  lifcia. 

In  alcune  Provincie  d’America  fi  coltiva  quell’albero  non 
folamente  per  l’utile  de’  fuoi  frutti,  ma  anche  per  la  valla  ed 
amena  ombra  che  fparge.  Quei  nativi  fanno  ufo  delle  fue  foglie, 
come  di  un  eccellente  vermifugo,  e  coll’interiore  corteccia,  ra- 
fchiata  ed  infufa  nell’acqua  ne  preparano  una  bevanda  che  è  pro¬ 
pria  a  difcioglier  le  ventofità  del  ventricolo  ,  ed  a  muover  il 

corpo.  Il  fuo  legno  è  duro,  pefante,  va  a  fondo  nell’  acqua,  c 
riceve  una  bella  pulitura  ;  ma  a  motivo  della  fua  gran  durata  per 
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Io  più  fi  adopera  alla  coftruzione  degli  alberi,  e  dei  cilindri  pei 
ir.olini  di  zucchero,  ed  a  far  travi,  fale  di  carri  ec.  Col  mezzo 
dei  femi ,  qualora  fiano  frefehi ,  fe  ne  poffono  ottenere  le  piante 
anche  in  Europa,  mettendo  un  feme  folo  per  ogni  vafo,  ©aven¬ 
do  cura,  qualor  fe  ne  metta  più  d’uno,  di  feparar  le  pianticelle 
appena  nate,  avanti  che  le  radici  s’intreccino  infieme;  perchè 
effendo  quelle  affai  delicate,  difficilmente  terrebbero  nel  trapian¬ 
tarle,  qualor  non  abbiano  attaccata  tutta  la  terra  baflevole.  Li 
vafi  poi  devono  fempre  lafciarfi  in  Ietti  di  vallonia  dentro  alle 
ferre,  innaffiandoli  con  parfimonia,  maffime  nell’ inverno,  e  trat¬ 
tandoli  come  fi  pratica  colle  altre  piante  delicate  de*  caldi  paefi  • 
Torto  che  le  pianticelle  fono  fpuntate  da  terra,  continuano  a 
crefeere  per  due  o  tre  mefi  con  una  grande  prertezza;  poi  fi 
fermano,  e  fe  ne  rtanno  ben  per  un  intiero  anno  fenza  punto 
cacciare:  nel  che  hanno  molta  fomiglianza  coll’ anacardo ,  ed  è 
altresì  molto  difficile  di  poterle  per  lungo  tempo  confervare  (4). 

La  refina  del  Corbaril  dirtilla,  al  riferire  di  Aublet  (5),  in 
grande  quantità  da’fuoi  tronchi  e  da’fuoi  rami;  Monardo  {6)  di¬ 
ce  che  nella  Nuova  Spagna  fi  ottiene  col  mezzo  delle  incifioni  fatte 
nella  corteccia,  nell’ ifieffa  maniera  come  fi  ottiene  il  martice  c 
l’incenfo:  il  fimile  afferma  Bancroff  (7)  rapporto  alla  Guiana; 
ma  Tifone  affìcura  come  cofa  incontrartabile ,  che  nel  Brafile, 
dove  querta  refina  è  chiamata  J etica- fica ^  vi  trafuda  dai  meati 
della  corteccia  interiore,  e  fi  porta  fino  a  terra  fotto  al  tronco 
ed  alle  radici  della  pianta,  radunandoli  in  grandi  pezzi,  i  quali 
fogliono  poi  fcavarfi  da  quegli  abitanti  verfo  la  fine  della  loro 
eftate,  che  è  nel  mefe  di  febbrajo.  Gl’Indiani  praticano  di  ma¬ 
nicare  la  refiaa  Anime  contro  l’afraa,  il  reumatifmo,  e  il  ca- 


(4)  MiiUr ,  Cardener's  DiSlionn. 

(5)  Plantes  de  la  Guiane  toni.  I.  p.  378. 

(<)  Simpltc.  medicam.  p.  i. 

(7)  Hat.  HiJÌ.  «f  Gniai$a  ia  South  America  p,  87. 
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farro  foffocativo ,  Anche  varj  fcrxttori  di  medicina  la  trovano  di 
una  Angolare  virtn  per  confortare  i  nervi,  e  perciò)  molto  utile 
(  malfime  applicata  all’ efterno  o  ne’ profumi  o  a  modo  d’empia- 
fìro)  contro  la  gotta,  la  paralifia,  la  contrazione,  le  luffazioni , 
le  centurioni ,  e  contro  qualfivoglia  dolore  e  flulTlone  di  capo , 
che  hanno  l’origine  da  una  debolezza  delle  parti  nervofe ,  In  og¬ 
gi  però  fi  trova  rariflimc  volte  preferitta  nelle  formolc  mediche  , 
c  il  fuo  principale  vantaggio  confifte  nel  fomminiftrare  collo  fpi- 
rito  di  vino  un’eccellente  vernice  (8),  che  al  dire  di  Bancroff 
fupera  in  bellezza  la  vernice  ftefla  della  Cina.  Pomet  diftingue 
quattro  diverfe  qualità  di  refina  Anime  ^  ed  infietne  afferma  che 
provengono  tutte  dall’iftcffa  pianta,  e  fpeffe  volte  fi  trovano  ri¬ 
unite  in  un  fol  pezzo,  come  fu  quello  della  groflezza  d’un  pu¬ 
gno  che  ebbe  dalie  Indie  occidentali  per  mezzo  del  Dott.  Bvijfot 
Medico  di  Parigi.  In  effo  vedevafi  la  prima  fpecie,  che  era  di 
color  dell’  ambra ,  la  feconda  era  nera  come  la  pece ,  la  terza  era 
Amile  al  corno,  c  la  quarta  era  di  un  bel  color  bianco,  e  queft’ 
ultima  tiene  egli  per  la  più  fina  e  vera  gomma  Anime  (^).  Ma 
lafciando  da  parte  una  sì  fatta  divifione,  la  refina  Anime  viene 
a  noi  portata  in  pezzi  di  varia  figura ,  della  grandezza  per  lo 
più  di  un’avellana,  e  d’una  fuperficie  che  fembra  quali  fparfa  di 
farina:  ella  è  fecca,  trafparente,  friabile,  di  un  color  bianco  che 
volge  un  po’ al  cedrino  o  al  color  dell’incenfo,  ma  meno  bianca 
e  meno  lucida  che  V Anime  orientale;  ha  un  odor  refinofo  e 
quafi  nlun  fapore;  nel  mafticarla  fra  i  denti  fi  ammollifce;  fpar- 
gendola  fui  carboni  s’infiamma,  fpira  una  foave  fragranza,  e 
confuma  quafi  del  tutto,  recando  folo  poca  cenere  bianca.  Nello 
fpirito  di  vino  è  affatto  folubile,  il  che  la  rende  fommamentc 
atta  per  le  vernici,  e  la  foluzione  prende  un  color  giallo,  e  un 
guflo  un  po’ amaro  e  piccante.  Diflìllandola  coll’acqua,  fe  ne 


(8)  Ceojfr$y  I.  c.  Murtaf  Appar.  mtdit, 

(p)  Brnuae'j  taf,  Hijì.  •/  Jam.  p.  221.  Bsntroft  gat,  HIft,  i.  c. 
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fepara  la  parte  odorofa ,  ed  infieme  coll’acqua  afcende  qualche 
poco  di  fai  effenziale. 

Per  meglio  dlftinguere  la  refina  Anime  dalla  refina  Copal  è 
da  offervarfi,  che  tra  le  diverfe  refine  che  fi  vendono  fotto  il 
nome  di  gomma  Copal,  la  principale- è  una  bella  refina  bianca 
gialliccia,  trafparente,  di  fuperfìcie  non  polverofa  ,  più  compatta 
che  V  Anime,  ma  meno  -odorifera  e  meno  oliofa,  la  quale  non 
fi  fcioglie  nello  fpiriio  di  vino,  ma  bensì  in  quello  di  rofmari- 
no,  e  nell’olio  di  lino,  e  ferve  per  le  vernici.  Quella  fi  crede 
provenire  da  quella  pianta  che  HevnandeTiù^ont  tra  le  otto  fpe- 
zie  eopaìlifere  ,  ed  è  chiamata  Copalli  quabuitl  o  Copallifera 
prima  (io).  Ella  è  un  grand’  albero  le  di  cui  foglie  fono  fimili 
a  quelle  della  quercia,  ma  piu  lunghe,  ed  il  frutto  è  tondeggiante 
e  porporino.  Quantunque  però  quell’albero  non  fia  fiato  finoraf 
da  altri  efarninato,  nè  defcritto  in  alcun  fifiema ,  da  quel  folo 
che  ne  dice  HernandeT^  appare  che  elfo  non  è  già,  come  penfa- 
rono  alcuni,  quella  fpecic  di  fommaco  detta  dai  Botanici  Rhur 
copallinum .  Gli  Americani  ufavano  di  bruciare  la  refina  Copal 
nei  profumi  ad  onore  de’ loro  Dei,  e  così 'praticarono  pure  ver- 
fo  i  primi  Spagnuoli  che  approdarono  nel  loro  paefe,  onorandoli 
nella  fielTa  maniera.  Vi  hanno  pure  diverfe  produzioni  del  Re¬ 
gno  minerale,  alle  quali  fi  dà  il  nome  di  Copal:  tali  fono  il 
fuccinum  mollius  indicum  ,  il  fuccinum  durius  europceum  ,  il 
fuccinum  opacum ,  ed  il  fuccinum  color atum. 

Spiegandone  della  Tavola  Novantefma  terzA* 

a.  Il  frutto, 

,  b,  Il  feme. 


(io)  Hi^,  pUnt,  mexican.  p.  45. 
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ED  ALTRE  PIANTE  DA  SODA. 

Hiamano  Soda  il  fai  lifciviale,  o  le  ceneri  di  certe 
piante ,  che  contengono  dell’  alcali  marino ,  e  che 
crefcono  la  maggior  parte  fulle  fpiagge  marittime; 
quantunque  fe  ne  trovino  alcune  anche  in  mezzo  al¬ 
le  terre .  Varj  fono  i  generi ,  e  numerofe  le  fpezie  di  tali  piante 
che  fono  atte  a  dar  la  feda\  molte  però  di  effe  fono  (late  con- 
fufe  fotto  riftelfo  nome  di  KaU ,  nè  fappiamo  che  finora  fi  fia 
dato  un  vero  giudizio  Intorno  alla  qualità  ^e  quantità  di  /oda 
che  fe  ne  può  da  ciafcheduna  fpezie  ottenere.  Noi  adunque  ri¬ 
porteremo  quelle  di  cui  fanno  gli  Scrittori  una  particolar  ‘men¬ 
zione,  afpettando  che  un  articolo  di  tanta  importanza  per  II 
commercio  venga  meglio  rifchiarato  da  chi  fi  trova  nel  cafo  di 
praticar  quelle  efperienze,  che  tuttora  ci  mancano. 

Il  vero  Kalì  {Salfola  hall ^  L. )  appartiene  a  quel  genere  di 
piante ,  il  di  cui  carattere  confifie  nell’avere  un  calice  permanente, 
comporto  di  cinque  fogliette  ovate,  ottufe  ,  e  di  un  numero 
eguale  di  filamenti  brevi,  con  un  germe  che  rta  nel  centro,  e 
che  è  terminato  da  un  piccolo  rtilo  a  due  punte.  AI  germe  fuc- 
cede  un  frutto  rotondo,  membranofo,  che  refia  involto  nel  cali¬ 
ce,  e  contiene  una  piccola  femente  girata  a  forma  di  fpira.  A 
quefla  fola  fpezie  fi  è  confervato  nel  firteraa  linneano  il  nome 
arabo  che  era  comune  a  tante  altre  piante  da  foda .  Qucrta  al¬ 
tresì  pare  che  fi  meriti  il  primo  luogo  a  cagione  della  fua  anti¬ 
ca  celebrità,  non  mancando  autori,  i  quali  pretendono  che  l’er¬ 
ba  boYÌtb ^  di  cui  parla  il  Profeta  Geremìa  fi),  non  fia  altroché 

(i)  Jetem.  c.  i.  V.  22.  Si  Isveris  it  nitro,  O*  multiplicavtrh  libi  htrbant 
èorith,  édbue  mtitulnu  tt  ia  iniquitntt  tua. 
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il  Kali  f  del  quale  anche  al  prefente,  al  dire  di  R/tufolfio  ^  fe 
ne  fa  il  principal  ufo  nella  Siria  per  trarne  la  Soda  {^).  Ag¬ 
giunge  il  P.  Roger  nel  fuo  viaggio  di  Terra  fanta,  che  alla  di- 
flanza  di  mezza  lega  dal  mar  morto  tutto  il  paefe  occidentale  è 
coperto  di  Kalì ,  il  quale  fi  raccoglie  e  fi  abbrucia  dagli  Arabi, 
c  quelli  poi  ne  portano  le  ceneri  a  Gerufalemme  e  ad  Ebron 
per  la  fabbrica  de’  vetri  e  del  fapone.  Il  Kali  viene  fpontaneo 
anche  in  diverfi  paefi  marittimi  d’Europa,  ed  è  una  pianta  an-  ‘ 
iiua  di  cinque  o  fei  pollici,  divifa  inferiormente  in  molti  rami, 
i  quali  fi  dilatano  da  tutte  le  parti .  Effa  è  guernita  di  foglie 
brevi,  carnofe,  fatte  a  modo  di  lefina,  e  terminate  da  fplni  acu¬ 
ti .  DalTafcella  dei  rami  fortono  dei  piccioli  fiori,  di  colore  er¬ 
baceo,  e  reflano  circondati  da  altre  foglietto  parimente  fpiiiofe . 

1  fuoi  femi  maturano  in  autunno ,  e  poco  dopo  le  piante  ina- 
ridifcono. 

II  Trago  {Salfola  Tragus,  L  )  crefce  da  fe  nei  lidi  arenofi 
dell’ Italia,  della  Spagne,  e  della  parte  meridionale  della  Fran¬ 
cia.  Eflb  è  una  pianta  annuale,  che  produce  molti  furti  qua  eia 
fparfi ,  i  quali  s’innalzano  un  piede  e  mezzo,  e  fono  forniti  di 
foglie  della  lunghezza  d’un  pollice,  egualmente  larghe  da  per 
tutto,  e  terminate  da  acuti  fpini.  Li  fiori  fortono  come  nella 
fpezie  precedente ,  ma  non  fono  attorniati  di  fogliette  così  fperte. 
Querta  pianta  ,  fe  viene  feminata  ne’  giardini,  degenera  alquanto 
e  diviene  meno  fpinofa:  ella  è  chiamata  dai  Siciliani  la  fpìnella 
felvaggia-,  e  dai  Francefi  la  marie  éphetije,  o  la  falfovìe'^  e 
ficcome  fornifce  una  foda  d’inferiore  qualità,  fogliono  fperte  vol¬ 
te  mifchiarla  per  motivo  di  guadagno  con  quelle  di  una  bontà 
maggiore  (g). 

La  Spinella  domeftka^  che  in  Linguadoca,  e  nel  Roffiglio- 


(l)  Gto»»v.  Flora  erient.  Raufolfìi  p.  Xj. 

(?)  Sefìiiti ,  Lettere  della  Sicilia  tom,  j.  p.  6o. ,  e  MaYCorelle  io  Mem> 
fiéfent,  À  l'  Acadtmie  R.  des  fcienc,  tQin.  p.  545. 
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ne  cMamano  Salico/  {Sai fola  Soda^  L.)  è  una  pianta  che  ottie¬ 
ne  quafi  tre  piedi  d’altezza.  Le  foglie  firinte  nella  parte  inferio¬ 
re  sì  del  furto  che  dei  rami,  fono  lunghe,  fottili  e  fenza  fpine, 
e  quelle  della  parte  fuperiore  fono  brevi,  fottili,  e  curve.  Dall* 
afcella  delle  foglie  fpuntano  uno,  due  o  più  fiori  appena  vifibili; 
il  che  falle  fpiagge  del  Mediterraneo  fuccede  nel  mefe  di  giugno, 
c  li  femi  poi  maturano  in  agorto;  ma  in  Inghilterra  per  Io  più 
non  compaiono  i  fiori,  fuorché  in  un’ertate  affai  calda.  Querta 
pianta,  dice  il  Sig.  Manovelle^  è  utile  per  la  rendita  che  forni- 
fcc,  preziofa  per  gli  ufi,  curiofa  per  le  diverfe  metamorfofì,  e 
bella  a  vederfi  per  la  varietà  de’  fuoi  colori ,  e  la  fua  forma  re¬ 
golare  .  Il  medefimo  ha  offervato,  che  a  ciafeun  nodo  di  erta  la 
correccia ,  il  midollo  ed  il  legno  fi  dividono  efatramente  in  cro¬ 
ce  (4).  Ella  fi  coltiva  fpecialmente  ne’  contorni  di  Montpellier, 
e  nella  Sicilia,  i  di  cui  abitanti  ne  ritraggono  un  guadagno  affai 
notabile  per  la  gran  quantità  delle  fue  ceneri,  che  vendono  fo- 
pra  tutto  ai  Veneziani  ed  ai  Marfigliefi  (5).  La  gente  di  campa¬ 
gna  fuol  mangiare  delle  fue  foglie  infieme  col  pane,  e  potrebbe 
farfene  infalata,  come  fi  pratica  in  Inghilterra  coWo.  Salicovnì a  er¬ 
bacea^  ed  altre  piante  da  foda.  Li  fuoi  femi  fono  molto  grati  al 
bertiame  a  motivo  della  falfedine  che  in  fe  contengono. 

La  Barilla  {S  alfa  fa  fatìva  ^  L.  )  è  il  vegetabile,  che  fom - 
minirtra  la  più  perfetta  foda  dell’Europa*  e  quantunque  crefea  o 
fpontanea  o  coltivata  fulle  fpiagge  marittime  dei  regni  di  Valen¬ 
za,  di  Murcia,  e  di  Granata,  viene  particolarmente  chiamata  la 
Barilla,  o  il  Kali  d’ Alicante;  perchè  non  vi  è  luogo  in  rutta 
la  corta  orientale  della  Spagna,  dove  nafea  in  tanta  copia ,  come 
ne’ contorni  di  querta  città,  e  li  fuoi  abitanti  fono  sì  perfuart 
che  querta  fpezie  non  può  venir  così  bene  in  altre  parti ,  che  ef- 
fi  la  rifguardano  come  tutta  loro  propria.  Dalla  fua  radice  man- 
da  fuori  quattro  o  cinque  furti  pofati  a  terra,  i  più  lunghi  dei 


B  b 


(4)  Bomare  y  DìB.  tom.  io.  p.  joi. 

(5)  Sefìini  1.  c.  p.  58.  76. 
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quali  non  arrivano  d’ordinario  ad  un  mezzo  piede:  (juefli  poi  fi 
dividono  in  molti  rami  alternamente  fparfi ,  in  parte  dritti,  e  in 
parte  inclinati.  Le  fue  foglie  fono  carnofc ,  cilindriche,  lunghe 
circa  un  quarto  di  pollice,  grolfe  una  mezza  linea,  quafi  trafpa- 
renti ,  lifee,  fmuffate  all’ eftremità  e  di  un  guflo  falaro.  Qutfle 
foglie  fono  diflribuite  in  tanti  mazzetti,  ciafeheduno  di  due  ,  tre, 
quattro  e  talvolta  cinque  foglie,  dall’  afcella  delle  quali  efee  il 
fiore,  che  è  di  lunga  durata,  e  coll’  andar  del  tempo  cambia  il 
fuo  colore  giallo  chiaro  in  altro  colore  un  po’ rofleggi ante .  Il 
maggior  diametro  del  fiore  è  di  due  linee  incirca;  e  il  f  urto  che 
gli  fuccede  è  groflb  come  un  grano  di  miglio  {6),  Nelle  fieflfe 
pianure  d’ Alicante  fi  ritrovano  otto  o  più  altre  piante  diverfe, 
le  di  cui  ceneri  fervono  per  far  vetri  e  fapone  (7}:  ma  ficcome 
il  merito  della  foda,  che  dalla  bavìlla  s’ottiene,  confifte  nell’ab¬ 
bondanza  e  nella  purezza  del  fuo  fale;  così  li  mercanti  fono  af¬ 
fai  circofpetti,  perchè  quella  che  elfi  fcelgono  per  la  fabbrica 
de’ più  fini  criftalll,  non  venga  alterata  con  bruciare  la  barillay 
come  fanno  fovente,  infieme  colle  altre  piante,  che  fono  d’una 
qualità  affai  inferiore. 

Alle  piante  già*dette  bifogna  unire  tutte  le  altre  fpezie  di 
Salfole^  tutte  le  Salìcovnie,  diverfi  F«r/,  Atvtplicì ,  Anabafi^ 
il  C hetìodopium  marìtìmum  ^  e  V  altijfimum  ,  il  Crìtbmum  mariti- 
mum,  la  Reaummia  'vermiculata^  la  Batin  maritima  Stniana 
mavitima  ^  e  perfino  li  Carcioffi,  li  Cardi,  ed  altre  piante  che 
crefeono  non  lungi  dal  mare ,  e  in  luoghi  che  ne’  fecoll  andati 
formavano  l’antico  letto  delie  acque  marine,  e  che  fono  ancora 
pregni  di  fale.  Tra  quelle  però  le  più  tifate  per  cavarne  la  Soda 
fono  il  Fucus  veftcìdùfus  ^  che  è  il  Kelp  degl’  Inglefi  ,  o  fia  il 
Varec  de’Francefi,  la  Salicornia  herbacea^  e  la  Saìicovnia  frati- 
cofa .  Nell’  Egitto  fi  fervono  per  rifteffo  fine  della  Salicornia 


(6)  JujJìeu  in  Memoires  de  P  Ac  ad.  des  Selene,  de  Paris ,  1717.  p.  73. 

(7)  Dillon's  Traveis  ibrongh  Spaia  p. 
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arabica  (8),  del  Mefembirianthemum  nodìfionim  (p),  e  di  una 
fpecie  di  piantaggine,  che  folo  da  pochi  anni  è  fiata  riconofciu- 
ta  per  tale ,  e  chiamafi  Plantago  [quarrofa  da  Murray  ,  e  Pian- 
tago  (egyptiaca  da  Jacquìn  (io).  Nella  Siria  oltre  al  Kalì  aJo- 
prano  un’altra  pianta  nomata  Scbinan,  che  al  dir  di  Grtnovh  è 
Y Anabafis  aphylla  di  Linneo  (ii)  •*  e  finalmente  nella  Tartaria 
fogliono  a  tal  oggetto  abbruciare  tutte  le  piante  falfe  di  qualfifia 
forte,  quantunque  le  loro  ceneri  appena  contengano  una  quarta 
parte  di  puro  fale . 

Non  ogni  terreno  è  egualmente  adattato  per  ricever  la  fe- 
mente  delle  piante  da  Soda.  Ne’ luoghi  fommamente  falfi  ella  non 
nafce  punto  ;  ma  bensì  in  quelli  che  contengono  ancora  tan¬ 
ta  copia  di  fali,  che  li  rende  inetti  per  potervi  mettere  il  grano. 
II  Sìg.  JuJfieu  ha  veduto  la  Barilla  nelle  fielTe  campagne  di  fru¬ 
mento,  al  quale  effa  non  può  far  danno,  perchè  nel  tempo  della 
mefie  appena  incomincia  a  fpuntare  da  terra,  e  non  è  perfetta¬ 
mente  matura  fe  non  nell’autunno.  Qiiefie  terre,  eiTendofi  afciu- 
gate  dopo  una  gran  pioggia  o  inondazione  ,  devono  apparir  bian¬ 
che  nella  lor  fuperficie,  ed  elTer  fpa»fe  di  picciole  crepature:  co¬ 
gli  acidi  effe  fanno  alquanto  di  elfervefcenza  .  Sejìini  riferi- 
fce,  che  la  fpinella  domeftica  va  foggetta  al  guado  di  un  certo 
infetto,  che  ne  rode  o  ne  divora  tutta  la  pianta  ;  ma  per  difirug- 
gerlo  ,  bada  feminarvi  infieme  gli  fpinacci  ,  ovvero  i  ceci  , 
La  raccolta  poi  delle  piante  non  dee  farfi,fe  non  nella  maturità; 
il  che  fi  cotiofce  dal  colore  o  del  tutto  giallo  che  è  il  migliore, 
o  del  tutto  rolTo;  ed  allora  appunto  incominciano  ad  inaridirli. 
Dopo  la  raccolta  fi  didendono  fopra  di  un’aja  per  farle  feccare 
al  fole ,  e  fepararne  la  fcmente ,  la  quale  o  cafca  fuori  da  fe ,  o 


(8)  Kalli  1.  Alpi».  Plani.  Agypt.  p.  125. 
(f)  Kaìli  II.  Alpi».  ],  c. 

(10)  Kalli  111.  Alpi»,  1.  C. 

(11)  Crtnov.  FI.  eritnt,  Raufolf,  I.  c. 
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fi  batte  fuori  colle  verghe.  Seccate  quindi  che  fiano,  fi  pongono 
ai  coperto  dalla  pioggia,  e  tollo  che  fe  n’è  ammaffata  una  quan¬ 
tità  fufficiente ,  fi  fanno  bruciare  per  trarne  la  Soda. 

A  tal  effetto  fi  fcava  una  foffa ,  e  fi  lafirica  con  rozze  pie¬ 
tre:  il  diametro  e  la  profondità  di  effa  deve  proporzionarfi  alla 
quantità  del  Kali  o  delle  altre  erbe  che  fi  vogliono  bruciare . 
Fatta  quefia,  vi  fi  accende  il  fuoco,  e  fi  comincia  a  fcaldare  la 
folla  con  legne  minute;  poi  vi  fi  getta  l’erba,  e  fe  ne  fornifce 
Tempre  di  nuova  a  mifura  che  ella  fi  confuma,  continuando  di 
quella  maniera  per  tre  ore  incirca.  Indi  con  un  raflrello  fi  uni- 
fcono  le  ceneri  bruciare,  ed  allora  gli  operai  armati  di  groffi 
bafioni  ancor  verdi  le  vanno  dimenando,  finché  prendono  con¬ 
fidenza,  e  ne  ritirano  i  baffoni  del  tutto  infocati  :  rimettono 
altr’erba  come  prima,  e  profieguono  il  procedo  finché  la  forna¬ 
ce  fia  quafi  ripiena.  Col  mezzo  di  quello  movimento  unito  ai 
contatto  dell’  aria  che  termina  di  far  bruciare  in  una  fcl  volta 
una  grande  quantità  di  parti  carbonofe  dell’  interno  della  malfa 
delle  ceneri,  vi  fi  eccita  prontamente  badante  calore  per  ridurre 
il  fai  alcali  e  le  parti  terrea  della  foda  in  forma  di  una  pada, 
la  quale  raffreddandofi  diviene  una  fpezie  di  pietra  falina  e  affai 
dura.  Queda  intenfione  di  calore  per  altro  viene  a  didruggere 
una  porzione  notabile  di  alcali;  il  che  non  fuccederebbe,  qualora 
r incenerazione  fi  faceffe  con  un  fuoco  più  moderato.  Quando  la 
cottura  fi  fa  di  giorno,  qued’ erba  bruciata  radbmiglia  ad  una 
pada  nera;  ma  nel  tempo  di  notte  ella  prefenta  una  materia  in¬ 
fiammata  e  liquida  come  il  metallo  fufo.  Terminata  che  fiafi  la 
cottura,  fi  fa  colla  punta  di  una  pertica  un  piccol  foro  verfo  il 
centro  della  pada,  la  quale  fi  lafcia  così  raffreddare  per  due  gior¬ 
ni,  coprendo  la  fornace  nel  cafo  di  pioggia.  Dopo  un  tal  tempo 
fi  pianta  nel  foro  medefimo  un  cogno  di  ferro,  e  battendolo  con 
una  mazza  fi  rompe  la  pietra  falina  in  tanti  pezzi  di  cinquanta 
e  più  libbre,  che  poi  fi  ripongono  in  luogo  afciutto ,  rigettandoli 
quelli  che  non  arrivano  a!  pefo  di  cinque  libbre,  poiché  fi  fpol- 
verizzano  facilmente,  né  fi  polfono  confervar  lungo  tempo. 
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Si  didinguono  nel  commercio  due  fpezie  di  Soda  in  pietra: 
runa  chiamali  d’oriente,  e  l’altra  d’occidente.  La  prima  viene 
dalla  Scria,  dall’Egitto,  da  Tripoli,  da  Tunifi ,  e  ddlT  Adracan  : 
quella  d’Egitto  offia  d’ Aleffandria  è  la  più  pura  di  tutte.  Tra 
le  fode  d’occidente  quella  di  Alicante  è  la  più  pregevole;  ma 
non  è  ancor  sì  perfetta  come  l’aleflandrina  :  eda  ci  viene  in 
grandi  cede  di  giunco,  e  conferva  altresì  il  nome  di  B  arili  a  ^ 
che  fuol  darfi  alla  pianta  da  cui  s’ottiene.  Qiieda  materia  è  una 
inada  di  color  grigio,  nericcio,  che  tende  all’azzurro,  affai  pe- 
fante,  fonante,  fecca  al  tatto,  fenza  odor  difgudofo,  di  un  fa- 
pore  molto  falfo,  e  interiormente  fparfa  di  piccioli  buchi,  che 
quei  dell’arte  paragonano  agli  occhi  di  pernice.  Qt-ianto  più  la 
Barilla  ha  fofferto  l’azion  del  fuoco,  tanto  più  ella  imprime  un 
fapor  caudico  dilla  lingua,  ed  è  anche  più  foggetta  ad  iinbeverd 
della  umidità  dell’  aria.  Per  aver  qualche  ficurezza  nella  fcelta 
della  miglior  Soda,  bifogna  fciorla  nell’acqua,  feltrarla,  confron¬ 
tare  il  pefo  che  l’acqua  ha  acquidato  con  quello  della  Soda  in 
pietra,  0  pur  far  il  tutto  fvaporare  fino  alla  ficcità,  ed  allora  la 
qualità  della  Soda  fi  potrà  arguire  dalla  maggior  o  minor  quan¬ 
tità  di  fai  alcali  che  avrà  fornito.  In  oltre  i  mercanti  (iz)  fo- 
gliono  romperne  alcuni  pezzi,  i  quali  non  debbono  effer  troppo 
duri ,  e  fi  riguardano  con  occhio  di  preferenza  quei  che  hanno 
quà  e  là  dei  piccioli  buchi  rotondi.  Avvicinandoli  al  nafo,  de¬ 
vono  avere  un  leggier  odore  lifciviale  :  folla  lingua  non  devono  la- 
feiare  un  fapore  acido ,  nè  fimile  a  quello  del  fai  marino,  ma  dolce,  o  , 
come  effi  dicono,  faponaceoi  col  verfarvi  fopra  un  po’ di  lifeiva, 
fi  deve  fentire  un  forte  odor  lifciviale,  che  riefee  grato  ai  fab¬ 
bricatori.  Si  dice  ancora,  che  alcuni  ne  mettono  fulla  cavità  del¬ 
la  mano,  e  che,  fpremendovi  del  fugo  di  limone,  la  buona  Soda 
vi  prende  un  color  roffo:  ma  tutti  convengono,  che  non  fi  è 


(12)  Bertrand  f  Art:  O*  metiert  tom.  8.  art.  dn  Savonnier  p.  468. 
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veramente  certo  della  Tua  buona  qualità,  fe  non  nell’  adoperarla. 
Cattiva  poi  farà  quella,  che  imbeve  l’umido  dall’aria,  che  è 
lordata  di  fabbia ,  che  difciolta  nell’acqua  tramanda  fetore,  che  è 
meno  dura,  ed  albeggiante,  che  ha  il  gufto  di  fai  marino,  e  co¬ 
gli  acidi  non  fa  una  manifefla  effervefcenza  (i^).  Tali  difetti 
s’incontrano  nella  Soda  di  Farec^  la  quale  ha  un  fapore  molto 
falato,  un  forte  odore  di  fegato  di  folfo,  e  contiene  pochifTimo 
alcali  minerale,  ma  molto  fai  marino.  Anche  la  Soda,  che  fi 
cava  dalla  Salicornia  hevbacea^  detta  dai  Francefi  marie,  è  affai 
inferiore  alle  altre;  poiché  quantunque  vi  fi  trovi  l’alcali  mine¬ 
rale,  eflb  è  però  talmente  legato  coll’acido  falino,  che  non  vi  fi 
difiingue,  e  le  fue  ceneri  non  prefentano  che  un  fate  da  cucina  (14). 

Tutte  le  fode,  come  fu  già  accennato  di  fopra  ,  oltre  ad  una 
certa  quantità  di  alcali  vegetale  o  deliquefcente ,  contengono  l’al¬ 
cali  fiffo,  che  ferve  di  bafe  al  fai  marino,  e  che  fi  chiama  alca¬ 
li  marino,  alcali  minerale,  o  natro',  ma  quanto  più  le  piante  da 
foda  fono  difcofte  dal  mare,  tanto  più  abbondano  d’alcali  vege¬ 
tale,  ed  al  contrarlo  fono  tanto  più  povere  d’alcali  minerale; 
dal  che  conchiude  il  Sig.  dti  Hamel ,  che  queft’ ultimo  prodotto 
vi  ha  avuto  la  fua  origine  dalla  fiefia  terra  marina  (15);  e  di 
fatti  non  può  effere  un  puro  effetto  del  fuoco,  ritrovandofi  già 
nelle  fuddette  piante,  prima  di  abbruciarle,  come  attefiano  gli 
fperitnenti  de’  Sigg.  Rotielle ,  Marcorelle ,  e  Montet.,  Quello  al¬ 
cali  però  è  millo  altresì  di  molti  fall  neutri,  che  non  fono  fiati 
decomponi  dalla  combufiione,  come  fono  i!  fai  comune,  il  fai 
fibbrifugo,  il  tartaro  vetriuolato,  il  fai  di  Gl  aubero  ec.  :  fpefle 
volte  vi  fi  trovano  ancora  delle  particole  ferree.  Qj.jindi  per  fepa- 
rarlo  da  ogni  altra  materia  fi  fpolverizza  la  foda,  e  fi  fa  bollire 
in  una  fufficiente  quantità  d’acqua,  la  quale  poi  fi  decanta,  per 


(13)  Imlìn ,  Difs.  de  Soda  p.  8. 

(14)  Murray,  Appar.  medie,  tom.  4.  p.  204. 

(15)  Mem.  de  l*  Aead.  des  Scienc.  de  Paris  1767.  p.  133. 
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rimetterne  di  nuova,  finché  fia  levato  tutto  il  fiale.  Quefta  fiolu- 
zione  fi  fieltra,  poi  fi  mette  a  fivaporare  fino  all’ apparir  della  cu¬ 
ticola,  e  ciò  fatto,  fi  colloca  in  luogo  freddo  per  laficiarla  cri- 
fìallizzare.  Formati  che  filano  i  criflalll ,  fi  levano  e  fi  fanno  afciu- 
gare  a  un  leggier  calore,  e  fi  continua  la  fieparazione,  finché 
raficono  altri  crifialli  fimili  ai  primi.  Quefti  crlftalli  fi  chiamano 
Jale  dì  /oda',  i  primi  fono  bianchifTimi ,  trafparenti ,  romboidali, 
lamellofi,  ma  quei  che  vengono  in  feguito,  refiano  men  puri.  Il 
fai  di  foda  puriflìmo  contiene,  al  dire  di  Bergmann  {i6)^  cento 
parti,  cioè  venti  di  alcali,  fedici  di  acido  aereo,  e  feffiantaquat- 
tro  di  acqua.  Col  lungo  andare  quefio  fale  perde  molto  dell’ac¬ 
qua  fiua,  onde  a  poco  a  poco  fi  fcioglie  in  farina,  e  diventa  af¬ 
fai  meno  efficace .  Le  carni  vengono  prefervate  dal  medefimo  più 
lungamente,  che  dal  fai  comune,  ma  non  tanto  come  dall’ alcali 
vegetale,  o  di  tartaro. 

Il  fai  di  foda  faturato  coll’  acido  vitriolico  fornifce  il  fai 
mirabile  di  Glauber,  coll’acido  nitrofo  il  nitro  cubico,  coll’aci¬ 
do  falino  il  fai  comune,  coll’acido  di  tartaro  il  fai  di  fegnette , 
t  col  fai  fedativo  il  borace.  Serve  pure  a  far  l’aceto  concentra¬ 
to,  le  pietre  da  cauterio,  ed  altre  preparazioni  chimiche;  è  uti¬ 
le  a’ fabbricatori  di  majolica ,  a’ verniciatori  di  terra,  a’fmaltifti, 
ed  ai  facitori  di  pietre  falfe .  In  medicina  non  fuol  ordinarli  per 
ufo  interno;  poiché  vi  fono  gli  alcalini  vegetali  che  hanno  virtù 
maggiore:  é  però  atto  anch’effo  ad  aprire  li  vali  oUrutti,  a  ri- 
folvere  gli  umori  vifchiofi,  a  reprimer  gli  acidi,  ed  a  provocar 
le  orine.  Le  vetraje  abbifognano  della  Soda  per  ajutare  la  fufione 
delle  materie  da  vetrificarfi ,  e  per  dare  al  vetro  la  bellezza  ed 
il  candore.  In  alcune  fabbriche  s’adopra  la  Soda  in  foftanza ,  ed 
in  altre  il  fiale  puro,  per  cui  riefce  il  vetro  più  netto  e  più 
trafparente.  E’ altresì  utiliffima  una  tale  fofianxa  per  imbiancare 
le  tele,  e  per  levar  l’ulto  dai  panni;  poiché  fe  la  foda  é  di 


(i6)  Schacftis  chem.  p.  §.  40.  not.  i> 
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buona  qualità ,  non  porta  feco  alcuna  materia  colorante ,  nè  è  sJ 
corrofiva  da  portar  pregiudizio  alle  fila,  come  avviene  dall’alcali 
vegetale  e  dalia  calce.  Ai  tintori  piace  la  Soda  o  il  fuo  fiale  per 
filfiare  e  ravvivare  i  colori,  e  per  fiar  previa  della  lor  durata. 
Ma  oltre  a  quefii  vantaggi  che  fi  hanno  dalla  Soda  per  Tufio 
economico,  ciò  che  la  rende  ancor  più  importante,  fi  è  l’utile 
che  per  effia  ne  torna  in  un  gran  numero  di  malattie;  mentre 
ferve  di  principale  materia  ad  un  fapone  di  tal  pregio,  che  ap¬ 
pena  potrà  trovarli,  dice  rill.  Murray,  un  altro  rimedio  che 
unifica  infieme  tante  e  sì  diverfie  proprietà,  di  aprire,  di  atte¬ 
nuare,  di  rifiolvere,  di  rilafciare  ,  di  detergere,  di  fliroolare,  di 
rintuzzare  gli  acidi,  e  di  fupplire  alle  funzioni  della  bile.  Tra  li 
principali  faponi  fi  contano  quello  di  Venezia,  quello  di  Marfi- 
glia,  e  fopra  rutti  quello  d’ Alicante  in  cui  entra  la  più  fchietta 
Bar  illa . 

Da  varie  chimiche  operazioni  fatte  da  Henkel ,  e  conferma¬ 
te  da  Geoffroy  fulle  piante  da  Soda  ancor  verdi  e  fircfche,  fi  tro¬ 
va,  che  colla  dlftillazione  non  danno  fe  non  dell’  acqua  infipida. 
Facendole  imputridire,  tramandano  un  fetidifllmo  odore,  fimile 
a  quello  degli  eficrementi  umani,  e  delle  altre  fofianze  animali 
putrefatte.  Una  libbra  d’erba  verde,  fatta  feccare  fi  riduce  a  fole 
tre  once,  ed  a  fiento  fi  potrà  convertire  in  cenere;  indi  la  ce¬ 
nere  ottenuta,  bruciandofi  in  un  crogiuolo,  fornifee  una  dramma 
e  mezzo  di  materia  falata,  bianchiccia,  che  fermenta  debolmente 
coll’acqua  forte.  Qiiattr’once  di  quell’ erba  frefea,  facendone  de¬ 
cozione  nell’acqua  di  fonte,  e  quell’acqua  venendo  diligentemen¬ 
te  fvaporata,  danno  circa  fei  dramme  d’un  fai  marino  di  figura 
cubica.  Dilllllando  poi  il  refiduo  liquore,  ed  aumentando  il  fuoco 
per  gradi,  da  prima  ne  efee  la  flemma,  ed  in  feguito  fi  alza  un 
fiale  volatile  fecco  che  fi  attacca  alla  cima  ed  alle  pareti  del  va- 
fo,  c  che  fi  manifella  per  un  forte  alcali,  mediante  la  fermen¬ 
tazione  cogli  fpiriti  acidi.  Purificati  che  fiano  quelli  fiali  cubici, 
fi  troverà  che  1’  erba  frefea  contiene  circiji  una  quinta  parte  del 

fuo 
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Tuo  pefo  di  fai  comune.  Se  fi  fa  feccare  per  evaporazione  il  fugo 
di  quefia  pianta  dopo  d’ averne  fcparato  tutto  il  fai  marino,  cal¬ 
cinando  il  rimanente,  fi  avrà  una  fofianza  fecca,  terrofa  di  un 
fapor  lifciviale ,  ma  che  non  fi  fcioglie  in  liquore  efponendola 
all’aria.  Quella  materia  calcinata,  venendo  mifia  con  qualche 
fpirito  acido,  c  fopra  tutto  collo  fpirito  vitriolico,  diviene  un 
azzurro  mirabile  che  non  la  cede  al  più  bell’olcramare .  Se  l’er¬ 
ba  frefea  mettefi  a  fermentare  coll’  acqua  comune,  fecondo  i  di- 
verfi  flati  di  fermentazione,  tramanda  da  prima  un  odor  di  ca¬ 
volo  agro,  indi  quello  dei  vermi  di  terra  ammazzati  nello  fpiri¬ 
to  di  vino,  e  in  fine  quello  delle  aringhe  affumate  :  diftillando 
quindi  ogni  cofa ,  ne  forte  da  prima  uno  fpirito  molto  Amile  a 
quello  di  tartaro  raffinato,  ed  in  feguito  un  olio  empireumatico 
non  diverfo  da  quello  delle  foflanze  animali;  ma  non  fe  ne  pub 
eftrarre  alcun  fai  volatile,  nè  meno  per  cooba'zione ^  La  feccia 
fomminifli'a  una  podaffa,  che  fermenta  violentemente  cogli  acidi, 
diviene  un  [al  enixum  coll’  acido  di  vitriuolo,  dà  il  nitro  coll’ 
acqua  forte,  il  fai  comune  collo  fpirito  di  fale,  e  produce  un 
color  celcfte  più  o  meno  affine  all’ oltramare ,  fecondo  la  qualità 
dell’acido,  e  il  metodo  del  proceCfo.  Il  fale  che  s’ottiene  da  que- 
fla  podalfa  ha  una  tìnta  verde  come  quella  del  borace  naturale; 
c  finalmente  la  feccia,  dopo  l’eflinzlone  di  queflo  Tale  meflb  in 
digeftione  coll’  acqua  forte,  fi  riduce  in  una  foflanza  gelatinofa 
d’un  vero  fapore  metallico. 

Il  Sig.  Lemery  dà  il  nome  di  Soda  bianca  al  namn  degli 
antichi,  offia  al  nitrum  di  Plinio.  Queflo  è  l’alcali  minerale 
tcrreflre ,  il  quale  fi  ritrova  o  già  formato  in  malfa  (  natvum  in 
muffa  aut  gleba  concretum),  ovvero  in  uno  flato  di  efflorefcen- 
za  {nafrum  in  fuperficie  terree  efflorefcens)..  Nell’ Egitto  vi  fono 
due  laghi,  dai  quali  fi  raccoglie  ogn’  anno  una  quantità  dell’al¬ 
cali  in  mafia,  che  fla  fui  fondo  ed  alle. rive  di  eflì,  allorché  ven¬ 
gono  afeiugati  dai  calori  ertivi  :  il  fimile  fuccede  in  certe  folTe  o 
paludi  della  Perfia,  della  Siberia,  c  del  Capo  di  buona  fperaoza; 
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ipi  DEL  KALI,  ED  ALTRE  PIANTE  DA  SODA, 
il  Sig.  Model  afficura  ritrovarfene  pure  in  gran  copia  tra  le  fef- 
fure  dei  monti  di  Ochozkoy.  L’altro  poi  nafce  nella  Media, 
nella  Tracia,  nella  Macedonia,  e,  al  riferire  di  Henkely  in  un 
certo  luogo  della  Marca  Brandeburghefc .  L’alcali  terreftre  d’  or¬ 
dinario  è  mirto  di  terra,  o  di  fai  comune,  ovvero  di  ambedue 
querte  fortanze;  elfo  perb  è  ancor  bartantemcnte  puro,  per  far 
cffervefcenza  cogli  acidi,  e  per  poterli  adoperare  a  quegli  ufi 
rterti  ,  ai  quali  è  4ertinata  la  Soda  •  Sembra  fuor  di  dubbio  , 
che  querto  appunto  forte  falcali  ufato  dagli  antichi  per  la  fab¬ 
brica  dei  vetri  e  del  fapone.  Ciò  lì  rileva  da  quanto  erti  ne  di¬ 
cono  rapporto  al  natron  o  al  nitro  (17),  cui  erti  pure  raccoglie¬ 
vano  dalle  acque  e  dagli  rtagni,  mifchiafo  ora  piu  ora  meno  col 
fai  comune,  così  che  Plinio  fcrive,  che  talvolta  ne  faceva  le  ve¬ 
ci  anche  nei  cibi.  Giulia  il  medertmo  Plinio ^  fi  pretende  che 
l’origine  del  vetro  debbafi  a  certi  mercanti  di  nitro ^  i  quali  get¬ 
tati  dalla  lemperta  all’ imboccatura  del  fiume  Belo  in  Soria,  vo¬ 
lendo  cuocere  i  loro  cibi,  nè  avendo  pietre  fulle  quali  poggiare 
le  pentole,  traflero  dalla  nave  varj  pezzi  di  nitro.  Quelli  s’in¬ 
focarono  unitamente  alla  fabbia  del  lido  che  vi  flava  trammezzo, 
fe  ne  fece  la  fufione  di  ambedue  le  macerie,  e  da  ciò  ne  nacque 
il  vetro  (18), 


SpiegaTjone  della  Tavola  Novantefma  quarta. 
Si»  Il  fiore, 

b.  Stame  annejfo  ad  una  foglietta  del  calice, 

c.  Il  pijìillo. 


(17)  Diofeotid.  Mat.  medie.  1.  5.  c.  84.,  Plin,  Net,  Hifl,  l.  31.  e.  in, 
(ìS)  Plin.  I.  c.  lib.  36.  c.  li. 
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QUefta  è  una  pianta,  la  dr  cui  radice  è  in  grandiffima 
riputazione  non  che  nell’  America,  dove  ha  li  fuoì 
natali, -ma  ben  anco  nella  Spagna;  da  dove  è  palfa- 
ta,  non  è  gran  tempo,  nella  noftra  Lombardia  per 
"'effere,  come  fuol  accadere  nc’principf  di'  qualunque 
benché  utiliffima  introduzione,  or  decantata,  ed  or  difprezzata  . 
Noi  tanto  più  volentieri  ne  porgiamo  la  deferizione ,  c  la  figura, 
quanto  che  in  Italia  nè  da’fuoi  fautori  ,  nè  da’  fuoi  contradditori 
non  pare  che  fia  fiata  fin  ora  bafiantemente  conofeiuta.  La  Caia- 
guata  fu  dagli  Spagnuoli  feoperta  primieramente  nella  provincia 
di  Cajamalca  nel  Perù,  indi-  fu  ritrovata  in  più  altri  luoghi  dell’ 
ifieflb  regno  :  ma  la  provincia  che  più  ne  abbonda  fi  è  quella  di 
Cufeo,  dove  nafee  fulle  fredde  montagne  ora  tra’faflijcd  or  den¬ 
tro  all* arena.  Se  ne  trova  fimllmente  nei  deferti  delle  Cordiglie¬ 
re,.  e  ne* contorni  di  Santa  Fe  de  Bbgota  nel  nuovo'  regno  di 
Granata  ►  Il  ceL  D..  Caftmìro  de  Ortega  la  difiingue  fotto  lafrafe: 
Polypodium  amerìcanum  Lingu<s  cevvin<e  folto  y  Caìaguala  Peru- 
vianif  di^a:  e  per  finonimi  le  afiegna  il  Pelypodtum  Ltngute 
cervtnte  folio  majus  del  P.  Plumier  (i),  ed  il  Polypodium  Phil- 
litidis  del  Linneo,. 

Il  fullodato  Autore  aflicura ,  che  fa  radice  dt  quefia  pianta 
ha  molta  fomiglianza  con  quella-  del  Polipodio  volgare,  che  è 
della  groflfezza  di  un  dito,  e  che  ha  per'  lo  meno  cinque  o  fei 
pollici  di  lunghezza,  trovandofene  alcune  che  eccedono  di  molto 
una  tal  mifura..  Ella  fi  efiende  tra  le  feflfure  delle  pietre,  ovvero 
ferpeggia  appena  fiotto  terra  in  modo,  che  fi  leva  fienza  difEcoltà 


(i)  Amiti f.  t6.  Tab.  ^9,. 


C  c  X 


194  DELLA  CALAGUALA. 

c  col  femplice  fcavar  delle  dita.  Se  ne  trova  di  varj  colorì:  E 
più  (limata  però  fi  è  quella  che  ha  T  epidermide  di  color  bigio  c 
nereggiante;  ma  quella,  che  fi  porta  in  Europa,  d’ordinario  è 
d’ un  colore  fcuro  che  teirde  al  roffo ,  Trovafi  in  oltre  fornita  di  ‘ 
un  copiofo  numero  di  fibre,  e  di  var)  nodi,  nei  quali  vi  fono 
certe  prominenze  incavate;  e  ciò  non  è  altro  fuorché  il  refiduo 
delle  antiche  foglie.  Nella  primavera  produce  foglie  nuove  che 
ottengono  un  piede  ed  anche  più  di  lunghezza,  un  pollice  e  mez¬ 
zo  di  larghezza,  e  fono  lanciuolate  ,  ftrette  verfo  Tefiremltà, 
fchiacciate  nel  loro  nafeere,  lifce  e  di  un  color  verde  fcuro.  II 
lor  picciuolo  è  affai  lungo  a  proporzione  della  pianta,  e  fi  efien- 
de  in  un  teffuto  nervofo ,  rilucente  e  lifcio,  diffondendo  ad  am¬ 
bi  i  Iati  di  tutta  la  foglia  tante  cofiole  trafverfali,  c  difianti  cir¬ 
ca  due  linee  l’una  dall’altra.  Tra  effe  vi  fono  certe  piccole  crc- 
feenze  nericce  difpofte  longitudinalmente  in  guifa  che  formano 
due  ordini  sì  a  deftra  che  a  finifira  di  ciafcima  coftola,  e  fono 
altrettante  capfule  membranofe  che  racchiudono  il  feme  (a). 

La  radice  fecca  di  Calaguala  ^  giufla  le  chimiche  offervazio- 
ni  del  cel.  Profeffore  Carminati ^  le  quali  furono  ripetute  e  con¬ 
fermate  da’ Chimici  Sigg.  MantegaT^  e  Marabelli ,  o\lvt  al  non 
effer  odorofa ,  ha  un  fapore  leggermente  auflero ,  comune  con 
moltiflìme  altre  radici,  e  non  moflra  di  contenere  particelle  fot- 
tili  e  volatili,  o  di  avere  unito  qualche  fluido  aeriforme,  il  qua¬ 
le  nella  copia  e  nella  qualità  differifea  da  quelli,  che  la  chimica 
rifoluzione  fvolge  da  qualunque  altra  radice  arida  e  legnofa.  In 
oltre  ella  non  contiene  alcuna  refina,  c  molto  meno  alcuna 'ma¬ 
teria  albuminofa  ;  ma  in  vece  abbonda  di  parti  aventi- le  une  na¬ 
tura  faponacca,  e  le  altre  gommofa  ed  cftrattiva.  La'  medéfima 
radice  ridotta  in  cenere  e  calcinata  fi  rifolve  in  molta  calce  ^  o 
terra  calcaria,  c  in  poca  alumina  oflìa  terra  argillofa  con  alcune 


(a)  ^«ntioMatitn  de  la  Fiera  Ffpanaeta  Tom. 
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particelle  ferrigne,  e  con  pochiflimo  falc  di  doppio  genere,  cf- 
fcndo  in  parte  neutro  e  analogo  al  mursato  di  foda^  ovvero  al 
Cale  marino  o  cibario,  e  in  parte  alcalico  firaile  al  carbonato  di 
potajfa  o  alcali  fiflb  dcliqncfcente  (3). 

Quantunque  però  la  Chimica  non  ab''‘Ia  fin  ora  fcoperto  in 
quell’ efotica  radice  alcun  principio  di  fingolarc  attività  ;  ella  vie- 
ne  con  tutto  ciò  raccomandata  come  un  rimedio  quanto  fempli- 
cc ,  altrettanto  efficace  e  follecito  ne’fuoi  effetti.  E  fccndendo  al 
particolare,  gli  Spagnuoli  la  reputano  affai  profittevole  nelle  ma¬ 
lattie  veneree,  ufata  in  decozione,  e  bevuta  in  modo  di  tifana 
per  quindici  o  più  giorni  nel  modo  che  fiegue.  Prendafi,  dice  il 
Sig.  de  Ortega ^  una  mezz’oncia  di  quella  radice,  fi  pelli  groffa- 
mcntc,  c  s’ infonda *in  tre  libbre  d’acqua  dentro  di  un  vafe  di 
terra  invetriato;  poi  fi  faccia  bollire  a  fuoco  lento,  finché  ne  fia 
confumata  la  metà  dell’acqua.  Di  quello  decotto  fe  ne  faranno 
due  porzioni  eguali:  Luna  fi  amminillrerà  la  mattina  a  digiuno, 
e  l’altra  fi  conferverà  nel  vafe  infieme  con  la  radice,  ed  aggiu- 
gnendovi  un’altra  mezza  libbra  d’acqua  fi  farà  bollire  di  nuovo, 
finché  tutto  il  liquore  fia  ridotto  ad  una  fola  mezza  libbra ,  cui 
l’ammalato  prenderà  fei  ore  dopo  il  mangiare,  offervando  la  nc- 
ceffaria  dieta,  c  ne  proverà  grande  follicvo.  Due  dramme  di  effa 
radice  ammaccata,  tenute  per  dodici  ore  in  una  bottiglia  con 
quattr’once  di  vino  bianco  gcnerofo  fono  un  validiffimo  rifolvcn- 
te  ed  un  efficace  rimedio  alle  infiammazioni  interne  ed  efierne, 
ufandofi  di  una  tal  infufione  per  fei  o  fette  giorni  a  digiuno . 
Quei  che  non  amano  il  vino,  porranno  in  vece  fervlrfi  della  de¬ 
cozione  fatta  con  mezz’oncia  di  radice  fimlimcnte  contufa,  ed 
una  libbra  e  mezzo  d’acqua,  che  fi  lafcia  bollire  in  vafe  coperto 
fino  alla  confumazione  di  due  terzi ,  ed  il  rcfiduo  di  mezza  lib- 


(3)  Cérminatiy  Sèggi»  d'  èUttne  ricercit  Jmi  frintìffi  e  full*  virtk  dtll» 
fèdict  di  Cè/ègHèÌ0  p. 
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bra  ben  colato,  fi  prenderà  nell’  iftefib  modo  dell*  infufione  ?  m» 
quella  è  più  efficace.  Il  decotto  mcdefimo  tiene  altresì  il  primo 
luogo  tra  le  bevande,  che  fi  prefcrivono  contro  le  contufioni  e 
le  cadute;  perchè  difcioglic  con  prontezza  il  fangae  travafato  per 
tali  accidenti.  Non  gode  minor  fiima  in  qualità  di  fpeeifico  eme» 
nagogo,  cmottoico,  e  febbrifugo:  guarifce  radicalmente  la  terzana 
e  la  qu-utana,  prendendone  rifieflTa  dofe  di  mezza  libbra  tre  o 
quattro  volte  avanti  raccefib;  in  fine  viene  adoperato  con  molta 
vantaggio  nei  dolori  del  coftato,  nell’ itterizia ,  nella  foppreffione 
dei  mefirui,  ed  altre  oftruzioni  (4).  Si  pretende  in  fomnia ,  che 
la  Calaguala  fia  atta  non  folo  a  vincer  gravi  mali  e  ribelli,  ma 
a  gareggiare  perfino  colla  chinachina  sì  negli  fuoi  effetti,  che  nel 
modo  di  produrli,  operando,  dice  il  Sig.  Gelmettì y  in  una  ma¬ 
niera  non  meno  efficace  che  mificriofa  (5},.  Ma  come  accordere¬ 
mo  poi  tutto  ciò  colle  prove  che  di  cffa  fecero  in  quelli  ultimi 
anni  i  Sigg.  Franck,  Carmtnatf,  e  piu  altri  Medici  di  grido? 
Quelle  al  certo  fan  vedere  che  fe  la  Calaguala  non  è  veramente 
priva  d’ogni  virtù,  non  ha  parimente  quell’efficacia  che  da  altri 
con  fovcrchla  fiducia  le  fu  accordata  {6},. 


Sf  legatone  ‘della  Tavola  Novantefima  quinta^ 
a..  La  foglia  veduta  dalla  ^arte  della  fruttiflca'gjone  ^ 


(4)  Contìnuacion  de  la  Flora  Ffpan.  I.  c. 

(5)  Nella  Biblìot.  fi  fica  del  Sig.  BrugnateUi  tOOT.  5.  p.  IgJ. 

(6)  G arminati  1.  c.  pag.  laa. 
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VI  hanno  due  Torta  di  radici  che  pafTano  fotto  i!  no¬ 
me  di  Cuvcuma,  l’una  lunga,  e  l’altra  rotonda; 
flccome  due  fono  altresì  le  fpezie  delle  piante  a  cui 
effe  appartengono.  Quelle  furono  altre  volte  confi- 
derate  come  fpezie  di  un  fol  genere;  ma  dopo  le  più  recenti  of- 
fcrvazioni  fi  trovò  che  la  così  detta  Curcuma  longa  ha  rutti  li 
caratteri  che  al  genere  degli  Amami  fi  competono;  onde  al  prc- 
fente  fi  dlrtingue  col  nome  di  Amomum  Curcuma  ^  ed  è  quella  di 
cui  prendiamo  principalmente  a  parlare;  dacché  ella  fornife»  la 
più  ufata  e  la  migliore  Curcuma  delle  Officine. 

La  radice  di  quello  vegetabile  rapprefenta  primieramente  ufi 
tubero  dillinto  in  varj  nodi,  come  il  Gengiovo,  della  grandez¬ 
za  d’una  callagna,  detto  da’Malajefi  lbu~cuning ,  cioè  la  madre 
della  Curcuma',  quello  caccia  lateralmente  quattro  o  cinque  altre 
radici  della  forma  c  groffezza  delle  dita,  alcune  delle  quali  fi 
portano  in  direzione  obliqua ,  ed  altre  fi  abbaffano  a  perpendico¬ 
lo,  indi  vanno  a  terminare  in  una  punta  aguzza,  che  chiamali 
gemma,  e  da  cui  fortono  gradatamente  dei  nuovi  fercoli.  Tutto 
quello  ammaffo  di  radici  raffomiglia  ad  una  mano,  li  di  cui  ar¬ 
ticoli  ornati  delle  gemme  fuddette  veggonfi  fcherzarc  ora  in  for¬ 
ma  di  più  dita  curve  c  nodofe ,  or  come  un  pugno  chiufo  fol 
per  metà,  ed  ora  come  un  gambero  fornito  degli  Tuoi  piedi.  la 
oltre  vi  fono  diverfe  fibre  o  piccole  radici  pendenti  per  lo  pià 
dalla  radice  madre,  e  talora  anche  dagli  fieffi  articoli:  quelle 
s’allungano  di  cinque  o  fei  pollici,  ed  alcune  producono  nell’c- 
flremità  loro  una  gianduia  bianca,  piena  di  fugo,  infipida,  della 
figura  di  un’oliva  (i).  Dai  fuccennati  articoli  fortono  più  foglie 


(i)  Rttmpk,  AmboÌM.  ton.  $.  p.  i<t. 
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pcziolace,  lanciuolate,  lunghe  oltre  a  un  piede,  con  una  cofta 
intermedia,  che  diffonde  un  gran  numero  di  nervi  laterali  ed 
obliqui.  I  fiori  nafeono  dal  mezzo  delle  foglie  in  forma  d’una 
fpiga  lunga  un  mezzo  piede,  e  coperta  di  brattee  bislunghe,  ot- 
tufe,  di  color  bianco,  col  margine  che  porporeggia,  ognuna  del¬ 
le  quali  contiene  due  o  tre  fiori  odorofi  .  Quefii  fono  formati  da 
una  fpata  membranofa,  ovata,  bianca,  trafparenre,  tre  volte  più 
piccola  della  corolla.  Effa  corolla  è  un  tubo  giallognolo,  irrego¬ 
lare,  a  fei  divifionl,  tre  delle  quali  fono  interiori,  e  potrebbero 
rigtiardarfi  come  il  nettarh,  dalla  cui  divifione  intermedia  efee 
una  fola  antera  quali  quadrata,  ed  avente  alla  bafe  due  fproni,  o 
piccioli  corni;  nel  che  la  Curcuma  fi  difiingue  afiai  bene  dagli 
altri  Amomi  (i).  Vi  è  pure  un  fol  pifiillo,  .'il  quale  fuccede  un 
frutto,  oflìa  una  capfula  tondeggiante,  divifa  interiormente  in  tre 
cellette,  che  contengono  dei  femi  rotondi  di  colore  ofeuro. 

QLiefia  pianta  è  sì  comune  nelle  Indie  orientali,  e  nella  Ci¬ 
na,  che  non  vi  è  quafi  giardino  in  cui  non  venga  coltivata.  A 
tal  effetto  levano  le  radici  da  terra,  dopo  che  fono'  paffati  li  fio¬ 
ri,  le  mondano  delle  fibre  ed  altre  parti  più  fiottili,  e  le  confer- 
vano  fino  alla  fine  della  fiagione  plovofa,  per  trapiantarne  poi 
gli  articoli ,  la  radice  madre  non  efiendo  più  atta  a  produr  nuo¬ 
ve  piante.  Laferando  poi  la  Curcuma  fui  fuo  piede,  ella  fi  man¬ 
tiene  in  vigore  per  fei  o  fette  mefi,  indi  lo  fcapo  e  le  foglie 
poco  a  poco  marcifeono  infieme  colle  radici,  dopo  d’aver  for¬ 
mata  lateralmente  una  nuova  congerie  di  radici,  come  fopra . 

La  Curcuma y  offia  la  terra  merita  delle  botteghe  ha  un  co¬ 
lore  giallafiro  al  di  fuori;  è  dura,  pefante,  rugofa ,  e  al  di  den¬ 
tro  di  un  color  giallo  carico  fimlle  a  quello  dello  zafferano  o 
dell’arancio.  Ha  una  fragranza  quafi  di  Gengiovo,  mifta  però  di 
un  cerco  odore  d’unguento  che  la  rende  naufeofa  a  quei  che  non 


(s)  Svesìtz  ,  Olrferv aliane}  kotanitte  p.  8. 


DELLA  CURCUMA.  ipi? 

vi  fono  avvezzati.  Col  raafticarla  fi  ammollifce  facilmente,  ec¬ 
cita  un  leggier  calore  nella  bocca,  rlcfce  un  po’ acre  cJ  amara, 
e  tinge  la*  fall  va  in  giallo.  Una  mezza  libbra  di  Curcuma  ha  da¬ 
to  ad  alcuni  Chimici  una  dramma  incirca  d’olio  difiillato,  un 
quarto  del  fuo  pefo  di  eftratto  acquofo  leggermente  aromatico, 
amaro  c  falfo,  ed  il  quinto  di  efiratto  fpirltofo,  'acre,*  aromatico 
ed  infieoie  naufeante:  altri  per^  ne  hanno  ottenuto  in  minore 
quantità  si  dell’uno  che  dell’altro.  Lo  fpirlto  di  vino  rettifica- 
cIlTimo  prende  con  quella  radice  un  bel  color  roflor  ma  tuffando¬ 
vi  le  ,dita  o  qualunque  altra  cofa  non  vi  lafcla'  che  un  colore 
giallo  carico.  . 

I  tintori  fervonfi  della  Curcuma  per  colorire  in  giallo ,  e 
per  far  rifaltare  il  color  rolTo  delle  floffe  tinte  colla  Cocciniglia 
o  col  Chermes.  Quelle  tinte  però  riefeono  poco  falde,  fcrven- 
dofi  delle  manipolazioni  ordinarie:  ma  tanto  il  giallo,  quanto  i 
diverfi  colori,  che  rifultano  dalla  mlfchianza  di  quella  radice  con 
altri  ingredienti,  rellano  filTatl  o  dal  fai  marino,  o  dal  fai  am¬ 
moniaco,  o  dal  vetriolo  di  Roma,  ovvero  da  una  dilToIuzione 
di  zolfo  d’antimonio  fatta  in  llfciva  di  alcali  filTo.  La  Curcuma 
è  altresì  di  un  grande  ajuto  per  conofccre  la  prefenza  di  un  al¬ 
cali,  elfendofi  olfervato  che  la  fua  tintura,  coll’ aggiunta  di  qne- 
(I9  falc,  cangia  il  fuo  colore  aranciato  in  color  ba;o:  gli  acidi  ai 
contrario  la  fanno  fmontar  di  colore.  Gli  Indiani  anch’cllì  l’ado- 
prano  per  tinger  le  loro  tele,  ma  un  ufo  affai  maggiore  ne  fan¬ 
no  per  condire  le  vivande,  e  dar  loro  il  gallo  e  l’ odore  di  que- 
ila  radice  di  cui  fono  molto  ghiotti  ;  per  lo  che  Gar':^a  e  molti 
altri  dopo  di  effo  la  chiamarono  Zafferano  d' India»  I  medefirai 
l’adoprano  altresì  unitamente  ad  altre  follanze  aromatiche,  e  fpc- 
cialmente  all*  olio  di  Cocco  per  farne  pomate,  con  le  quali  fi 
(Iropicciano  il  corpo,  ad  oggetto  di  dargli  un  color  giallo  e  lullro. 

La  Curcuma  in  fine  dimollra  una  (ingoiare  attività  di  pene¬ 
trare  fino  nelle  più  intime  parti  deljnoflro  corpo,  poiché  comu¬ 
nica  un  giallo  carico  anche  alle  orine;.  Ella  provoca  Io  flarnuro. 
Tomo  jy»  D  d 
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DELLA  CURCUMA, 
ed  a  qucft’ effetto  viene  da’ CineG  particolarmente  ufata .  Riguar¬ 
dar»  come  aperitiva,  diuretica,  incifiva’,  tonica,  ftimolame  ed 
antifcorbutica ,  «ccciVjnte  nel  rifolvere  le  oftruzioni  delle  vlfcerc, 
atta  a  promuovei ^  urghe  donncfche,  cd  a  facilitare  II  parto  ; 
ma  fopra  tutto  ella  Uà  un  Angolare  rimedio  con¬ 

tro  r  itterizia.  L’Ill.  Munaj/  configlia  di  prenderla  alcune  volte 
fra  ’i  giorno  o  in  polvere  alla  dofe  di  uno  fcrupolo  fino  ad  una 
dramma,  ovvero  in  infufione  q  in  'decotto  alla  ’dofe  .'di/ circa  il 
doppio  (3).  Dìofmide fecondo  il  parere  di  alcuni  moder¬ 
ni,  conobbe  quella  droga  fotto  il  nome' di  Cipèvo  India^^  Jafeiò 
fcritto,  che,  mefla  quella  in  ogni  pelofa  parte  del  corpo  in  'mo¬ 
do  di  linimento,  fa  cadere  tutti  i  peli  che'ella  tócca  (4}. 

2  ■ 

Spiega-zlone  della  Tavola  Novaniefma  fejia^ 

S  r-  '  .  .  ' 

a.  La  corolla»  .  ,  '1.^ 

b,  Pezs^p  di  radice  fep arato .  r  '  .■ 
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(5)  MurrM^t  Apparai,  nttdie.' tom.  J.  ^  ■" 

(4)  Mattioli  ^  Diofetr.  ca"p,  tf*  ?  ' 
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